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DELL^ ANNOTATORE. 




Il gradimento con cui dal Pubblico fu ricevuta l’ Edizione 
fatta nel 1829 della Guida Liturgica del P. D. Giuseppe 
Maria Pavone corredata di mie note, mi ha incoraggilo ad 
accrescere ed ampliare le medesime, affinchè questa novella 
edizione che se ne intraprende riesca più compiuta e di 
maggior proGtto. In esse senza alterare l’Opera di Pavone 
ho esposto il mio sentimento colle ragioni che l’assistono , 
quando ho creduto appartarmi dal suo , ed ho notate più 
cose o da lui tralasciate, o dichiarate dai posteriori Decreti 
della Sacra Congregazione de’ Riti. 

Le mie note vengono indicate con asterischi , a diffe- 
renza di quelle dell’Autore che sono indicate con numeri. 
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Audi israti eaemmtitu , aUftu judicla 
diiciu ea , et open complete. 


quae ego loquor in auribus oestiii hodiej 
Deut. S, I. 


Si tanti Jlebant a Deo antiqui itti ritiis , qui nonniti tfpi, et adumbrationes Jutu- 
roruni erant , iiique aduentu Mestiae penitus iiholendi; quanti Jiant a fi delibut necetse 
sit in lege gnitiae , Ecclesiasticae Utae , sacrneque caerimoniae , in antiquit iUis dumtaxat 
detignata , quai aetenium duratumt ignorut nenia ì ^ 

i - > ' SpWidioo TqIù in Praef. ad Lcct. 

■ ' ■' ■ . ■ . ' li 

Sacerdote! Levitae itent mane ad conjìtendum , et canendum Domino $ timiliurqne 
ad I etperam juxta numerum , et caeivntoniat uniutcujutque rei. 

Parai. a 3 . 39. et arq. 
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DISCORSO PRELIMINARE 

.NECESSARIISSIMO A LEGGERSI 
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80PKA it DiSECiin dell’opera, e sull’ obbligazione degli ecclesiastici 

DI SAPERE, ED OSSERVARE I SACRI RITI. 


I. JLl chiarissimo Morati nella Prcfa- 
zione a’ suoi Comenlarj sopra il Tesoro 
de’ Sacri Riti del Gavanlo dichiara di 
aver composta quell’ Opera jier dare un 
efficace rijwro alla grande ignoranza dei 
Sacri Riti che regnava fra gli Ecclesia- 
stici •, e cìie traeva l’ origine , com’ egli 
dice , dal non esservi un libro , dove lut- 
to si racchiudesse quanto è necessario 
s.ipere circa UU materia, onde potesse un 
Eà^'desiastico collo studio di quel libro 
solo rendersene appieno istruito. Egli 
dunque in detta sua 0|K'ra parlò di tut- 
to, spiegando le Rubriche del Messale, 
c del Rrcviario Romano , e riportando i 
Decreti della S. C. de’ Riti alle inedesiinc 
appartenenti ; e cosi providc gli Eccle- 
siastici del libro che mam’ava , e di«le 
loro il comodo di apprendere in esso lut- 
to quello che bisogna safuire intorno ai 
Sacri Riti , ed alle Cerimonie Ecclesia- 
stiche , senza essere astretti ad imparar- 
le sparse qua è la moltissimi libri. 

II. IjU riferita Opera del Morati fu ri- 
cevuta , come l)cn lo meritava , con ap- 
plauso universttle ; ma in vece di essere 
universale anche il giovamento, fu anzi 
di molto \t(H hi , cioè di quei soli die po- 
terono, e vollero comprare, e le.ggore i 
due tomi in foglio che formavano l’Olie- 
ra suddetta, (ilte se allora in pochi si 
consegni il fine daifAutore preteso , og- 
gidì neppure in pochi si può il medesi- 
mo conseguire ; iniiierciocchè essendo 
scorsi (piasi sessant’anni, da che quei 
Comenlarj furono stampati , in detto 

(i) L'ogcra del Cavai ieri a' intitola, Opera 
omnia Litur/fica , cd è divisa in due voluDii. 
It primo contiene due timi, il secondo tic •, 
in.1 d lerso è sl.ito st.'.nipato dopo la morte del 
Cavaliiri •, c ehi l'ha roni|<oslo .itlcsla di aver- 
lo ricavalo da' manoscrilti lasciali dal dello 
Cavalieri. Noi nel citare il prefato nuinlo to- 


spaziodi tempo sono stati pubblicali più 
cciilinaja di Decreti dalla S. C. de' Riti , 
de’quali chi non ha nnlizia , e si regola 
col Mcr.ili, non può sfuggire d’incornv 
re in più cenliiiaja di errori. Con tali 
Decreti si sono decise Uintc cose dubbie; 
si sono dichiarati tanti punti in se certi, 
ma che jx'r le storte iiilcrpreUizioni si 
erano resi probhmiatici ; si sono o jier 
lo cambiamento delle circostanze , o per 
nuove riflessioni falle; rivocali molli de- 
creti antecedenti ; e finalmente si sono 
demrmiiiale tante cosi:, delle quali o le 
Riibriclic non ptirlann, o parlandone, 
non dicono tutto. Come dunque si potrà 
camminare senza conlìniio inciampo e 
nell’ Officio, e nella Mej«;i,c nello sacre 
funzioni , senza la scorta di tutti gli c- 
nunciali decreti ? 

III. Sarebbe dunque necessario It^gc- 
re il Cavalieri, il quale riixirta, eeomen- 
inenta i prefali decreti. Ma oIiitm Iic la di 
lui Opera v pure di due tomi in foglio; 
onde se mancava il tempo, e la volontà 
per leggere i due del Morali, mollo piti 
mancherà ficr leggere anelie i due di Ca- 
valieri ; e vi è di più che questi col suo 
continuatore (I) riferiscono soltanto i 
Decreti pubblicati sino al Luglio del 1757. 
Quindi per aver notizia di tulli gli altri 
usciti sino al leiniKi presente, fa d’uopo 
leggere il Talù die ne pi-osiegue il Cata- 
logo sino al Gennaro del 1759. e di più 
le due ultime Raccolte stampale in Ro- 
ma, nella prima delle quali si notano i de- 
n'eti emanati dal 17.59 sino al 1789(S), 

mo, lo citaremo pure col nome del Cavalieri, 
che porta ticl froiitispizin ; ballando di aver 
qui avvisalo it Lettore, clic il AVedesimu c Ope- 
ra postuma. 

(j) Il lllolu di questa U.iccvjtfll' il seguente: 
Dfrrvta .V. li. 6'., tjua* at> anno l^ 5 <) ad 
1^89 firoditrunt , tiiinc piìmum eac aucio- 
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c nella seconda qudii che si pubUicaro- 
no dal 1790 fino al 1794 (1 Che farà 
dunque un Ecclesiastico ? Lascerà d’ i- 
struirsi ne’Sacri Riti? Ma ciò non è per 
lui di consiglio , nò di liniera obbliga- 
zione; e perciò non può trascurare det- 
ta istruzione senza rendersi gravemente 
colpevole. Comprerà dunque, e leggerà 
tutti gli accennati libri? l\)U;ndolo, do- 
vrebbe farlo ; ma quanti sono quelli , a 
cui manca o la poUmza , o la volontà ? 
Ecco perchè abbiamo abbracciata la gra- 
vosissima fatica di comporre l’ Opera 
presente di piccola mole , onde facilissi- 
ma a comprarsi , cd a leggersi ; ma che 
contiene lutto il necessario a sapersi da- 
gli Ecclesiastici nella materia de’ Sacri 
Riti, e Cerimonie; cd è esposto in una 
maniera la più chiara, e la più pratica. 
Abbiamo voluto render làcile agli Eccle- 
siastici rapprendere quella scienza si 
necessaria, che dovrebbero tutti impa- 
rare, ancorché l'impararla fi«se dillici- 
le. E per dare stimolo a coloro, che no|>- 
pur le cose fedii voglion fare p»T rict;- 
verc la detta istruzione, po(X) appnsso 
in questo medesimo Discorso Prelimina- 
re metteremo in chiaro la grave, stret- 
tissima, od indispensabile obbligazione 
che hanno gli Ecclesiastici di sapere, ed 
osservare quanto la Chiesa ha prescrit- 
to intorno a' Sacri Riti (ì). 

IV. Per aver poi tutto il lume ne<;es- 
sario per le cose da trattare in quest'O- 
pera, non solamente abbiamo letti, ri- 
letti , e ponderati i libri di sopra nomi- 

ftraphit occuratiuime eruta. Jtomae 1790. 
Ty'f if Jnannis ZempeL 

(1) QiksU Kconda Kicoolla s'iatitol* co- 
li: OecnU S. Jt. C. ab anno 1790 ad 1794, 
nunc primum u auctographù accuratutune 
edita. 

(1) Ma li <lirb : come in una piccola Opera 
ha potuto racchiuderai tutto il nrccaaario , ac 
gli altri Autori ne hanno empiti più tomi in 
foglio? Ecco come. Gli altri Autori hanno di- 
chiaralo l'origine dV Sacri Riti, e i loro mi- 
atici aignificati : c qiicato ha occupata molta 
parte dc'loro linri: ma noi di ciò non abbia- 
mo parlalo, cniiic di eoo utile brnii a sapersi, 
ma non necessaria |>rr l'nsscrranza de’ mede- 
aimi Riti. Gli altri hanno ornate le loro Uj'.c. 
re di vai ie notizie di sacra erodi/.Kvne ; r n ù 
per r addotto motivo ci siamo aateiioti dal ri- 


nati ; ma ancora il Quarti , il Bauldry , 
il Tonelli, il Baruffaldo, il Catalano, il 
Turrino, i Comentarj intorno al Rito 
della Santa Messa ec. dell’ Ab. Pompeo 
Sarnelli , che fu poi Vescovo di Biseglie; 
il Cerimoniale Missae prirxUae stampato 
prima in Napoli in lingua italiana per 
ordine del Card. Cantelmi , e poi in Ro- 
ma in lingua latina; il libro anonimo che 
va per le mani di tutti sopra le Cerimo- 
nie della Messa privala., e solenne ee. E 
finalmente oltre i varj libri di minor con- 
to, r ultima Opera che sappiamo esser- 
si pubblicata intorno al Rito della Messa, 
e deirOfflcio da Ferdinando Teramo Pa- 
lermitano, intitolata: Diarium Liturgi- 
cum Tìwdogico- Morale ee. Il di lei atito- 
renel 1779 ne diede in luce due tomi in 
quarto, e due altri nel 1784, trattando 
dill'usamcnte di tutte le feste mobili , e 
delle sacre funzioni che in esso occorro- 
no; e dichiarando, come abbiano ad or- 
dinarsi la .Messa, e l' Officio in ciascun 
giorno dell’anno , cominciando dal pri- 
mo Gennaro, e proseguendo giorno por 
giorno sino all’ultimo di Dicembre: Ope- 
ra al sommo giovevole , ma che più lo 
stircbbe stato, se l’Autore avesse avuto 
notizia de’ decreti pubblicati dopo il C.a- 
valieri ; e se come ha esaminale, c cor- 
rette molte cose scritte dal detto (itva- 
lieri , così ne avisse esaminate , e corrot- 
te molte altre che aveano bisogno di cor- 
rezione. Non contenti poi noi di leggere 
tanti Rubricisti, abbiamo altresì voluto 
osservare, e ponderare le Rubriche dcl- 

portarne. Gli altri ti tono dilungali nell' eM- 
■nc di molti punti , allora molto contrastali ; 
ma perche poi sono stati decisi dalla S. C. , 
noi siamo stati contenti di riferire la suddetta 
decisione. Finalmente gli altri , spiegando le 
rubriche, o i decreti per ordine, più , e più 
volte han ripigliata la stessa materia ; il che 
non solo ha fatta crescere la mole dell' Opera, 
ma n ' è derivato di più , che i lettori per beo 
istruirsi sopra di un punto, h.'in bisogno di ri- 
volgere tutto il libro per osservare tnlt' i luo- 
g'ii , dove è trattalo. Noi al contrario asse- 
gnando ad ogni luogo il suo punto, abbiamo 
l esa piu breve l'Ope-ra , e più coiiioda a' letto- 
ri. Sono pochissimi coloro clic han tempo , e 
voliinu di leggere inailo; qu.ist tutti vogliono 
legger poco, cd apprciulcie multo; c noi [ler 
essi ablii.ira faticalo. 
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la Chiesa sof>ra ogni punto , la quale os- 
scrvauone ci ha fatto avvertire di molti 
errori, ne’ quali sono incorsi quei Scrit* 
tori, che nel risolvere tante cose, si so- 
no appoggiati alle opinioni , senza osser- 
vare che determinassero le leggi , o sie- 
no le Rubriche. E quando dopo la lettu- 
ra delle Rubriche , dei Decreti , c dei Go- 
Dientatori , pur ci restò qualche dubbio, 
abbiamo domandato consiglio a persone 
che per la loro somma perizia intorno a 
sì latte materie, poteano ben illuminar- 
ci, fra le quali, per una dovuta gratilu- 
tudinc alla bontà , con cui ci han favo- 
rito , facciamo qui menzione di una so- 
la , cioè del degnissimo Padre Maestro 
de’ Minori Conventuali F. Giuseppe Ma- 
ria del Monaco; servendoci e delle rispo- 
ste fatte a’ nostri dubbj , e delle Osterva- 
zioni da lui stampate in lingua latina so- 
pra il Direttorio di una Diocesi per emen- 
dare i moltissimi abbagli che vi si con- 
tenevano. Or quanto a noi è riuscito dif- 
ficile, e faticoso il comporn; quest’ Ope- 
ra altrettanto facile, e piacevole riusci- 
rà agli Ecclesiastici il servirsene per lo- 
ro istruzione (I). 

V. Ma niente allettato da tal facilità 
taluno degli Ecclesiastici , non vorrà ap- 
plicarsi ad imparai'e i Sacri Riti, e le 
Cerimonie che riguardano La Messa, l’Of- 
ficio, e le altre sacre funzioni, sotto il 
pretesto che le Rubriche , e i Decreti del- 
la Sacra Gongregazionc sono solkinto di- 
l'ettivi , e non producono obbligazione. 
Questo grande errore bisogna appieno 
confutare per dar lume a chi l’ ha adot- 
tato, acciò |K)ssa conoscere la verità. Si 
rifletta dunque alle seguenti parole del 
Tridentino: DecernU Sancta Synodus , 

(i) Noi parliamo a chi ha già imparato il 
molo di recitare l' Officio; e pcrcià taicere- 
iDo 10110 alleluio ciò che al medesimo appar- 
tiene ; ai perchè il dare tali minuzie riusci- 
rehbe di tedio a coloro che han cominciato 
a recitare le Ore Canoniche, e si perchè po- 
co gioverebbe a ehi non ha ancora cominci.-!- 
to; mentre se manca l'indirizzo a voce, non 
si saprà mettere in pratica quel che si legge; 
cd al contrario con tale indirizzo subito si 
apprende. Tanto i>iii,^clie ris|>ettu ad ima 
l.ile recitazione , oltre le dette loiniuk , sono 
Doltisaimc le cose , che c necessario sapere; 


Ut Ordimrii Uxorum . . . Edicto^ etpoe~ 
ni$ proposUis caveant, ne Sacerdolee a- 
ìiis, quam debitis horù eeUbrenI ; neve 
Ritus alio » , aut alias , caeremonias , et 
preces tn Missarum celebratione adhi- 
beant , praeter eas , qìtae ab Ecclesia pro- 
batae , ac frequenti , et laudabili usu re- 
cepta fuerint (2). Si quis diterit , reee- 
ptos, et ttpprobalos Eedesiae Calholicae 
Ritus in solemni Sacratnentorum admi- 
nistraxione adhiberi eonsuetos, auteon- 
temni , aut sine peccato a Mimslris prò 
libitu omitti, aut in noms alias perquem- 
cumque Ecclesùurwn Pastorem mutari 
posse , anathema sit (3). Or , come osser- 
va il Gavanto, tutte le Rubriche del Mes- 
sale sono Riti della Gbiesa Gattolica , ri- 
cevuti, ed approvati; ed in ogni Messa, 
sia privata , o solenne , si ammìnish-a 
solennemente il Sacramento dell’ Eucari- 
stia ; cioè da’Ministri destinati della Ghic- 
sa, c in nome della Ghicsa. Sokmnis certe 
Sacramenti Eucharistiae administratio in 
Missa fU , site sit solemnis , sive privata ; 
et ritus, qui habentur in Missali Romano, 
suntEcclesiae C<Uhoìicaerecepti, et appro- 
bati, ut patet (4). Dunque tatto produra 
obbligazione, cd è sottoposto all’ anate- 
ma chi osa dire, che possa un Rito , cd 
una cerimonia, anche minima, dtdla san- 
ta Messa omettersi, o mutarsi senza pec- 
cato. Vi si aggiunge il precetto di S. Pio 
V. , il quale nella sua (oistittizione Quo 
primum colla data de’ 14 I.tiglio 1570 , 
che nel suo Bollai'io è per ordine la cen- 
tesima sesta , c si trova ancor iiolain nel 
principio del Messale, parla cosi ; Mnn- 
dantes in virtute sancta obedientiae prae- 
cipientes , ut .. . Missam juxta rilum , 
niodum , ac normam, quae per JUissak 

c queate tono ipicile , che tratto tratto aode- 
remo didiiarando. E ae fra ciac ai leggeranno 
pure quelle che quasi tulli sanno , non tU 
moltstum, (Kciamo eoo S. Bernardo, hii, qui 
sunt in le/ft periti , ti parum doctù morem 
gerùmu , ut exigit ratio caritatit Credo enim 
ne iptoi qitidem luit epulit ette fraudandot 
ete. Serm. 3. in Epiph. n. i. 

(z) Seti. aa. in decr. de rdnerv. eie. in 
cet. Mit. 

(3) Seti. 7 . Cari. «3. 

(4) Pari. 3. III. 11 . n. li- 
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hoc a nobi$ nunc traditur , decantent , 
ae leganti neque in Missae celebrai Urne 
alias caeremonias^ vel preces^ qnam quae 
hoc Missali continmtur, Oddere^ rei re- 
citare praesumant. Le parole in virtute 
sanclae dbedientiae praecipientes espri- 
mono con tanta chiarezza il preoelto, che 
neppure i più benigni Probabilisti han 
potuto negare, che le Rubriche apparte- 
nenti alla Messa son tutte precettive (i). 

VI. Da ciò nasce, che il trasgredirle 
in materia grave è colpa mortale; il tra- 
sgredirle in materia leggiera è colpa ve- 
uialc. linde recte ait Croix^ così scrive il 
B. L\guafi,cuinPasguaJigo,nonexcusari 
a renieUi, qui omiltil betiedictiones, incli- 
nationes , genuflexiones eie. , u( jtraescri- 
buìdur in Rubrica. Et idem senlio cum 
Cane, de co , qui adt>ertenlcr non genu- 
flectit usque ad terram.^ rei tantum signat 
deosculari Altare , vel perturbai benedi- 
ctionesconlraRubricaepruescriplum{-2). 
In una parola, ogni cosa, pia- piccola che 
sia, che la Rubrica determina la ce- 
lebrazione della Messa , qualora si tras- 
gredisca , si commette un pticcato venia- 
le. E quello che più dee far tremare un 
Sacerdote si è , che quando nella mede- 
sima Messa si commettono moltissime di 
tali piccole trasgressioni , il iieccato di- 
viene mortale ; come avvisano il Iwlato 
B. Liguori (3), il Roncaglia (4), il Vi- 
va (5) , ed altri ; non giù jK'irliè i pecca- 
ti veniali moltiplicati divengano un pec- 
cato mortale, il che è falso; ma perchè 
il mancare a tante piccole cose fra la 
Messa è un’ irriverenza grande verso un 
si venerabile Sacrificio; ed è una man- 
canza notabile al preoelto di celebrarlo 
secondo le Rubriche. Le ctdpe veniali 
per quel che sono in se stesse; per quan- 
te si moltiplichino, non mai coalescunt 
in unum , e producono la colpa morta- 
le; nta ralione effectus relieti, come par- 
la il Quarti , la producono; ex. gr,, sog- 
giunge, m furlis minutio, vel actib. in- 

(») Croix trm. 1 . lif'- 6 - p«g- '>■ n. 1765 . 
Qtiarti q. i>roem. «et. i. punct. ì.Suurcs 
dr Siici-. A/iss. itòp. 83 . sect. 3 . 

S i) Dii Sucr. Miu, n. ^oo. 

3 ) Ibid. 


temperantiae ; ut si quis pluries quid mo- 
dicum comedat in die jejtmii ; vel in re 
nostra , si Sacerdos in eadem Missa sae- 
pius quid leve omìtlerel; si tamen omnes 
par Ics simul sumptae compleant maleriatn 
grarem ; quia in ultima omissione lune 
committcrelur peccatummortatelfi). Tut- 
ti concedono , che il far tanti pit^xili fur- 
ti che si arrivi a prendere la roba altrui 
in materia grave; e il mangiare in gior- 
no di digiuno tante volte una piaàolissi- 
ma cosa, che tutte unite formino la gra- 
ve materia ; sia senza dubbio colpa mor- 
tale. Ma pcrcltò? Forse perchè tanti pec- 
cati veniali di furto, o d’iutemperaiiza 
uniti insieme divengano un jiccaito mor- 
tale? No; ma percln' l’ effetto di Unite 
piccole mancanze lede mitahilmciite il 
privctto di non rullare, e di digiunare: 
quest’ effetto si unisce, non già le colpe 
veniali , c ne deriva la colpa mortale. 
Cosi chi nel recitare l’tlUlcio, po< he pa- 
role lascia in un Salmo, jinchc nell’ al- 
tro , e cosi in tutto l' Ofllcio ; sempre che 
lascia parole pe<‘ca venialmente: si uni- 
ssimo insieme questi peccati ? No ; ma 
si unisce l’effetto di essi, cioè il far tras- 
gredire gravemente il precetto di recita- 
re rOfflcio; perchè non già i peccati, ma 
le parole lasciate unite insieme sono una 
parte notabile dell’ Ofllcio; onde chi l’ha 
lasciate ha peccato mortalmente; non 
già perchè ha commessi moltissimi pcc- 
«iti veniali , ma jierchè di quello che per 
l’obbligo grave dovea recitare nello sjxi- 
zio di un giorno , ne ha omessa una par- 
te notabile. Si applichi questa dottrina 
da nessuno negala , e si applichino gli 
csenipj addotti alle picciolissime tras- 
gressioni che si fanno nel celebrare la 
Messa ; ed ognuno potrà facilmente in- 
tendere, come essendo in numero nota- 
bile, il Sacerdote pecchi morlalm<‘nte. 
Indi ciascuno legga le Rubriche del Mes- 
sale, o qualche libretto che tratUi delle 
cerimonie della Messa ; e conforme leg- 

(i) Q. a. de Sner. Mìs. c. 4* . 

(5) C'wij. 2h. p. 7 . disp, 3. q. 2 . a> 4- 
n. 20. 

(i'f) Loc. cit. pmct. 4* 
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ge, riflella, scegli fa quelle cerimonie, 
secondo è prescritto. Dopo tale osserva- 
zione, saranno senza numero i Sacerdo- 
ti, che troveranno di peccare mortal- 
mente ogni volta che celebrano per la 
notabile mancanza nelle cerimonie. 

VII. Le Rubriche non precettive, ma 
puramente direttive , come sicguono a 
dire i Dottori , sono quelle che trattano 
di ciò che si Ih prima , c dopo la Messa: 
come raccomodare il Calice prima di ve- 
stirsi , e Tra ’l vestirsi dire le solite ora- 
zioni , Impone Domine etc. Non^no pre- 
cettive, essi dicono, perchè il Concilio 
di Trento, e i Sommi Ponl(!fici nel co- 
mandare che si osservino i Sacri Riti , 
scnìpre dicono , In Missa; onde nel lo- 
ro precetto non s’include ciò che si fa 
fuori della Messa. Transente io dico, 
questo loro sentimento; nta chi vuol pren- 
derlo per suo regolamento , osservi ciò, 
che i iiiodcsimi soggiungono. .Avvertono 
primieramente , che se quando si legge 
in tali Rubriche direttive, sia comanda- 
to dalla legge naturale, e divina , si pcc- 
ce non osservandolo, non perchè lo di- 
ce la Rubrica , non perchè lo comanda la 
mentovala legge. Di tal sorte è la Ru- 
brica di lavarsi le mani prima del Sacri- 
ficio, il fare prima di esso il ringra- 
ziamento cc. Per se(X)ndo avvertono, 
che se il fine , p>cr cui si trasgriHliscc la 
Rubrica direttiva, non è ragionevole, vi 
è sempre la colpa veniale; la quale non 
previene dall’obbligo di osservare quel- 
la Rubrica , ma dall’ obbligo di non ope- 
rare per line irragionevole : obbligo cl» 
è di legge naturale. Siculi esset , scrive 
il Cavalieri , negligentia , torpor mimi , 
oc nitnia propetuio ad aliai canai occu- 
palionei, et limilia. Quotiemunque enim 
omillanlur tineyalionabili causa , adhur. 
et li tantum tini direclivae , et ad con- 
silium pertinente!, et non ad praeceptam, 
peccalur laltetn venialiler (1). Dice lal- 
tem ; jiercliè se vi fosse il disprezzo , si 
peccherebbe mortalmente. Prima di lui, 
lo stesso insegnò il Quarti , aggiungeii- 

(i) Tom. 5. c. a. «. a. 

Oa) S. Tliom. a. i. q. i. i 86 . a. 9 . ad 

a. Quarti q. pmem fi. pitiict. i. 


do, che ut phtrimum il fine in tali tras- 
gressioni è irragionevoi»; ed in confer- 
ma che vi sia la colpa veniale , sebbene 
la Rubrica sia direttiva , cita S. Tomma- 
so, dove insegna , che il trasgredirsi dai 
Religiosi qualche Regola di quelle che 
non obbligano a culpa nè mortale, nò 
veniale, ma sono puramente direttive, 
può ciò non ostante esser peccalo , se 
trasgrediscasi per la negligenza , o per 
voler soddisfare qualche passione disor- 
dinala: poiient veniatiter , vel mortaliter 
peccare ex negligentia, vel libidine, leu 
contemptu ('2). Dunque nell'esame delle 
Rubriche dentro hi Messa uniscano i Sa- 
cerdoti r esame di quelle che la riguar- 
dano prima, e dopo; e conosceranno di 
quante altre colpe si (bnno rei ogni vol- 
ta che celebrano. Felice chi lUcendu ora 
un tale esame , ne trae l’emenda : infe- 
licissimo chi per non provare il rimorso 
di sua coscienza , e per lusingarsi che 
non è reo , sfugge di esaminarsi, e aspet- 
ta di essere esaminato da Cristo Giudi- 
ce. Fu contento di se stesso per non ve- 
dere i suoi peccati , ma dispiacque a Dio: 
quando sarà giudicato dispiacerà a Dio, 
od a se stesso, per trovarsi reo di eter- 
na dannazione : Si viderei te , et diipli- 
ceret tU)i, piacerei mihi quia vero non 
te videi, pHacuisIi libi: dispìicebit et mi- 
hi , et libi : mihi , cum judicaberit , libi 
cum ardebii (5). 

Vili. Dalle Rubriche del Messale pas- 
siamo a quelle del Breviario Romano , 
circa le quali non vi è la distinzione di 
precettive, e direttive; onde ciascuno è 
persuaso, che veruna possti tra.sgredir-' 
sene senza peccalo ; specialmente dopo 
il seguente decreto de’ 10 Giugno 1000. 
Non licei aliquid ex devotione , teu ex 
aucloritate privala , miicere , mutare , 
vel apponere inter ea , quae iiUegranl of- 
ficia cujuscis dici ; quia in officiis Sun- 
clorum nihil eit addendum vel immulun- 
dum , nisi a S. Sede Apodolica concei- 
tum fueril (A). Perciò nulla più vi sareb- 
be di aggiungere intorno a questo iiuu- 

(3) S. ytuffustinus in l’tal 49- 

(4) jip. Tatù II. Gi3. et Cay, t- e. 
4i. decr. li. 
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to , se non regnasse presso di molli la 
falsa opinione , che sìa soltanto colpa ve- 
niale il recitare un OlBcio per un altro, 
purché quello che si recita non sia nota- 
bilmente più breve di quello che si do- 
vrebbe recitare. Abbiamo provato nel- 
l’Opera del BcUtetimo labòrioto , che il 
ibr questo cambiamento , anche per una 
volta sola , sia sempre colpa mortale , 
quantunque F Ofllcio che si recita , non 
solo non sia più breve, ma sia più lun- 
go dì quello che si lascia. Possono ivi 
osservarsi le dette prove , le quali se a 
taluno non sembrano all’ intutio convin- 
centi , come per altro sono ; ci diamo a 
credere che resti intcrameute eonvìnto 
da quello che si leggerà in quest’opera 
al num. 103 e seguenti , e da ciò che 
ora soggiungeremo. 

IX. La S. C. de’ Riti con un decreto 
generale degli 11 Agosto 1091 approva- 
to da Innocenzo XI a’ 19 Oiuibre dello 
stesso anno, e da Clem. XI. a’ 29 Settem- 
bre 1714, proibì di recitarsi l’offh^io di 
quei Santi , di cui si avea bensì la Reli- 
quia insigne approvala dall’Ordinario, 
ma il loro nome non era notato nel Mar- 
tirologio Romano , nè vi era qualche spe- 
ciale concessione della Santa Sede per 
tale Officio. Dopo si fotta proibizione 
soggiunse; Sub poeni* de non tatisfa- 
ciendo praecepto , aliitque in Conslilu- 
(ione B. Pii V. contenli${i). Di più. Es- 
sendosi fatta la concessione universale 
dell’ Officio del SS. Nome di Gesù per la 
seconda Domenica dopo l’ Epifonia , di- 
chiarò la S. C. a’ 28 Novembre del 1721 , 
non esser più lecito di recitare il detto 
Officio a’ 14 Gennaro, secondo la conces- 
sione prima fattane ad alcuni Religiosi; 
ma esser tutti tenuti a recitarlo nella 
prefota Domenica , sub poenis de non ta- 
liefaciendo Officio , aliisque in BuUa S. 
Pii V. conlends (2). Sono rispetto agli 
enunciati decreti da riilettcrsi due cose. 
I.a prima , il dichiararsi ne’ medesimi , 
ch<! l'ecitandosi un Officio differenU; dal 
prescriiio , non si soddisfaceva all’obbli- 
go dell’ Officio. La seconda , che questa 

(i) jff). Tatù n. Olo. et. Cav. tom, i. 
c. 4- decr. io. 


pena non s’imponeva allora per quei ca- 
si particolari , di cui si parlava , ma sol- 
tante si dichiarava incorrersi in tal [ie- 
na , perchè Pio V. l’ avea antecedente- 
mente imposta per tutti coloro che reci- 
tassero un Officio diverso da quello che 
le Rubriche ordinano. 

X. La constituzione di S. Pio V., nel- 
la quale impose la riferita pena general- 
mente per tutti , è per ordine la sessan- 
tesima quarta de’ 9 laiglio 1308, e co- 
mincia , Quod a nobis. Nella medesima 
comanda , che si reciti ogni giorno quel- 
l’officio che nel Breviario sta assegnato, 
e nel modo, con cui nel medesimo si pre- 
scrive ; ex hujut Breviarii praescripto , 
et ratione teneri; e dichiara , che focim- 
dosi altrimenti, quantunque si reciti l’Of- 
ficio, il Sacerdote sarà egualinimte reo , 
che se noi roiàtasse affatto: Projmitis 
poenis per Canonicas sanctiones eonsti- 
tutis in eoe , qui Dirìnum Offirium quo- 
tidie non dixerint. Dopo questa Bolla o- 
pinarono alcuni , essere stata la mente 
del Ponteffee, che per soddisfare all’Of- 
ficio, sì doves.se i-ecitare nel Breviario 
Romano, senza mancare alla sostanza in 
esso comandata ; cioè col recitare tanti 
Salmi , e tante l^ionì , quante in esso 
erano stabilite ; ma non esser stata sua 
volontà , che per soddisfore , dovinisero 
inoltre recitare quei Salmi , e quelle Ixì- 
zioni speciali assegnate per quel giorno; 
onde posero in campo un assioma inven- 
Uito di lor capriccio , Offinium prò Offi- 
cio miei. Una si fatta o|)inione fu vali- 
damente' confutata da’ Teologi di sana 
Morale, ed anche da’ medesimi Probabi- 
listi. Ma oggi viene riprovata dalla san- 
ta Chiesa, la quale ne’soprallegiili de- 
ci-eti ha manifestato il vei-o senso della 
Constituzione di S. Pio V. , cioè che chi 
recita un Officio diverso da quel che de- 
ve , è per luì lo stesso , (xiine non reci- 
tasse l’Officio; sub poenis de non satis- 
faciendo praecepto — sub poenis de non 
sntisfaciendo Officio — propositis poenis 
per Canonicas sanctiones constitulis in 
eos., qui Didnum Offkium quolidie non 

Tatù n. 91S. e( Cav. tom i. c. 
1 1 dece, 3 . 
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dixerint. Avendo parlato la Chiesa con 
tanUi chiarezza , i lì^li della Chiesa che 
ciò non ostante vogliono prendersi per 
loro guida l’opinione, e non la voce del- 
la Chiesa, potranno bensì comparire in- 
nocenti nel Tribunale della loro ingan- 
nata coscienza, ma nel Tribunale del 
Divino Giudice compariranno rei di tan- 
ti Otllcj non recitati, quanti saranno quel- 
li che hanno recitati contra ciò che pre- 
scrivevano le Rubriche dei Breviario, e 
e i decreti delb S. C. E si noti, che nep- 
pure i Vescovi hanno autorità di cambiar 
un OIQcio nelle loro Diocesi : Neque pro- 
pria auctoritale quovu praeUxtu mutare 
ritum , qui habetta- in Kcdendarw Roma- 
no , «TU Rabricù Breviarii in aUiorem 
Ritum, neque extendere concessa Ofjicia 
de loco ad locvm. Cosi la S. C. de’ Riti 
agli 8 Aprile 1628 coll’ approvazione di 
Urbano Vili. (1). 

XI. Oltre le Rubriche del Messale , e 
del Breviario , sono tenuti gli Ecclesia- 
stici ad osservare quelle del Cerimonia- 
le de’ Vescovi ; dove oltre le cose stabi- 
lite per li Vescovi e per chi celebra avan- 
ti a lui , o gli assista , ve ne sono moltis- 
simi; stabilite per tutti gli Ecclesiastici 
in generale , specialmente riguardo al- 
l’Oliìcio del Celebrante, del Diacono, 
Suddiacono, e degli altri inferiori Mini- 
stri nella Messa, e ncll’OlBcio solenne , 
od in altre sacre funzioni che occorrono 
fra r anno. .Nel Messale si tratta rainu- 
tainente delle cerimonie della Messa pri- 
vata , ma poco si dice circa la solenne ; 
quia , scrive il Gavanlo , ne Am in Cae- 
remoniak Episcoporum paulo ante Mis- 
salis recognitionem actum erat satis (2). 
E il Turrino; Caeremoniale suffragatur 
Missati , eiusque supplet defectum (3). 
il Catalano parlando dell’ obbligazione 
di osservare il Cerimoniale suddi;tto, 
che egli comenta, scrive cosi: Habet 
enim Caeremoniale vimlegis; et tamquam 
tale, omnibus praeeise t^servandum 
est, exdeductis per GratUmum, Card, 
de Luca, et Ursajam (4). Ma senza stu- 

(i) .dp. Tatù n. aiG. et Cav, tom. a. 
c. 4'- dece. I, 

(a) Part, a. ri*, a. n. 5 


re al detto degli .Autori , quanto essi di- 
cono si rileva chiaramente dallo stesso 
Cerimoniale. Nelle constituzioni di Clem. 
Vili. Innoc. X. e Benedetto XIII. , che 
sono stampate nel principio del ('«rimo- 
niale suddetto, si comanda in virtute 
sanctae oòedientiae, onde il precetto, e 
l’obbligo che ne deriva è grave, in uni- 
versali Ecclesia ab omnibus, et singulis, 
tanto Ginonici, quanto nontbnonici, 
tanto Sacerdoti , quanto Diamni, Suddia- 
coni, Accoliti ec. , Ritus, et Ceremoniae 
celebrandi Missas , Vesperas , et alia Di- 
vina O/fida si debbano da tutti adempi- 
re juxta hujus CaeremoniaUs fortnam , 
et praescriptum etc. Indi in molti Capi- 
toli del prefato Cerimoniale si dichiara 
nel titolo , che si paria eziandio per le 
funzioni , nelle quali non interviene il 
Vescovo ; come nel Capo nono del pri- 
mo libro: De Officio Diaconi in Afissa 
solemni, Episcopo, velalio celebrante: 
nel CajM> 18 dello stesso libro: De reve- 
rerUiis , et genuftexionib. , tam per Ejn- 
scopum , et Canonico» , quam per aUos 
quoscumque ec. Ne' Capi 26, 28, e 50 
del libro secondo si parla delle funzioni 
da farsi nel Venerdì , e Sabbato Santo, e 
nel giorno di Pasqua , quando non è pre- 
sente il Vescovo; e così in Utnti altri. 
Sicché si debbono osservare le Rubriche 
del mentovato Cerimoniale colla mede- 
sima obbligazione, con cui abbiamo di- 
mostralo doversi osservare le Rubriche 
del Messale. 

XII. .Ma qual regolamento deve tener- 
si , allorché le riferite Rubriche sono fra 
loro discordi? il Menati insegna , che 
quando un Rito si prescrive md .Messa- 
le , e si tace , o pure se ne parla oscu- 
ramente nel Cerimoniale , et vice versa ; 
allora Ritus expresse praescriptus adpra- 
xim reducatur , non vero tacitus , et ob- 
scurus (5). Quando poi e nel Messale, e 
nel Cerimoniale si esprime con chiarez- 
za il Rito, ma diversamente in uno die 
nell’ altro ; in tal caso mette in arbitrio 
il citato Autore di fare o dell’ una , o dcl- 

(3) Pari. I. itct. I. o. a. 

(4) Tum. I. in Pnuloq. ad Lect. n. |3. 

(5) T’unì. I. part. 4- a*, io. a. ao. 
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^’allra maniera: utroque modo tede Ri- 
twnobser vari posse; ma so{;:gitinge^uani- 
vis lamen Ritus a Missali praescriptus 
relinqui possit Ecclesiis ParochUdibus , 
alius vero Ritus a Caeremoniali prae- 
scriptus Ecclesiis Cathedralibus (l).Que- 
sta seconda parte dee tenersi per rego- 
lamento , non già la prima dell’ arbitrio, 
da cui nascerebbe la discordanza nel Ri- 
to degli uni dagli altri , e la discordanza 
ancora in un medesimo Sacerdote, che 
ora farebbe di un modo , ed ora di un 
altro ; discordanza tanto dalla Chiesa ab- 
borrita , che spesso ha dichiarato di aver 
poste in ordine le Rubriche, atx'iò vi 
sia uniformità nel Rito; e Paolo IV. pub- 
blii-ò le Rubriche del Breviario per to- 
glim: la diversità del Rito, con cui le 
Ore (àinoniche si rwàtavano : hanc va- 
rielatem gravissime ferens etc. Perciò il 
Turrino dice assolutamente, che quando 
in Rubrica Missalis traditur Ritus di- 
versus a Caeremoniale . . . tuiic Caere- 
moniale non est Regtda prò Sacerdoti- 
bus (2). Finalmente dee osservarsi il 
Messale, e non il Cerimoniale , quando 
in qualche caso jiarticolare cosi (x)inan- 
da la S. C. de’ Riti (n. 432. 550. 555. 
ec. ). 

XIII. Vi è similmente la stessa gravo 
obbligazione di osservare le Rubriche 
del Rituale Romano, il quale tratta del- 
r amministrazione de’ Sacramenti , del- 
l’lise<|uie de’ defunti , delli' Processioni, 
Benedizioni («. Paolo V. n('l la Costituzio- 
ne AjHistolicae Sedi de’ 1(1 Giugno Kil t 
ci fa sii|x?re contenersi nel imxlcsimo re- 
ceptos , et approbatos Ecclesiae Ritus : 
ch(^ f|uesti in Sacramentorum adminislra- 
lione , aliisque Ecclesiasticis functioni- 
bus servari debent; e cJic gli Ecclesiasti- 
ci , tamquam Ecclesiae Romanae /i/ii , 
cjusdem Ecclesiae omnium malris, et ma- 
gistrac auc.torilate conslituto Rituali in 
sacris functionibus utanlur; et in re tanti 
momenti, quae Catholica Ecclesia, et ab 
ea probatus usus antiquitalis statuii, in- 
smlate observent. E nel primo Ca|M) del 
prelato Rituale si avvisa , che quanto nel 


(O Tnm. I. p>irt. 4 Ut. 8. n. iG. 
(i) l' art. I. iccX. I. cap. i. 


medesimo vicn prescritto circa i Riti , e 
le Cerimonie de’Sacramenti , è ricavalo 
dall’antica pratica della Chiesa Cattolica, 
e da’Decreii de’Sacri Canoni, e de’Soni- 
mi Pontefici , e perciò deve fedelmente 
osservarsi ; ed indi si riporta il Canone 
del Tridentino già di sopra trascritto al 
num. V. 

XIV. Finalmente debbono gli Eccle- 
siastici con eguale obbligazione osserva- 
re i Deci-eti della S. (J. de’ Riti , i quali 
spiegando le Rubriche, hanno, come ri- 
flette il Turrino, la stessa natura, e ler- 
cio la stessa forza di obbligare. I.a della 
S. C., egli aggiunge, ha dal PonteOco 
l’autorità di formare i Decreti, e per con- 
seguenza le sue dichiarazioni aestiman- 
dae sunt , prout essent declaraliones Pon- 
lificis , che parla |>er l’ organo di essa 
Congregazione. Poi adduceiido una ter- 
za ragione, tertio, dice, quia si vim le- 
gis non haberent, sequeretur, quod esset 
inutilis institutio Sucrae ipsiusmet Con- 
gregalionis (5). Anzi sarebbe più tosto 
nociva; mentre essendo in arbitrio l’os- 
servarne i Decreti , da una p;irie ridon- 
derebbe a suo disonore, ed avvilimenlo 
il vedersi preferita roi)iuione di chiun- 
que allodi lei determinazioni; e dall’al- 
tra si vedrebbe una continua diversità 
di Rito nelle Chiese , dove chi s*‘guisse 
delti Decreti proct:ilerebl)e di un modo , 
e chi non li sfiguisse proceder(>bbc ili un 
altro. Di più le prefate determinazioni 
sono riferite al Papa, c se non hanno la 
sua approvazione, non si pubblicano (4). 
Or chi inai potrà neppure immaginarsi, 
che dopo falla la fatica di esinniuarsi il 
|)unto , e risolversi da tuli’ i Consultori 
de’Sacri Riti; e doix) di essersi la risiv 
lozione riferita al Poulelice, e pubblict- 
la con la di lui approvazione; rimanesse 
in lilx-rtà di ognuno l’osservarla, o no? 
È vero, che non si legge in lult’i Decreti 
che si stampano la clausola , ita declara- 
vit, et servari mandavit; ma oltreché 
non vi bisogna tal clausola i>erobìiliga- 
re, per le ragioni già addotte, onde vi 
è Sempre implicitamente, se non vie 


I. sret. I. c. a. 

( i) Tuamj die a. bovemi/i . n. 7 a, ciieajiii. 
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espressa; si aggiunge, che per ordina- 
ri») ne’De<Teli formati in S. C. si è posta 
la detta clausola, ma gli Autori die gli 
riferiscono, non la ri])ortano. E ciò av- 
viene i. pcT amore della brevitii ; 2. per- 
chè sapendo , che senza di essa produ- 
cono la stessa obliligazione, non istima- 
no necessario il trascriverlo; c 3. per- 
chè rispondtmdo la S. (1. a dicci , e venti 
dubbj jK-r ogni volta, il servar i manda- 
vii sta nel fine della risposta, come si 
può osservare nelle ultime due Raccòlte, 
delle quali abbiamo parlato al num. III.; 
onde chi riferisce alcuna di dette risolu- 
zioni , nota solamente la risposta a quel 
dubbio, e non vi aggiunge l'accennata 
clausola , che sta , come abbiam detto , 
nel fine di tolte le risposte. Obbligano 
dunque, ed obbligano non solamente in 
quel luogo che ha domandato . ma in 
tutti gli altri ancora, quando il decreto 
non sia stato apjioggiato a (pialche cir- 
costanza che si verifichi nel solo luogo 
che ha fatta la domanda. Talis est., dice 
il Cavalieri , se in sacris Ritib. dirigendi 
praccis omnium Ecclesiarum , talis est 
sensus omnium Doctorum etc. Si doman- 
dò, ;)cr es., dalle Chiese di Spagna , se 
gli Uflkj de’ Santi che non hanno mai 
luogo fra ranno, possano trasferirsi al- 
l'anno seguente. Si domandò dalla Chie- 
sa di Acqui, se nella Messa della Vigilia 
di NaUde abbiasi a diivi l'Urazione co- 
mandala dal Superiore. Questi dubbj non 
sono particolari di quelle Chiese, nè le 
risfiosle dijiendono da circostanze parti- 
fohiri dtdle medesime; c perciò la rispo- 
sta lugaliva fatui dulia S. C. e universale 
per tulle le Chiese, e tutte sono tenute 
ad unirorinarvisi. Lo stesso dee dirsi 
degli altri Uecreti. I-a difesa dunque fat- 
ta da un certo Sacerdote, per l’iiiosser- 
vanza di un Dc-crelo univei’sale, in cui 
•■ra incorso, che sotto di quei Decreto non 
vi era notato il nome della sua Chiesa ; 
fu una difiisa che può insieme dii'si ridi- 
cola , e Uigrimecole : ridicola , non (lolen- 
dosi senza riso udii'e risposte tanto puc*- 
rìli ; lagrimecole , neppur potendosi os- 
servare in un Sacerdote tanUi ignoran- 

( i) Cavai, tom, i. c-. 6. decr. 3. n. 8. 
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za senza lagrime , e s»‘nza pianto. Està 
decrelum formalitcr generale non sii, ta- 
le tamen fd aequixaletUsr ; et ut tale a 
cunclis debet observari Ecclesiis (I). 

XV. Oppongono taluni , che la S. C. 
chiama alle volte i suoi DecTcti generali., 
notando nel fine , Jn decreto generali ; 
dunque , dicono, gli altri sono particola- 
ri, c non obbligano tulli. Risponde sa- 
viamente il Cavalieri , ptritissimo in si 
falla materia , che jicr due molivi la S. 
C. usa di chiamar generali alcuni Dtxre- 
ti. Io» prima perclui essendo stala fatta 
la «lomanda da varj luoghi , per non farà 
tante risposte particolari , ed atlinclMì 
non vengano in appresso altre domanda 
dello stesso dubbio , fa la risposta colla 
clausola di decreto generale. I^ seconda 
perchè alle volte la delta Congregazione 
forma il Decreto Motu proprio , e senza 
che sia preceduta alcuna domanda. Que- 
sta su di ciò, conchiude, èia consuetu- 
dine della Chiesa (2). Sicché il chiamar 
generali certi Decreti, non dinota che gli 
altri non obbligano ubiquej ma l' unifor- 
mità , che nel Itilo vuole la Chiesa , Ih. 
che le sue determinazioni ubblighino u- 
gualmente per ogni Iu»go. 

XYl. Si domanda , se questa obbliga- 
zione si ristrìnga ad osservare il d»,-cre- 
to nel solo caso projioslo , o si estenda 
agli altri simili ■'* Prima di risponderti 
notiamo la dottrina insegnala da' (iano- 
nisli , e ricavata da’ Testi Civili, e (Imo- 
nici, che altra è TinterpreUizioneesten- 
sica , altra la comprensiva. Si fa quc'sta 
seconda, quando costa, che il Legislato- 
re nel caso espresso ha voluto compremlo- 
re il non espresso; e quando ciò mmeosta., 
l’interpretazione sarebbe estensiva. Or 
la comprensiva è lecita , \' estensiva no ; 
mentre bisognandovi la volontà del legi- 
slatore per lòrmare una legge , allorchò 
non costa die vi sia stata , non è l»x;ito 
tenerla pi*r già formala coll' estendere il 
decreto da un caso ad un altro. Al con- 
trario costando , che tal vulunl;i vi sia 
stala , può , e deve tenersi come legge , 
non solo il caso espresso , ma altresì ogni 
altro simile. Le condizioni poi che deb- 

(i) Tum. I. cap. ti. decr. 3- n. 8> 
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bone coiKXHTere per giudicare che vi 
sia stala la volontà di comprendere i 
casi non espressi , sono tre. La pri- 
ma , che la ragione sia la stessa pel 
«aso espresso, e ]M!T gli non espressi. Se 
è simile', se è aneli*; maggiore , ma non 
è la stessa, ciò non basta. La seconda, che 
sia lo Messo il fine inteso dall^egislatore, 
innlu m;ll’iiiio quanto negli altri. La ter- 
za, che la detta ragione sia tanto intrin- 
seca, »vl universale, che non avi'ebbe con 
Siiviezza , e prudenza operato il L^isla- 
torc, se non avesse avuta volontà di com- 
prendere nella legge i casi , che non ha 
espressi. Si può osservare il Suarez, che 
ililTusanHmlc , e con prove validissime 
trutte dal dritto Civile , e Canonico , e 
lonfcrmate con evidenti ragioni , stabi- 
lisce l’esposta dottrina (IV I Decreti del- 
ia S. C. sono altrettante leggi, e perciò 
qualora esaminata bene la cosa da per- 
sone molto perite, si conosce, che v’in- 
tii'vengiino le tre sopraddette condizioni 
riguardo a’casi non espressi ; allora i De- 
creti obbligano ne’ rasi simili per un’in- 
terprcUizione comprensiva : quando poi 
si scorge, che vi manca alcuna di dette 
condizioni, i Decreti non si possono esten^ 
derc a’casi simili, perche l’interpreta- 
zione sarebbe estensiva , la quale non è 
lecita. Il Cavalieri insegna la medesima 
dottrina da noi dichiarata ; e perciò ri- 
buttando r intcrpreUizionc estensiva , di- 
ce: Fognano quippe Doctore, pricilegium 
alicui concessum, ncque ex identitate, 
ncque ex majoritate rationis extendi pa- 
lesi de casa ad casum (S). Vedremo non 
però a suo luogo che il caso, di cui *^li 
|>arla , non s’ include nel Decreto per e- 
stm«ùme,com’egli dice, ma per compren- 
sione (n. 63. ). Ammettendo poi l’inter- 
petrazione comprensiva, dispositum prò 
uno casa , egli scrive , et prò alio simili 
censetur dispositum ; uhi siquidem eadem 
est ratio, ibi idemjus esse debel (3). Sem- 
bra , che qui contraddica alle altre sue 
parol*! poco fa riferite -, onde tanto quel- 
le, che queste si debbono intendere se- 

(0 «-• Ug. Uh. 6. c. a. 

(it) T'fm ì c. i8. ilt‘cr, G. n 5. 

(.ij Jiint. i. c. i8. tiixf. 8 ìi. A. 


condo la spiega da noi riportata *, e cosi 
ancora le seguenti ; casus similes ext»- 
ptualis censenlur excepti, etiamsiexce- 
plio non sii adjuncla; quimnnno noncon- 
tinentur per extensionem sub exceptione, 
sed comprehensi dicunlur (i). 

XVII. Due altre opposizioni sogliono 
fhrsi da chi vorrebbe trasgredire i Decre- 
ti della S. C. senza divenir colpevole : 
una, che si trovano molli di essi contra- 
rj fra loro*, l’ultra , che non sono auten* 
tic! , cioè non si veggono scritti in ua 
A^lio venuto da Roma , e munito con si- 
gillo , e sottoscrizione dei Card. Prefetto 
di detta (iongn^zione, e colla firma del 
Segretario. Si risponde alla prima , che 
se nei caso di due leggi fra se contrarie, 
nessuna di esse fosse obbligatoria , oh 
quante leggi Civili, e Canoniche restereb- 
bero annullate ! Ma è cosa a tutti nota , 
che o per la mutazione delle circostanze, 
o per nuove riflessioni che si sono fatte, 
si cambiano i Decreti , e le Le^ *, ed ab- 
rogate le antiche , le posteriori sono 
quelle che obbligano. Alla seconda si ri- 
sponde , che quando si legano i Decre- 
ti della S. C. presso .Autori accreditati , 
o pure nelle raccolte stampale in Roma; 
il non volergli osservare, perchè non si 
veggono in forma autentica, vix obesi 
ab irreverentia , et temeritate, come par- 
lano comunemente i Dottori (5). Non so- 
no dunque esenti dal peccato i trasgres- 
sori , quantunque si scusino col detto 
pretesto. Si eccettui soltanto il caso ra- 
rissimo ad accadere, in cui vi siano ra- 
gioni evidenti , le quali dimostrino non 
esser vero il Decreto che si trova in qual- 
che libro; e di ciò ve n’ è un esempio in 
quest’ Ojìcra nel n. 326. 

XVIIL Or da quanto finora si è detto, 
restando più che a sufficienza provata la 
grave , e rigorosa obbligazione di osser- 
vare le Rubriche del Messale, del Bre- 
viario Romano ; del Cerimoniale de’ Ve- 
scovi , e del Rituale; come ancora i De- 
creti della S. C. de’ Riti ; ne risulta la ne- 
cessaria conseguenza , esservi similmcn- 

( 4 ) Tom. ì. c. ao. dece. 6. ii. a. 

(J>) yttiacl. t, I. J:u\ Culi, in Procnt. ii, 
IjS. J'ngiian. 
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te la grave , e rigorosa obbligazioDe di 
imparare, e sapere l’ enunciate Rubri- 
che, e Decreti. Imperciocché chi è tenu- 
to al fine, è tenuto a quei mezzi, senza 
cui non potrebbe cons^ire il detto fi- 
ne. Essendo dunque tenuto l’ Ecclesiasti- 
co ad osservare le Rubriche, e i Decre- 
ti , e non potendole osservare senza sa- 
perle; è (^li tenuto ad apprenderle con 
quelb medesima obbligazione, con cui è 
tenuto ad osservarle. E se mancherà dì 
apprenderle , perchè gli rincresce una 
tal Tatica , ed applicazione ; sarà reo a- 
vanti a Dio di tutti gli errori che com- 
metterà nell’ ordinare l’OfiScio, la Messa, 
c le altre funzioni sacre , ancorché non 
gli avverta; mentre la di lui inavverten- 
za, ed ignoranza sono vincibili, e per- 
ciò volontarie: e per conseguenza gli er- 
rori che ne derivano sono altresì volon- 
larj nella loro cagione , e conscguente- 
mente imputabili. E dopo uscita alla lu- 
ce la presente Opera, diverrà molto più 
reo chi vorrà rimanere nella medesima 
ignoranza , giacché mollo più fàcile gli 
sarebbe l’istruirsi sopra ciò che ignora. 

XIX. Si scusano alcuni con allegare la 
consuetudine che vi è nel loro Paese di 
far le sacre funzioni diversamente da 
quel che prescrivono le Rubriche. Acciò 
conoscano , che questa scusa non vale 
:nanti a Dio , rifleilano , che altra é la 
consuetudine tna/cnùle, popolare, e di 
fallo; ed altra è la consuetudine forma- 
te , e legale. La prima è un costume non 
accompagnato dalle condizioni che la 
legge ha prescritte; la seconda é un co- 
stume accompagnate dalle dette condi- 
zioni. A questa seconda la legge ha data 
la forza di alnvtgare le leggi , alle quali 
quel costume si oppone, ondie poi tras- 
gredendosi, non si pecca; ma alla pri- 
ma non ha data tal forza ; e perciò non 
ostante la consuetudine materiale oontra 
le leggi, se queste si trasgrediscono, si 
pecca nel mc^ stesso, con cui sì pec- 
cherebbe, se non vi fosse delta consue- 
t Udine. Sono molle le condizioni che deb- 
Iwno accompagnare un costume , acciò 

(t) Al numero 197. addurremo l'eacmpio 
di una cooiueludinc riprovala con termini 


possa dirsi consucludìne formale, e le- 
gale. Noi ne accenneremo qui due sol- 
tanto , mentre per ordinario per man- 
canza dì una di esse, 0 di ambedue , il 
costume di operare contro le Rubriche 
non è consuetudine legale, ma soltanto 
popolare, che dicesi corruttela, ed abuso; 
onde chi trasgredisce le Rubriche per tal 
consuetudine, non è scusalo dalla colpa. 

XX. La prima di dette condizioni è , 
che la consuetudine non sia stata ripro- 
vata dalla Chiesa, nè espressamente, nè 
tacitamente. Allora si riprova espressa- 
mente, quando si dice, che ki tal con- 
suetudine è un abuso , o pure che non 
può sostenersi, ovvero che dee estirparsi; 
o finalmente si dice, che si ripruova, c 
in altra simil nunicra (1). Allora poi si 
ripruova tacitamente, quando $i)csso si 
rinnova la legge contraria alla consuetu- 
dine, e se ne comanda l’osservanza. O 
la riprovazione sia espressa , o sia taci- 
ta, sempre ne deriva, che non è più le- 
cito l’operare secondo quella consuetu- 
dine, percliè non ha più forza di abro- 
gar la legge. Questa è una dottrina con- 
cordemente insegnata da’Canonistì; c la 
ragione, dove è fondata, è tanto con- 
vincente, che da se sola rende tal dottri- 
na certa, ed indubitabile, senza che vi 
bist^nino autorità per sostenerla. Non 
mai può introdursi vera , e valida consue- 
tudine, senza il consenso del Principe , 
o virtuale, o legale. Principio noto a 
chiunque ha stufato il Trattato de Con- 
suetudine. Or quando il Pontefice o per 
se , o per Porgano della S. C. riprova 
espressamente, o tacitamente una con- 
suetudine conira le leggi Ecclesiastiche, 
o sìa contra le Rubriche; ognun lo vede, 
che non solo vi è il suo consenso, ma di 
più vi è un positivo dissentire ch’egli fa 
all’ introduzione di si fatta consuetudine. 
Per conseguenza abbia la medesima tut- 
te le altre condizioni, non sarà mai con- 
suetudine legale, ma sempre abuso. Ho 
detto sempre; ùnpercioccM questa è b 
gran differenza che passa fra rabii^a- 
zione , c la riprovazione che b li^gu la 

limili a’ detti. 
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di una consuetudine. Allorché l’abroga, 
resta beasi annullata, ma col tempo può 
di nuovo introdursi validamente -, ma 
quando la riprova , resta annullata in 
modo cIm; non può mai piìi validamente 
introdursi. Conmetuio mim gemei lege 
reprofxUa, non jtolest amplius induci 
jmt PanormUanum ait Sykester. tiosì il 
Cavalieri (1)‘, o prima di lui ciò scrisse, 
e ilimosli'o il Suarez (2). La ragione è , 
p('ivhè esistendo sempre i molivi che in- 
dussero la Chiesa a riprovarla, sempre 
manca il suo consenso per potersi intro- 
durre. 

X\l. Non basui, che non sia riprova- 
t;) una consuetudine contra le Rubriche 
per esserne lecita, e valida rintixxluzio- 
r,e‘, ma é di più necessario, che sia lo- 
«levole. Caeremoniale Episcoporum non 
toUU immcinorabiks y et Utudabiks Eccle- 
siarum consuetmtines. Così decretò la S. 

agli 1 1 Giugno del K»0ò(3). Ed i l’on- 
telici Innocenzo XIII. e EUmedetto XIII. 
dissero nelle loroConstiluzioni (i): An- 
lisliies Evetesiarwn alnisus omnes , qui in 
Ecrleiiiig aut gecularil/us , aut Regulari- 
bus contea praescrijìtum Caeremonialig 
Episcoporumy et RUmlis Romani, vel 
Rubricas Missalis, et Breriarii irrepge- 
riiitf debent oninim remorere. Et ei ad- 
verm.i ea, quae in dieta Caeremoniali 
gtnluta sani , consuetudinem etiam itnme- 
moraljUem ailegari conlingat , postquam 
recognovet'inl , aut eain non satis proba- 
ri, aut etiam firobatam , suffragari, ut- 
pole irrationabilem de jure non posse ; 
executioni eurum, quae in dicto Caere- 
mmiiali institufa sani, diligenler incum- 
bere debent etc. D(^ne di riflessione so- 
no primieramente le parole aut eam non 
satis jirobari. Vi sarà stato un costume 
in qualche Chiesa, non già continuamen- 
te , ma ora sì , ora nò , secondo il vario 
pensare del Capo di quella Chiesa, o di 
chi ha regolate le Cerimonie nelle sacre 
funzioni, l’uò quel costiune dirsi consue- 
tudine ? No , mancando il tempus cotUi- 
nuatum, eh* è uno de’rcquisti iiocessarj 

(i) Tom. I. cap, 3. dece, a, n. 6. 

(■j) De teff. t. 7- c. 7. 

(t) dp. Tiiìii n. 4>- 


a formare una consuetudine. Aggiunga- 
si , che spesso accade operarsi in qual- 
che Chiesa contra le Rubriche , ma dai 
soli Sacerdoti ignoranti ; e colla disap- 
provazione de’ Sacerdoti istruiti ne’Sacri 
Riti. Allora sebliene quell’ operare cosi 
si continuasse; per lungo tempo , non 
mai s’ introdiirreblte consuetudine lega- 
le; mentre la trasgressione della legge 
nasce dall’ ignoranza , e la parte più sana 
della Comunità disst'nle, c vi si oppone. 
Per secoiuki meritano d’ esser ponderate 
quelle altre parole, etiam probatam, suf- 
fragari , nipote irrationabilem de jure. 
Quando re;dmcnte si è introdotta la con- 
suetudine contra le Rubriche , ma è una 
consuetudine irragionevole; come acca- 
de allorché contiene qualche indecenza, 

0 ne risulta qualche deformità nel Culto 
Divino ec.; in tal caso, non èomsuetudine 
che vaglia, ma abuso che dee estirparsi. 

XXII. Dee in terzo liu^ riOcUersi al- 
la parola immemorabilem : la quale c’ i- 
struisce , clic quel tempo continuato che 
nelle altro materie kista per l’ introdu- 
zione della consuetudine contra le leggi 
Ecclesiastiche; non tosta nella materia 
de’ Sacri Riti; ma in questa ricliiedesi 
un tempo iinmemombile;o almeno quan- 
do la cosa è di poco momento , un tem- 
po molto lungo , e quasi iimnemonibile. 
Eusebio Amort afferma potersi Iec;itamen- 
te st'guilarc le consuetudini già introdot- 
te conira le Rubriche, quae nonvergunt 
in abusus, nec cedunt in deformitalem 
cultus publici; ma vuole che ciò s’inten- 
da per la consuetudine sedtem immemo- 
rabilem, e che s’intenda altresì ^oc*fr- 
tim in rebus levioris momenti (5). Il P. 
M. del Monaco , di cui abbiam fatta di 
sopra onerovole menzione (n. IV.), me 
quidem, scrive, non praeterit, nonnul- 
las consuetudines Ru^icis conirarias a 
Sacrorum Rituum Congregaiione tdUra- 

01 ; sed quas amabo? Illas prò fedo, quan 
usus ah hominum memoria pervelustun 
(si noti) non sine aUqua rationali causa 
recepii. Quae autem nec reUùme proban- 

( 4 ) Comi. ApoitoUci Ministerii 1 3 . Moji 
1727. et in supremo s 3 . Se.pt. 1714- 

(i) Th. Mur. de Sacram. Or. 3. a5. 
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#»ir, ncc antiquitate, per Anlùtitai ornni- 
no aholeri debent ; ut kmdati Ihmtificee 
•anrerunt (1), cioè Innocenzo XIII. o 
lk‘no«l<!Uo XIII. colle parole disopra ri- 
fm'ilo ( n. XXL ). 

XXIII. Or da quanto si è (k*llo circa 
k? consuetudini conira lelliibriclic, trop- 
j>o aixTlamcnie viene .a rilevarsi , ess4'r 
«•osa m('llo dilìicilf, e pcrii’olosa il voler- 
si servire disi pretesto della consuetudi- 
ne jK-r niM'i ai e conira il prcAcrillo dalle 
uieniovaic Rubriche*, o che jwr constv 
paicnza il «leU-miinare in quali cose parli- 
« olari sia ciò pcTinesso , è solo de’p«K:his- 
simì che lianno una somma ]x^rizia dei 
Sitcri Riti, «•d una somma prudenza. I*^ 
in rpiesta conchiiisionc tanto maggior- 
11 lente dobbiamo confermarci, quando ve- 
«iiamo aver dicliiaralo la S. 0. abusi da 
estir)>arsì tilcune consuetudini Icvioris 
mt/mcnti , che forse s< nza tali dichiara- 
zioni si sarelibcro stimate lecite , e da 
|H)tersi seguitare. Troibi a'Padri Minimi 
raggiungere nell' Orazione del loro Fon- 
«latoro alla jiarola Fratwùcutn quelle de 
l’auìfiy il che era costume universale di 
. detta Religione; fwfi obslante quacumque 
contraria cointwtudine , quam abusum 
esse dcchiran't (*2). l’roibl di predicarsi 
avalli i il ,^S. Sacraiiienlo esposto col ca- 
po coverto, ììon obslaiite quacumque con- 
traria roiisueludinc ; et uhustis omnino 
cri tolìciidufi (5). Proibì «ii seguitare nel 
line dt!ir.(<llicin rAiililima AhmJtrdcm- 
jiloris, V non (“ambiarla nellMre Itnjina 
Cocìarum a’ «lue Febbr.ijo , (]uandn si 
tiasferÌM-e la ((■sta della Purili«“azione di 
Maria SS. , suhkito quolibet uaeerto dif- 
formi quurumcunujuc Jù-clcsiarum usu , 
Hi e cviìsueltidine (i). A tali esemp.j chi 
oserà de«'idere con franchezza toties quo- 
ties, come si la «lagrignoranti: è vero, 
che questo e contro la ItuJirica , ma è le- 
cito farlo , perchè qui vi è la consuetudi- 
ne P Nel ilec«irso di qu«'st’(tiH“i’a riferirti 
ino varie alti-e «■onsuetiidini «aintrarie ai 
Sacri Riti , le (piali la S. C. ha di< hiara- 


(i) (ìpiisc. Oiscreot. in Calend. in Pruef. 
tnl fucini-. 

( ■) Cmut tvm. 2 . c. .18. Vece. i. 

(1) rip. J'tilu tì. 2| JI. 

Pav.i? Liturqka. T.l. 


to non esser lecito continuarle ( n. ?//. 
S8(J. V9i. dOS. ec. ). 

XXIV. Per compimento diquestoDi- 
scofsol’reliininare da remo due importan- 
tissimi avvertimenti p«T coloro che leg- 
gono i Rubricisti per apprcmlere il rito, 
e 1«* Cerimonie per la Messa, Ollìcio, ec. 
11 pi iino è, clic avanti di leggere il Ru- 
bricista leggano la Rubrica che parla di 
quel punto che vogliono imparare; e 
quando trovano, che la Rubrica jiarla 
con cliìarezza , osservino quanto la me- 
desima prescrive; c so l’opinione del 
Rubricista è contrqria , la ributlino ; 
mentre la leggo, n non l’opinione dea 
esser La norma «lei nostro operare. 1 Ru- 
bricisti anche più classici, perchi' uomi- 
ni , non hanno alle volte osservata la Ru- 
bri«a; ma osservando soltanto ciò che 
scriveano gli Autori , si sono attenuti a 
queir opinione «;hc loro 6 sembrala mi- 
gliore ; e perciò e avvenuto, che han da- 
to un seiitiinenlo espressamente opposto 
alla Rubrica. Kccone duo esempj fra i 
molli che ve ne sono. Il Rituale Romano 
prescrive, cIk* nel farai la comunione 
fuori della .Messa , dopo rh«! ò finita , pri- 
ma il Saci'filote si lavi le dita, e poi ri- 
]xmga la Pi.ssitle nella CiisUKlia , o sia 
nel Tabernacolo: eosdem diijiios, quihus 
tctigil Sacramentum , abluat , et ahslcr- 
(jat puripeatorio. Poslcagenupectens^re- 
ponil Sairamnitum in Tabcìnaculo , et 
ria e oljsrrat (h). Vi jiiiò «;ssen; una log- 
ge piu (liiara di quesui? K iiossibile. 
ynaiido vuole elio si lavano ledila? An- 
tequam rei>viMt Sacramentum. C il Sa- 
cramento (piando si ripone? Doim deiUi 
abluzione: jKislca reponit. ctc. L pure il 
Morati trovando negli Autori due opini««- 
ni , litui che dice «loversi lavare le ditti 
prima di riporre la l'i.ssido l’altra che 
insegna doversi lavare dopo rinserrata l.i 
risside, egli scrivo: postrema ìuìcc opi- 
niu iiuiijis uoLis <OT(V/cZ (0). .Ma seavesso 
letta la sopraiinotata Riibiica , avrcblH! 
riprovala detta opinione. Il niolesimo 

(^) C'U>. trm. r. ijo. iJccr, 

("i) /Ut. tit, J. t*. •-*. n. vi- 

((») .\/pitUt ioni, t ftutt. j. Iti. IO n. 
citc'ri Jin. 


Diyitized by Guo^Ie 
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Ritualo parbndo della benedizione, die 
dee tiare il Sacerdote dopo aver fatta la 
delta (x)munìoDe , dico: deinde exlenla 
rnam dexfera benedicil lù, qui ammuni- 
carunfy dkeni, Jirnedielio, etc, (1). Quan- 
do vuole che si dica lìeticdklio, eie. ? Al- 
lorché il Sacerdote rivolto a coloro che 
si comunicarono, {;li benedice col segno 
di (j-occ. Il Morali descrivendo il rito 
per tal benedizione, quando la comunio- 
ne si la extra Misnim, si iiniforina alla 
iiiedesinia Ktdirica, c dice: se concertai 
ad communkatos junclis manilme ; et 
stane in medio, extenta dextera, tenens 
sinistram jiectori admotam, benedicil ipsù 
diccns, lirncdictio, etc. (2). Descrivendo 
jioco pi’iiiia il rito per la stessa bt'nedi- 
zione , (jiiando la comunione si fa prima, 
o doiKj la Messa, in vece di parlare nel 
medesimo modo, vuole che si dia la pre- 
fala Ijenedizione , come si dà dentro la 
Messa : elevai ocuìos versus fruccm , el 
exletidcnsmanus, atque Jungeru, caput- 
epte indinans Cruci inHinalione minima- 
rum ma.riiiin , dicit voce dora ordinaria: 
Ikvedirtio Dei omnipotenlis ; et postea 
junclis manibus concertens se ad commu- 
riirntos bencdicit, etc. (5). È ditlicile l’in- 
dovinare, donde sia nato questo si gran- 
de abbaglio. Altro non si può dire, se 
non se per aver lui creduto, che la so- 
pì addetta Rubrica, tanto bene da lui in- 
tesa , c s] iegata , servisse jior quelle sole 
t'oiminioni che si fanno colla Cotta, e Sto- 
la , ma non p<T quelle.che si fanno colla 
l’ianeta prima di coininciiirc , o dojio 
aver finita la Messa. Ma sebbene avesse 
così creduto , pur nondimeno avreblie 
dovuto estendere la Rubrica per le co- 
munioni colla (àitta alle comunioni colla 
rianela; mentre il rito pnistritio dal Ri- 
tuale non ha riguardalo la Cotta , ma ha 
riguardalo il t( m]K) , in cui si faceva la 
«■oniunione, cic»é fuori della Messa ; onde 
o cIr'sì faccia colla (iotta, o che si fac- 
cia colla Pianeta prinot , o dopo la Mes- 
sa , sempre si avvi-rta , che si fa fuori 
della Sfessa; e per consi’giicnza estende- 
re alla seconda il rito prescritto per la 

(i) Lne. ci't. n. q. 

(») /.oc. €Ìt. n. i.j. 


prima, sarebbe stala un’inter]lctrazionc 
comprensiva, non già esfen«i«(n,ArK/.). 
Ma uni non abbiamo bisogno di fare al- 
euna inU‘r|)elr.izionc, o estensione, per- 
cliò riia fatta la medisima Rubrica, la 
quale dire cosi: (Juod si eontingat, ab~ 
saluta Missa, slatim aliquos interdum 
communicare, tunc Sacerdos adhue pia- 
neta indulus, Sacram Communionan eo 
modo , quo supra dictum est mmistra- 
bit ( i). Questq parole, che non ha lette 
il Morali , hanno fatto , che insegnasse 
un rito contrario alla Rubrica. Vedasi il 
«. 40S. di quest’opera. 

XXV. Il secondo avvertimento è, che 
dovendo in quak-be punto fondarsi sopra 
i Derreti della S.C. , è di assoluta neces- 
sità il sapere anche i moderni; altrimen- 
ti, come spesso accade, si giurerà, che 
la cosa va cosi , e nondimeno onderà di- 
versamente. Fa censuralo un Conipibto- 
re del Direttorio , perchè gli OlBcj dei 
Santi di rito semidoppio perpetuamente 
iinpi'dili gli avea riposti firmiter fra lo 
Ottave non privilegiate. Ma quegli avea 
tato hme, cd il suo Censore meritava la 
(xnsiira per essersi posto a censurare 
senz'aver prima imparati tuli’ i Decreti 
della S. C. , fra quali avrebbe trovali 
quelli che approvano la detta riposizio- 
ne fra le Ottave; come al n. 84. di que- 
st’ Oliera riferiremo. E di simili esempj 
potremmo riportarne moltissimi. Chi à 
dottore , come volgarmente si dice , di 
un sol libro , non è in islato di far ccn- 
sun:. Noi ixii nel riferire i suddetti De- 
creti , citeremo per ordinario il Talu , 
notando il numero , in cui ciuci Decreto 
si trova; ed abbiamo scelto il prefalo 
Autore per detto citazioni , mentre es- 
sendo l’Opera del mcdc*sinio un piccolo 
tomo in quarto, è più facile che si trovi 
presso di chi legge; dovcchè mollo iwclii 
vi sono che abbiano i due tomi in foglio 
dc;l Morali, o del Cavalieri, o pure luti’i 
tomi della Riblioteea del Ferraris, il 
(luale noia delti Decreti nell’ uli imo to- 
mo. Il mentovato SpiridioneTalù, chia- 
malo dui P. M. del .Monaco clarissimtss 

(j) Lnc. eli. II. 3.1. 

(i) Alt. Rom. (il. 4. c. a. m. 11. 1/1 Jtn. 
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vir , M de Ritibu$ Saerù benemermtissi- 
mus (1) , nella Privazione alla di luì Ope- 
ra ( nella prima edizione dedicata a Be- 
nedetto XIV. ) avvisa il Lettore, che (tU 
altri Collettori de’Decreti della S. C. dei 
Riti , dum eomntur decreta qtiaeque coU 
Ugere, triticum a padda aecemere aibi non 
aumpaerint; multa quidem ibi authentica, 
aed nonnulla etiam apocripha , alia vero 
incertae , et aubleatae (idei eomminiacun- 
tur , quae vena etiam /idem fortasae de~ 
rogent. Indi riferisce le diligenze usate 
per sapere i Decreti veri, e dice, che ol- 
tre l’aver letti gl’indici del Menili , e di 
altri Autori, ba mandati ancora in Roma 
i Decreti de’quali la verità , ed ha fatto 
osservare , se ne’ Registri della S. C. vi 
mino notati. Quelli poi che altrove si 
inivano registrati, gli ha letti n^li Ar- 
chivj, e nelle Biblioteche, dove si pro- 
duccvano muniti col sigillo della S. C. , 
c sottoscritti dal Si^retario della mede- 
sima; onde conchiude, decreta S, R. C. 
authentica certo proponere. Di Ritto es- 
simdosi dopo di lui stampata in Roma 
una Raccolta di detti Decreti, che noi ab- 


(i) In Pratjl ad lect. 

(*) A' tempi del no&lro Autore la Colle- 
zione ite' Dcircti della S. C. de’ Kit! , che 
]>asaava per più accreditata , era quella di 
Spirìdionc Talù. Ma al presente le cure , c 
i travagli di Monsignor Cardellini di felice 
ricordanza ci hanno forniti di una Raccolta 
in tal genere la quale ha oscurate tutte le 
altre, che ormai più non si nominano. Questi 
essendo stato Consultore ed Assessore della 
stessa Congregasione , ha avuto agio di con- 
sultarne gli Archivi i onde tal sua Collezio- 
ne, sia (ler rautcnticiti de’ Uecreti'che rac- 
chiude ', sia perche compiuta pei Decreti 
emanati fin che visse l'Autore; e sia per le 
dotte, ed eludile ossei'Tazioiii , clic in alcuni 


biamo avuta sótto gli occhi , la medesima 
ò interamente la stessa, che la già detta 
del Talh , colla sola dilferenza che non 
vi si legge il suo nome : vale a dire che 
l’hanno riconosciuta per la migliore di 
tutte le altre Raccolte; e il solo stanziarsi 
in Roma è stala la più grande approva- 
zione che mai avrebbe potuto avere. I 
Decreti di questa Raccolta fatta dal Talù, 
noi gli citeremo, come di sopra avvisam- 
mo, per mezzo de’ numeri che a ciascun 
Decreto stanno ivi notati; ma i Decreti 
moderni delie ultime Raccolte, delle qua- 
li abbiamo Citta menzione nel num. ìli., 
gli citeremo colla sola data che portano, 
non essendo distinti in numero (*). Av- 
vertiamo ancora, che trovandosi nel de- 
corso di quest’opera citati i numeri della 
medesima ; se sono Romani , il Lettore 
si rimette a questo discorso Preliminare; 
se sono Arabici, si rimette al resto del- 
l'Opera. Resta soto , che gli Ecclesiastici 
si avvalgano della nostra fatica per ben 
apprendere, e per osservare i Sacri Riti 
con ogni esattezza. 


punti egli vi ha aggiunto , è un lavoro im- 
pareggiabile, c che nulla lascia a desiderare. 
Goiliauio poi che dopo la morte dell’Autore 
di siU'atta Raceolta , la medesima si continua 
per cura di altri eruditi personaggi ]>ci Decreti 
che a mano a mano escono ed uscirauno in 
seguito. In somma quest'opera fisserà un' e- 
poca luiuiuosa nella Storia della Liturgia , 
|ici'cbc ha tolto di messo un caos tenelitoso, 
nel quale per lo innanzi si aggiravano i Ru- 
bricisti per le iiicsattrase di sittattc Collezio- 
ni. Noi , lasciando stare le citazioni dei De- 
creti elle il nostro Autore fa sulla Raccolta 
del Talù por non alterare la sua Opera , ci 
serviremo nelle nostre Note della prclodata 
Collezione del Gardellioi. l.' Annoia toi-e. 
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LA GUIDA LITURGICA. 

CAPO I. 

Del Riio, della Dignità, e della Solennità che intervengono nella Fetta di evi 
ti fa C Officio; e come i suddetti titoli regoUtno U Vespro. 


i . Ml rito nella recitazione del Divi- 
no Officio è la varia maniera , con cui 
secondo la qualità delle feste vien rego- 
lato dalle Rubriche. Il più allo è il dop- 
pio di prima classe : sotto di lui è il dop- 
jiio di seconda classe ; e sempre grada- 
tjimente dis<’endendo, vengono il doppio 
maggiore, il doppio minore, il scniidop- 
pio, il semplice, e il feriale. Questo ri- 
to si assegna nella concessione degli Of- 
fici ; 0 .s<; nella med(!sinia si assr'gna il 
doppio, senza specificarsi se sia il mag- 
giore , o il minore; sempre si dee intcn- 
d(T(! il minore. Quando prò alUjuo festo, 
rei Officio concesso repcriatur duplex , 
absque exprrssione majoris; concessio in- 
telligenda est de duplici minori , etiainsi 
ad honorem Deiparae farla fucrit. S. R. 
C. 2. Oct. dim. in Valentina (1). E 
quan<lo si coneisle di niciUirsi gli Ollìcj 
(li un’ altra Diocesi , c non si esprime il 
rito ; allora se ivi il rito è semidoppio , 
di (juesio rito pur si faranno dove gli Of- 
ficj soinj stati estesi; ma si diiblwno fii- 
re di rito doppio minore le feste di quei 
Santi che nell’altra l)ioc(;si sono di rito 
doppio maggiore, o di 1. c 2. classe;; 
(s;celto le teste di Gesù Grisio, odi Ma- 
ria , che si debbono fare di rito doppio 
maggion*, (pialora nella Diocesi suddet- 
ta abbiano questo rito , o pur l’ abbiano 
superiore. Impereiocclu'i il rito supcrio- 
re al doppio minore non si concede mai 


che per motivi particolari ; c ciò che per 
tali mutivi vien (inceduto , non mai si 
intende esteso , se non si esprime. Cosi 
insegna il Cavalieri ncr regola genera- 
le (2) , 0 vi aderisce il Tetamo (5) ; e noi 
abbiamo letta la medesima spiega nei 
Rescritti della S. C. de’ Riti. 

2. Il celebrarsi un Officio in qualche 
luogo con festa di precetto , non fa ele- 
vare il rito clic gli fu assegnato. Festa 
duplicia, quae coluntur a popolo de prae- 
cepto, retinent eumdem ritum, quem alias 
haberent teclusa qualilale precepli ; nc- 
que sunt idcirco duplicia majora ; unde 
qualitas festivitalis non est ratio , quod 
Vesperae dicantur integre de tali festo. 
S. R. C. 2. Sept. mi. in Aquensi (i). 
Neppure il rito si può elevare iM;rchò la 
fi!sta abbia l’ ottava; Orlava enim non 
elecat ritum. S. R. C. 11. Januar. 1791. 
in una Ord. S. Augustini Excal. Au- 
slriae (.■>); come nè anche perchè vi Sie- 
ne le sante Indulgenze. S. R. C. 13. Ju- 
nii 1736. in Burgen. (0). E se il lo^tl- 
tore in un legato lascia il jxsso ad una 
Gliicsa di celebrarsi in ogni anno una !•’(;- 
sta in un rito supcriore a quello che ha; 
non 6 lecito il farlo. Licilum erit liujus- 
modi officia solcmnius celebrare quoad 
pompam extrinsecam , non autein quoad 
ritum Ecclesiashcum. S. R, C. 11. Maji 
161 1. (7). Qualora jx-rò i Sacerdoti di 
quella Chiesa recitino l’ Officio che occor- 


(i) /tp. T.ilù n. .SOS. et in Indie. Decr. 
Mer. i. n. 

(•>) Tnm. 1 . c. Decr. i3, n. 5. 

(3) D'c a3. dannar, n, 3. 




( 4 ) jtp. Tutù n. . 363 . 

(5) jtp. Tatù n. 1338 . 

(6) Ap. Cavai, toni. 3. iJeer. 4t. Decr. 

( 7 ) Ap. Talli n. 33 . 3 . 
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re in quel giorno col rito assegnato -, e 
vogliano di pih cantare il Vespro, ed 
anche il resto dell’ Officio con rito più al- 
to o por motivo del detto legato , o per 
ragione della solennitù di quel giorno ^ 
ben possono Ihrlo, come riflette il Cava- 
lieri, ancorchò non solo il rito, ma l’Of- 
ficio medesimo sia diverso (1). 

5. La dignità rispetto all’ Officio è una 
prerogatiTO , che la Chiesa ha ravvisata 
in alcune feste *, e può essere essenziale, 
c accidentale. L’essenziale è di sci chs- 
si. Nella prima si contengono le fcsli di 
Nostro Signore. Nella seconda di Maria 
SS. Nella terza degli Angeli. Nella qiiar- 
ra di S. Ciò; Battista. Nelle quinta di San 
Giuseppe. Nella sesta degli Apostoli , ed 
Evan^lisli. Nella Rubrica che appresso 
riporteremo, dove si enunciano le feste 
colla dignità , non vi sono espresse quel- 
le di S. Ciò; Battista, e di S. Ciusepiie; 
nè insieme oc^li Apostoli sono nominati 
gli Ecnogelisti. Ma, cominciando da (pie- 
sti ultimi, la S, C. in due Dcvreli gli lia 
dichiarati egualmente agli Apostoli uel- 
La dignità rispetto all’ Officio; dicendo nel 
primo : \tUla disparitm adesl inler tran- 
$lationcm festorumApostolorum, cl illam 
Evangelistarum ; sed occasione diclae 
translationis faciendum est Officium quod 
prius in Calendario proponitur. i8. Sept. 
■/t>66. in Romana (2); e ne! .secondo : Si 
festum S. Marci Eranyelistae occurrul in 
feriam sccundum post Dominicam Resur- 
rectionisj et similiter festum SS. Apostolo- 
rum Pfiilippi, et Jacobi in Domini ca in 
Albis, aepropterea jurla Ruhricas utrum- 
que sii transferendum, prius transferri, 
et reponi debet Officium S, Marci. /7. 
Julii noe. in imrt Urb. et Orb. annuen- 
te Clem. XI. (5). Nella riposizionc delle 
feste di rito uguale , sì ripongono , come 
diremo a suo luogo , prima quelle che 
hanno dignità , e poi quelle che o non 
l’hanno, o l’ Iranno d’inferior classe; an- 
corché le feste senza dignità , o con di- 
gnità, inferiore sieno stale prima trasfe- 
rite , onde spetterebbe loro il primo luo- 

(i) 7nm. Q. c. Oecr. •}. el 8. 

(o) jtp. J'.ilù n. 

(5) Ibid. n. 83 1 - 
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go io delta rlposlzlone. Or so la S. C. 
vuole , ebo le feste degli Apòstoli si-ri- 
pongano dopo quelle ^11 Evangelisti , 
se questi prima di essi sono trasfisrili ; 
dunque anche n^li Evangelisti vi rico- 
nosce la dignità, e una dignità della stes- 
sa classe di quella degli Apostoli ; e per- 
ciò dice ancora , che non vi è disu^a- 
glianza alcuna fra la traslazione dogli 
uni , e degli altri; onde nella rìposizìo- 
ne vuole, che si attenda soltanto all’an- 
teriorità del tempo. Quindi il Gavauto , 
che su questo scrisse diversamente, con 
ragione fu confutato dal Meniti (4) , e 
dal Cavalieri (S). 

4. Veniamo a S. Giuseppe: si os.serva 
nominata espressamente la di Ini digni- 
tà ne’seguenti Decreti : Attenta dignita~ 
le personae , licet aequalitas ritus sit in- 
ter festum S. Marci , SS. Apostolorum 
Philippi , et Jacobi, et S. Joseph f Offs- 
cium vero de Patrocinio S. Joseph est re- 
citandum , si cum praediclis solemnita- 
tib. occurrat. Oecurrente Patrocinio S. 
Joseph cum S. Marco , et SS. ApostoUs 
Philippo , ef Jacobo , Vesperae non sunt 
dimidiandae , sed persoltendae integre de 
Patrocinio, attenta dignilate S. Joseph. 
In oratione A Cunctis , et in Suffragiis 
praeponendus est S. Joseph ApostoUs Re- 
tro , el Paulo , ut jiraescribilttr in Lita- 
niis majorib. S. R. C. H. Maii -h 43. 
in Senensi (6). Due cose si dimosti-ano 
con questi De»;rcti : Luna che S. Giusep- 
pe per la dignità è situato prima degli 
.^postoli ; r altra che anche la festa del 
suo Patrocinio gode tal privilegio. V e- 
drenio appresso , che sebbene circa que- 
sta seconda cosa abbia poi la S. C. dis- 
posto il contrario ; coll’ ultimo Decreto 
nondimeno gli ha confermato il riferito 
privilegio (n. 6’. ). 

5. La dignità di S. Gio: Battista è su- 
pcriore a quella degli Apostoli, ed a quel- 
la di S. Giuseppe. Ch'egli abbia luogo 
fra’ Santi che godono dignitìi, lo dice 
espri^ssamente la S. C. in un Decreto dei 
21. Agosto 1G8S. in Aquilejensi, mentre 


(D Tom. a. ject. 3. c. 9 . n. 3. 

(5) Tnm. a. c. a-, /frer. 3. el 4- * 

(O) Jp. Tatù II. ii5o. Ii5i. tl iiàa,' 
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dando la preferènza alla di lui Natività 
sopra la Dedicazione della Gititi , ne 
adduce in conforma la Rultricu . in cui si 
])arla di delta dignità : Festam Nalivita- 
tis S. Jaatmit Baptistae prae ferri debei 
festa Dedicalionis Fcclesiae, et babere in- 
tegras secundas Vesperas eum cotnmemo~ 
radiane tantum segueidis , ( si noli ) ut 
praescribitur in Rubrica de cancurrenlia 
n, 2. versu Inter festa. Con un Decreto 
posteriore si è data alla Dedicazion»; del- 
la (jliiesa la preferenza sopra S. Ciò: 
Italtisla , considerandolo come festa del 
Signore (n. 61. ); ma resta fermo, che 
il predetto Santo gode ogni dignità. Che 
jK)i questa sia superiore agli Apostoli , 
«I a Siin Giuseppe, si rileva 1. dall’ es- 
sersi situalo il suo nome nel Confileor 
prima degli Apostoli. 2. Dall’ essersi po- 
sU) lo stesso nume delle Litanie de’ San- 
ti prima degli Apostoli , c prima di S. 
Giuseppe^ e Qnalmcnte col Dtx;rcloehe 
siegiie : Inaratiane A Canctis nomina Pa- 
irannrum S. MichaelisArcÌMugeli, et S. 
Joannis Haptistae jtracponcnda sunt Apo- 
sùdis. S. R. C. 22. Aug. d02O. (1). Ne- 
gli 0(1iej divini, dice il (àvalìeri , si dà 
il primo luogo al più degno -, c perciò , 
stiggiunge , non rimane luc^o a dubita- 
vo , che S. Giu: Rallista non abbia a si- 
tuarsi fra le classi delle dignità immedia- 
tamente dopo gli Angioli (2). E sono 
concordi il Gavanlo, e col Morali (5), il 
■Talù (i)', il letamo, oc. Il citalo Morali 
ha inserito nella Rubrica Inter festa., che 
trascriveremo al n. 16. , il nome di S. 
Giuseppe j ed abbiamo veduti de’ Brevia- 
rj ; ne' quali nella medesima Rubrica do- 
po gli Angeli hanno aggiunto prima S. 
Gio: Battista , e poi S. Giuseppe. 

6. Sonudunc|ne,rì{>ctiamo, sci le clas- 
si delle feste con dignità *, cioè del Signo- 
re , di Miiria , degli Angeli , di S. Gio: 
Battista , di S. Giuseppe , e degli Aposto- 
li insieme cogli Evangelisti. Le prime 
cinque hanno la preferenza nell’ Ollìcio, 
tanto se le feste sieno primarie , quanto 
se sieno secondarie, la classe degli Apo- 

(i) A fi. Cavai, toni. l. c. i. Uecr. lO. 
Il- 9- 

(i) liiii. 
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stoii l’ha soltanto quando sono pri>^ia- 
rio. Proviamolo. La feste del Nome San - 
tissiino di .Mimia è secondaria ; e pure la 
S. C. tfcv'isc, che nell’o<’CoiTenza dovea 
esser preferita alla fista di S. Nicola da 
Tolentino, qiiantnnquc ne'Rcgni Austria- 
ci, per cui si formò il Decreto, erano am- 
bedue di stvonda classe -, c la ragione 
clic in detto Decreto so no aildusse , fu 
la seguente : inparilute ritus aUemii de- 
bet major dignitas R. M. V.juita Ru- 
bricam de coneurrentia Offuii tit. //. 
totm. 2. S. R. C. 11. Januar. 1(>40. in 
una Ord. S. Attg. Kxc. Auslr. (‘>). Dnn - 
(lue il privilegio dato dalla citala Rubri- 
ca alle feste di Maria , si estende lien an- 
che alle sue feste secondarie. Anzi non 
solo alle feste, ma eziandio allo Ottave 
di essci avendo determinato la S. C., che 
tutte le Ottave delle fiwlivilà della Ver- 
gine che sono doppj minori , nel concor- 
se con simili doppj avessero il primo, e 
secondo vesfiero intiero (n. 2.a.). Dicen- 
do tutte , vi ha incluse anche le Ottave 
deJlc feste secondarie. 

7. Per le feste secondarie di &m Giu- 
seppe, com’è quella del suo Patrocinio, 
in vigore de’ Decreti riportati al n. 4., c 
indubitato che godono la dignità ugual- 
mente che la primaria. E come ivi abbia- 
mo accennato , non hanno piii luogo le 
contrarie disjiosi/.ioni fatte dalla S. C. 
dopcri prefati Dem*li ; mentre coll’ ulti- 
mo modernissimo de’26. Gennaro 1795. 
in Santandarien. ha con mila chiarezza 
confermato il suddetto priviligio. Fu 
proposto alla della S. C. il seguente dub- 
bio: An concurrentibiis festis Patrocinu 
S. Joseph, et Apparitionis S. Jacobi , 
quae prò Ilispania suid duplicin minora, 
cum altis festis primariis cjusdem ritus, 
licei inferioris dignitalis, Vesiierae iute -, 
gre sint persolvenda de festis secundariis 
cum commemoralione antecedentis , aut 
subsequentis festi ; rei positus in hoc ca- 
sa, cum de festis secundariis agitar, Yc- 
sperae debeant dimidiari, nullo habito rc- 
sjieclu ad majorem dignitatem, uljiole 

(3) Ti'/i». sect. J. c. 8. M. 6. rt v. 9. n. 3. 

(4) jIV. Col). 

(i) A/J. 7'alù II. lilS. 
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WM atiendendam , nwt tn festù prima- 
riit? Ecco h risposta della S. C. Quoad 
festwn Patrocinii S. Jo$oph , afjxrmntive 
Ufi ffrimam parlem , negativo ad tecun- 
dam ; quo ìxro ad festum Apinrilionit 
S. Jacobi, negativo ad primam partem , 
afjirmalive ad secundam. Atgue ita decla- 
ravit, et servari xnandaril. Duo coso re- 
stano stabilito con (piosto Decreto ; l’tina 
ch(! lo feste socondarit! di S. ('■iiisepp<! 
{'(kIooo la jireforcMz.a elio proviene dalla 
di^'iiità-, r altra che non la godono h; IVv 
sto secondario degli Aivosioli, coim? è 
quella ivi nominala dell’ apparizione di 
(iiacouio. Con ciò viene a riprovai'si , 
tanto Topiniono del Morali, che negò la 
detta preferenza al Patrocinio di S. Cin- 
repix! ( 1), qiianlo quella del Cttvalieri ('2) 
che la diede alle feste secondarie degli 
Apostoli. 

8. Che se godono la mentovata prefv 
ronza le feste seeondarit! di Jlaria SS. , 
<ì di S. CiusepjK’; consegiioiiteniente la 
godono molto piii le feste stvondarie di 
Cesti Cristo, degli Angtdi , c di S. (iio: 
Ratlista , che tutte sono di classe su|«- 
riori! alle feste di S. Giusep|X!. E stdtlKv 
iie Iter S. Ciò: Ballista seinbni contni- 
ria la Rubrica del Breviario, la (|n:ile md- 
la ft»ta della Decollazione gli assegna il 
secondo Vt-spro a raitilulo di S. Bos:ì , 
«d assegna il primo Vesiiro a S. Agctsli- 
110 a capitalo del niivlesiino S. (iiovan- 
iti; ciò nondimeno non deroga a quanto 
abbiamo detto; mentre intanto la Rubri- 
ca ha disposto cosi, perchè, come ha ri- 
flettuto il Cavalieri (ò), la delta festa non 
è stata isliluiUi |ier onnraiv la digiiiui 
del Santo, ma )>cr celebrare il di lui .Mar- 
tirio ; e [Hirciò considerandosi come sein- 
jilice Martire, non si athinde la dignità. 
Quindi se in iiualche luogo si celebrasse 
qualche festa seimndaria del medcsitiKi 
&iiito , si dovrebbe attenderò alla di lui 

(i) Ti'm. tect. 3. c. 9 . n. 3. 

1 ) Tt>m. a. c. q 8 . tJecr. a. 3. 

3) Tom. a. c. 37 . Drcr. 4- n '•». et 3. et 
c. t)ecr. .' 1 . ntttn. 3. 

(J) AMti.'iruii lui llciTi-to prr S. Lorcii/o, 
etili nuli (iiiii iiirvirc ili escuijiin per ulli i S-oi- 
lì, c-n iiitu pili ticulurc pi i' lui. t'ii piopimta 
alla S. C. il «cgituilc Uulibia ir. Suatniut,i- 


digniLì nel regolamento dtdl’ Officio. È 
poi noto , che il rito di detta festa della 
Decollazione non è piii doppio minore , 
corno lo era quando nel Breviario so lo 
assegnò il Vespro nel modo surriferito ; 
ma a’ID. Marzo 1780. fu didiiaralo dalla 
S. C. doppio maggiore. 

!). Oltre la dignitii essenziale, di cui 
siiiora abbiami) ragionalo, vi èsimilineiii- 
le, come al num. 3. accennammo, ladi- 
gniuà aceidenUile; cosi chiamata diil (»t- 
valieri, si jHir distinguerla dalla delta 
essenziale, e si per esprimere, che non 
pai'lorisce preferenza , conte appresso 
saremo per visiere; fuorclH'i nella sola 
ncrnrren/.a , c nel solo caso , che nella 
nieil(‘sima tntle le altre circostanze sie- 
no uguali. Ili qin>sla dignità accidentalo 
il primo luogo r hanno i .M.irtiri l’onle- 
fiei, il 2. i .Martiri non Pontefici, il 3. i 
Confessori Papi, il 1. iConfe.ssori Veso)- 
vi , il i semiilici Confessori , il lì. lo 
Vergini martiri, il settimo le V'ergiiiinon 
martiri, rollavo le non Vergini, ec. 

lo. l..a solennilii jkiì , che è la terza 
cosa proposta a trattare in qut'stoCa(io, 
imò essere (sjtrinsi'ca , e può esser cou- 
naliintle. La prinni dicesi eslritLsera a 
dill'eren/n della dignil;i già s])ieg;ila, ch'ó 
una sptvie di soltainilà inlrinsetsi; e con- 
sisto nella [Kiiniia , con cui celebrasi la 
festa. L’apparalo, la musica, la [iiikis- 
sione, il concorso. del pojHilo, lo sparo, 
1’ orazione p:mcgirica , oc. cosluiscono 
ipiesla pompa. Se ve n’è anche una sola 
delle suddette cose, ma in un modo stri- 
ordinario; o puro ve ne sono molte in 
un niixlo onlinario ; la solennità si dico 
grande ; e jier cssit tale , si ricerca nn;- 
no ne’ paesi piccoli , che ne’ luoghi piti 
cospicui. Se poi la pompa ò minore di 
ciò che abbiamo espresso , dicir^i solen- 
nità piccola (4). Alle volle la festa non 
si ailebra con jioinpa , ma percliè si ce- 

Wvfj , et! li notato ultima RaccttUa; 
stttm S» [jourentii AtarCyris particolari xa- 
1‘ mnttiitP gauUerr riJotur in uniorrsati 
clt'.ua , huhetis rtsitiiam , ocla^^atn ctc. >c* 
tlttm fiitfrm iS*-V. Justi , et Pii$tt>n.t , lirrt 
ofiu-l /Jtspariiis ejuulnn viim , nuUttm *<►- 
h mnttalcnt linhct. an tnvoncttr- 

rcutut UcOciitUur Kespevac integrati /zKù- 


ile 
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lelH'3 nella gtcìisn Chiesa del Santo , di 
cui si (h nionturia , «{ucsta puro si ha in 
conto di solennità grande ; mentre, come 
ben rillelte il Cavalieri (1), in t;il circo- 
stanza vi dovrebbe esser la pomjw 
de, e vi manca per accidente, la solen- 
nità i>oi connaturale è quella che nasce 
dal ciilebnir senza pompa la fesU» di un 
Santo che in quel [cieso nacque, o visse 
qualche tempo, o mori, o vi predicò, o 
vi fe<^! de’miracoli •, come ancora, se 
mancano Uili ciirostanzc , ma la tissto si 
celelti'a per un legato , anche particola- 
re ; o iK!C un voto del Popolo , o d(;l Cle- 
ro; o pure ivi è qualche llcK(iuia non rn- 
si;;ne di (pici Santo (delle insigni parlo- 
roiiKj altrovt;); o al iihulesirao il Po[k)Io 
professa S|x-cial divozione; o finalmente 
ò un Santo Protettore meno princii»alc 
d(d |)aes(N 

11. Perchò s’intenda bene lam.aniera 
da tenersi [kt ordinare il Vespro, ha bi* 
so;,mato entrar nella materia con si lun- 
go ajipai-ato, il quale per altro- servirà 
ancora [x;r le cose da trattarsi negli al- 
tri «ipi. Accostiamoci ora piu da vicino 
al ((liuto. Ogni Viespro die nel Divino 
ollicio si recita, diixisi primo ^ se si vuol 
jiarlare della festa del giorno seguente; 
si dice secondo , volendosi parlare della 
lesta di quel giorno stesso. Il Viwpro 
dunqne che si recita nel gioiaio di .Nata- 
le ò. il secondo di .Natale , eil e il prima 
S. Slefaun. E queste due. liste che si suc- 
cedono l’un.T all’ altra son dette nelle Ru- 
briche, la (Muicorrenza nell’OlIkào, cioi 
che il Santo di oggi concorre, ed ò se- 
guito dal Santo di domani ; c questa con- 
correnza densi osservare per potersi sa- 
pore il mollo da regolarsi il Vespro; tan- 
liKiliè chi sa qual Santo oggi è occorso , 
c non sa di più qual Santo occon-erà do- 
mani , non può allatto conoscere l’ ordì- 
dine clic quel Vespro richiede. In tre ma- 
uicre poi un Vespro può ordinarsi; cioò 


rmtio , tamquan inlrmnìnri , cum com, 
firaec, ad srimim Ruhr. XI. Brtv. dt con- 
care, num, a. Rispo)« ti S. C. yi^rmalicc 
a’aG. Gcnnajo I/Oltam, come si dis- 

se at num. a. non eUeat ritum ; ni! la ti- 
llili.i Torma solennità grande. L'avcr dunque 
• I Toitiu inUru à un pririicgio dato a S- Lo- 


o recitandolo tutto della festa di oggi, o 
lutto della festa di domani , o jiiir divi- 
dendolo con dare al Santo di oggi il Ve- 
spro sino al capitolo exdusive, e il resto 
al Santo di domimi. Per poter decidere 
quale di questo tre maniere alibia luogo 
in un Vespro , fa d’ uopo ainsidiu-ai-e , 
qualo sia il rito , la dignità , e Li solen- 
nità estrinseca di ciascuna delle due fe- 
ste che che entrano nel concorso , cioè 
di quella di oggi, e di quella di doinaiii. 
Fatta questa considerazione , Li dei isio- 
ne da fai-si s’ impara dalle seguenti re- 
gole generali . 

12. Prima Reoola generale. Se il ri- 
to è disuguale^ , senza vcflerc, se vi sia, 
e qual sia la digniU'i, e la solenni'à , su- 
bito si divide , che il Vespro è tutto di 
qiKilla festa r;he ha il rito superiore. Og- 
gi è una festa rii Gesii Cristo di seconda 
classe, e si celebra con solennità estrin- 
seca grande : se domani c la festa di un 
Santo Martire di prima classe, il Vespro 
è tutto del Santo .Martire. Impcrcioccliè. 
la Rubrica nel donare la preferenza alle 
feste dì Gt'sii Cristo , rii Maria , c:c. , vi 
appone l’espressa condizione, che il rito 
sìa uguali!. Al n. Hi. riporteremo le pa- 
role di detta Rubrica, o due Decreti che 
confermano la stessa dottrina. Un altro 
simile Drvreto abbiamo riferito al n. 6’., 
ed im altro ancora ne vogliamo qui ad- 
durre; il quale, seblK-ne parla dell’ or-, 
correnza , nondimeno la Ilubi ieo , o la 
ragione, a cui si fonda, vale rguaimen- 
te (H'r la concorrenza. Nrilla Polonia rxi- 
li!brasi la festa di S. Gioaa;hino ron rito 
do(ipio di prima classo coll’ OtUiva nella 
Doinonir^a seconda dopo l’Assunzione; 
onde concorrono nel tempo stesso la del- 
ta Ottava con quella della Na.scita di Ma- 
ria , festa con rito doppio di 2. classe. La 
S.C. disse, che fra tali Ottave recilandum 
esse Ofpcium de infra Octacam S. Joa- 
chim. 29. Nov. fi 33. in Vormiensi (2). 

remo per lo stesso motivo , per cui gli fu 
data la vigilia , e 1' ottava i del che si può 
veliero il Tclanio nel giorno io. di Agosto ■ 
dove ne raccoglie i motivi allegati dagli Au- 
tori. 

(i) Tom. 1 . e. a8. Decr. l. n. 8. 

(i) Jp. Tatù n. i3i3. 
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i5. SeCOKOA RaGOlA OStCSKALE. Se il 
sito è t^[ualc , ed o non vi è dignità e»- 
setuiale, nè solennità estrìnseca (/rondo 
in veruna delle due feste ^ o pure vi d j 
ma egualmente In ambedue ■, il Vespro si 
divide, recitandosi della festa di o^i si* 
no al capitolo txekuive, ed il resto (Iella 
festa didomani. Questo puro si sa da tut- 
ti, e si contiene nel medesimo Titola del- 
la Rubrica che si è citato. Duncpie se og- 
gi è un doppio di 1. classe, e domani un 
doppio simile ; 0 pure oggi è un semidop- 
pio, c domani è lo stesso, o pure un 
giorno fra l’Ottava ; essendo uguali cir- 
ca le dette dignità , e solennità , Vespe- 
rae a capilulo sequentis. .Nò (jtil, nò ap- 
presso diremo, se vi bisogni la commo- 
luorazione del precedente, o sia della f(v 
sla di oggi •, perché è necessario sapere 
moltis.sime cose per fare tal decisione , 
onde tratteremo poi di ciò in un Capo a 
parte. 

14. Terza Reoola oereralc. Quando 
il rito è uguale, ma in una dello duo fo- 
ste vi ò la dignità accidentale di grado 
supcriore, come se un Santo fosse ilar- 
lire, e l’altro fosso Confessore, la deci- 
sione è la stessa che la procedente, cioè 
il Vespro si divide : mentre nel concorso 
non si attende la dignità accidentale. In 
eoHcwrentia plurium Officiorum aequa- 
lis ritus , sive Marlijrum , iW Confesso- 
rum, aul Virginum, vel fiduarum^ mi- 
nime allenditur dignità» eorum. S. R. (’. 
20. lui. 1686, in Tridentina (1). Sancii 
Martyre» in concurrentia eum Sancto 
Confessore non debent habere integra» Ve- 
spera» propter tnajorem nobilitatem , et 
dignitatem^quam habet Martyr prae Con- 
fessore. Ncque haee major dignità»., et 
siobilita» iribuenda est Confessori eoncur- 
renti eum Yirgine ; sieque in eoncurren- 
tiis Offkiorum aequàli» ritus , quae pos- 
sunt accidere , Sanctus Confessor non 
habet integra» Vesperas ; alUer enim fit 
tn praedictis casibu » , quam fìat in con- 
currentia frstorum Domini , D. Maritie 
Virg . , Awjelorum, et Àpostolorum, sic. 

(0 Ai>. r./ tà n, 6oj. 

(a) ih. II. 87 I. 

O) IK n. 6;^. 


5. R. C, i4. Dee. 4709. »*i una Ord. 
Cappuc. (2V Quindi in Palermo , dovu 
S. Antonio da Mova a’ 15., e S. Basilio 
a’ 14. Giugno sono ambedue doppj mag- 
giori, fu dubitato, sca’ 15. il Vespro do- 
vesse tutto darsi a S. Basilio , ctjme su- 
periore in dignità accidentale. La S. (ì. 
domandatane rispose a’17. Giugno 1684. 
<5he dovea farsi a capilulo (5). 

15. Qoarta Regola geserale. Essen- 
do eguale il rito, neppur si fa conto , 
che una delle feste sia accompagnata da 
solennità estrinseca piccola, e da solen- 
nità connaturale; il Vespro si divide, co- 
me nello due regolo anlecalenti. La Ru- 
brica che dà la prefereuEa, come appres- 
so si vedrà , alle feste che hanno solen- 
nità, quae solemmier celebrantur, é spi(j- 
gala dalla S. C. colle parole , si soUmni- 
ter cekbrentur pompasolemniori(n. lG.)v 
la quale espressione, scvia(nentc scrive 
il Qtvalicri (4) , stat positive , et signat 
solemnitatem magnam. 

16. Qcikta Regola geserale. Ancor- 
ché in amlxxlue le feste, vi sia l’ ugua- 
glianza nel rito , se però in una di esse 
v; è dignità essenziale, ovvero solennità 
estrinseca grande, c nell’ altra no-, il 
V(?spro è tutto della festa die ha la det- 
ta dignità , 0 solennità. D/-csi nondime- 
no avvertire, che la detu» dignità i»er go- 
dere tal preferenza , dee essere col rito 
doppio (n«m. 4S, ). Ma dalla solennità 
si gode anche quando il riio ò scmidnp- 
pio (eod. num. ). Inief festa aequa'is so- 
ìemnitati» sermtur hic orda: ut festa Do- 
mini praeferantur omnilnis aliis , et ha- 
heant ulrasque Vesperas integra»; siculi 
festa B. Mariae feslit Sanclorum ; ilcm 
festa Angelorum , et Àpostolorum ccleris 
aliis; et festa illorum Sanctorwn , qui in 
propriis locis, vel Ecclesiis solemniter 
celebrantur aliis id Calendario discri- 
plis (5). Due cose si dicono oscui-anien- 
te in questa Rubrica , che pur sono es- 
senziali ^ formando due fondanienlali 
principi C'fca la materia presentir, e per- 
ciò am^ue sono state con ogni diia- 


(}) T'i.m. a. c. I. Dece. i. n. 4 - 
(■) Jiiihr. gen. Mis, tU. ii. >i. a. 
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rem spingale dalla S.C. de’ RULPrimio* 
ramente le |»rolc , Mtr festa aequalit 
solemàtalìs^ ralgono lo stesso, ebe Its- 
ter festa aequalis ritusj giacché qualora 
il rito é disuguale , sono chiare le Rubri- 
che , che il Santo col rito superiore é 
prererito, non già quello che ha mag^or 
dignità , 0 solennità , come benissimo ra- 
giona il Cavalieri (1) , che tratta mira- 
bilmente questo punto. E che sia cosi , 
r ha dichiarato la S. C. col citare la sud- 
detta Rubrica , e cambiare in rilus la pa- 
rola solemnìtatis. Due Decreti qui ne ri- 
portiamo, dove si l^ge tal cambiamen- 
to.,11 primo l’abbiamo notato quasi tut- 
to al n. e comincia: /n eoncurren- 
tias c dopo le parole ivi trascritte , sie- 
gue cosi : sed ferendo smt festa po- 
Bteriorumy si celebreniur pompa sole- 
tnniori , aut sini ex illis festis , quae cele- 
brantur in propriis heis, et Éeclesiis; et 
hocpixta verha Rubricae de conctar. Of- 
fieii tu. XI. mm. 2, Inter festa jeqoa- 
tts Ftrvs., eie. Il secondo è il seguente. 
In repositione duorum , vel pluriim fe- 
storum eumdem ritum habentium , et di~ 
verso die occurrentitm^ attendatdr pria- 
rilas translationis ^ nisi attendenda sit 
major dignitas , qnae attendi dehet in il~ 
lis tantum festis , quae exprimuniur in 
Buhricis generabil. de Transl. fest. n. 7. 
de Concur. Offic. sub n. 2. ab illis rer- 
bis: J.'tTBK FB.STA XQVALtS KITVS^ etC. 

S. li. C. 13. Junii i()82. in «mi Ord. 
Min. de Observ. (2). Se a questi Decreti 
avesse rincituto il Morati, e ad altri an- 

(i) Tom. t. e. i8. Dece. i. n. li 

(y) Ap. Tatù n. 54o. 

(3) Gii Agoatiani Scalii di Milano dotnan- 
darono la S. C. , come dovesie regolarti il 
Vespro nel concono di S. Agostino con S. 
Maria della Consolazione , essendo I' una , e 
r altra festa nel loro Ordine di rito doppio 
di prima claue. Integras Veaptrai , fu ri- 
tjiosto , rrcitandat ette de fetta B. M. V, 
de Contolalione cum commem. S. Auten- 
stini. 17. Aug. I77I. Fin dall’anno 1681. 
a richiesta de' Canonici Regolari Laterancai 
la S. C. al primo Mag-io avea decretato 1 
Offìcium Angelorum Custodum concurrent 
cum alio duplici minore habere debet inte- 
grat utrtuq. Vetperas. (Talù n. Sii.). Ma 
|>erchò ai vide itampato un Decreto contra- 
rio ; perciò 1 Padri Franceicani , i quali ai 


cera che ve ne sono (5), in cui sempre 
U rito maggiore, e la dignità essenziale 
si preferisce a qualunque solennità, non 
avrebbe in alcuni casi preferita la solen- 
nità col rito inferiore al rito superioro 
senza solennità: Ridicala ^ dù» U Cava- 
lieri, nec digna quae refeliatur est senten- 
tia Merati , Offknum semduplex duplici, 
et duplex nùnus duplici majori ralione 
tolemnitalis praeferentis , etc. (4). 

17. La seconda cosa confusamente po- 
sta ndla Rubrica Inter festa di cui par- 
liamo, è V aver determinato, die in pa- 
rità di rito e di dignità sieno preferite fe- 
sta illorum Sanctorum , qui in propriit 
locis vel Ecclesiis solemniter celebrantur; 
colle quali parole sembra, che per la det- 
ta preferenza sieoo necessarie due con- 
dizioni : la prima , che le feste si edebrì- 
no nella propria Chiesa del Santo ; e la 
seconda, che si celebrino con solennità^ 
Nullndimeno ciascuno di queste condi- 
zioni da se sola , e separata dall’ altra , 
basta per fare che alla festa sia dovuta 
la della prcfmtnza. Ciò lo dimostra il Ca- 
valieri con altre Rubriche *, ma con più 
chiarezza si rilera da varj Decreti della 
S. C. Si officia , quae recitari debent in 
aliquib. Regnù sini ejusdem riius, et di- 
gnitalis , an sit praeferendum Officium 
loci. Officio in proprio Religionis Calen- 
dario descripto? Resolutum fml,praefe- 
rendum esse Offìcium , quod cum majori 
solemnitate , etpopuli concursu celebra- 
tur. S. R. C. 20. Morta f783. in una 
Ord. Min. de Observ. (5). Dunque na- 

3 t. Otlobra eelehr.ino U Tranilazlonc di S. 
Chiara con rito doppio minore , doinaDdaro- 
Do , il primo Vapro di chi dovetic msoic ; c U 
S. C. a' i4* Maggio 1707. rispose: Jn n. Ve- 
ep. de SS. Angelit Cutlodib. fieri debet tan- 
tummodo commemoratio , non vero a capii, 
de Trantlat. S. Ctarae, In Bononien. ( Ta- 
tù n. 84 ^. ). Indi net 1730. fu domandalo: 
An fettum SS. Angelorum debeat habere 
utratque F’etperat integrm in concunu al- 
teriut, dupl. min. E la S. C. a' 16. Settem- 
bre rispose di si , ordinando, che si osser- 
vasse il detto Decreto per S. Chiara. In una 
Ord. Hierotol. ( Talù n. g 3 o. ). Tulli que- 
sti Decreti li riferisce altresì il Cavai, (lom. 
a. e. ag. ) a confermano V esposta Regala. 

( 4 ) Cavai, toc. eit. 

1 %) Ap, Tabi n. 553 . 
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c la preferenza dalla sola solennità , 
senza che la festa si celebri nella Chiesa 
l»ropria. Nel Decreto riferito nel numero 
antecedente la S. C. iisse^na divisamen- 
te o la solennità , o la cadebrazione della 
fisla nella propria Chiesa, amie due ti- 
toli che partorisi’ono la preferenza : si 
edebrentur pomjHi snlcmninri: questo ii’ò 
uno ; aiU sin! ex illh feslis , qiMa cclc- 
brarUìir tnproiniis loas, vcl Eeelesiis : 
coca l’altro (1). 

18. Nell’esiiosta redola quinta si àdet- 
to, die allora si dei* iirefereiiza jior raj{io- 
iie della dignità, quando vi ^aecoinpa inna- 
to il rito doppio. Se il rito è semidop- 
pio, non si tiene conto della dignità. Jli- 
lus setìUiìupkx , scrive il Cavalieri , est 
rilus rlepressus , et humilfs , tptarc festa 
non facit so/emnia , rf sic nrc dbjna in 
ipiibuscorumtlemrxprimulurdignitai^ì). 
C di ciò ne abbiamo un Decreto espres- 
so del seguente tenore : OIJHitm SS. Sa- 
cramenti quod rccilnlur ex prirUrejin in 
feria v. non impedita per nummi a festi» 
duplicibus , et srmidiiplieibits , demptis 
quoque, feriis Adeentus , Quulra-jesiinae, 
eie. , si eoncurrnt in Vcspexis eurn alio 
Officia seiniduplici ; dieidit Vesfras a 
eapiluh. S. R. C. 1. Jul. /7 /7. in Za- 
ijahrien. (ó). Se nel rito semidoppio si 
attendesse la dignità essenziale, ni'H’i;- 
sposio concorso il Vi>s[)ro si sarebbe do- 
vuto luna al SS. Siicraniento ; c pi'reiò, 
giusta la savia rillessione del citato Ca- 
valieri (d), la Rubrica Inler festa tiggiiin- 
se arquali.s solcmnitalls; p(>r dinotare che 
parlò de' doppi soluinlo, non (loleiidosi 
a’ semidoppj allattare con proprietà il ti- 
tolo di solenni : Si ò detto al (.'onlrario 
nell’ aniecivlente regola, che nella lim i- 
ta del rito , c della dignità , si dee la pre- 

(i) Kcco alcuni cali particolari, nc' quali 
la ’S. C. ha rifiuti i ihitrttj giuria i! conte, 
nulo ncir enunciata itcgola. Dai C.imildolc- 
si (li Monte Goron.i si c lclira a' irt. Novem- 
bre la fesU de’ .Santi Martiri Giovanni , e 
Uenedetln con ;:ran ^oleIInil'l estrinseca . et 
a' 17. la festa di Santa l’.cifrnile ; ainliciliia 
eoi ilio ilojipio di iceonda cla.-c. I.a S. C. 
a' 19 . Gomiajo ^7(3. . .al dntilho c!ie le fu 
|«u|K«to, rispusc, che i detti Sunti Martiri 
d.iveaiio avere il secondo Vespro intiero. (Ta- 
li n. iiSy ). K couftrin'i lo stesso con un 


ferenza alla festa celebrala con solenni- 
tà estrinsoai grande, ancorché il rito 
sia semidoppio. E la ragione è, pimmliè 
qui il motivo dcJla preferenza nasce uni- 
camente dalla jKmipti -, onde niente di- 
pende dalla solimnilà intrinseca del riio. 

19. Sksta Reooi.a generale. Nei con- 
corso di due feste di rito eguale, in una I 
delle quali v’interviene la dignità csscn- ! 
ziale , iieir altra la solennità cstrinsora 
grande ( p<;r cui s’intende ancora il cek»- 
brarsi nella propria Chiesa ) , il Vespro 

é liiUo della iiriina. Impcreioadié la Ru- 
brica Inter festa piti volle ciLala , dona 
il Ves]iro intiero alle feste accompagna- 
te (luta solennità , ma solUinto nel con- 
orso Con quelle che non hanno dignità: 
dieuntur praeferenda aliis in Calendario 
descrìplis, non vero dignioribus , quae ! 
ipsa {RnhTÌn ) prneredenlex enumerace- 
rat; neque. enim sotemnilns, qtiae exlr in- 
seca est , adeo festa eierare, rei digniftea- 
re imlet , ut exaequrnt , aiit siiperenl fe- 
sta intrinseee, digniora ; suuo parole del 
Cavalieri (.'»). Cita perciò la S. C. dona a 
tali fe.ste solenni il Vespro iiiliero, col- i 
l’espressa istudizionc, che nel concorso | 
vi sia r uguaglianza, non solameiiU' nel i 
rito, ma ancora nella dignità. Festa per 
uimwn duplicia, quae solemniter cekbran- 
tiir a ehoro, et in populo siint de prae- 
cepto, in conciirrcntia cum acqualib. qua- 
nd rituin, et dignilalcm , possimi luihere 
integras Vespcras : ad sensam Rubr. XI. 
Uree. Rom. n. 2. S. R. C. 22. -t«^. /7 ì i. 
in Craenviensi (fi). 

20. Settivia Iìeg'U.a c.r.sja.M.E.Quin- 
d ) in amlv'due le feste di rito eguale vi 
é questa ilisuguagliaii/m, clic in una vi 
é iligniU'i, e soleniiilài neH’ulir.i la sola 
d’gniui: se l’una, c l’ altra rligiiilii é del- 

I) ’creto ni ulcrno del 1793. in Siintnii lerirn. 

.1’ iti. (ienn.ijn. Li Cinesi , dove si ecleliia- 
va 1.1 festa (Il dotli .Miiliri iinn er.i ad c.-si 
dedicala dniiqnc la fcsia con gr.iii solenni- 
l.i ha la prcfeix-nia , setihciie non si celebri 
in Chiesa propria. 

(lì Tom. 1. e. 07. ì>evr. 1. 11. 7. 

( 3 ) A[t. Tttlù n. liti, et Cae. 1. 
c. iH. t).‘cr. 7. 1(1 yloi’^o.t. 

(.’l) y'i(/i. u. c. i 3 . Jtrer. (j. (I. | 3 . 

(.’) '/bill 1. c. i 3 . Il.'ct. I . II. 3 . 

Ò>) Ap. Tatù ri. 1179. 



GI^IDA LITL'RGICA 

la stessa classe *, come se ambetltic sono 
feste primarie di Ai>ostoli ; il Vespro è 
tutto della festa che hasolennilA: ma se 
la dignità che ha la festa non solenne ò 
di classe sui)eriore; per es. ò festa degli 
Angioli*, e l’altra degli Apostoli ; il Ve- 
spro si dee intiero a chi ha maggior di- 
gnità. L’ una , e l’ altra parte di questa 
Kcgola si contiene nel Decreto poco fa ci- 
tato ( n. 19. ). 

21. Ottava Rkgola generale. Nella 
uguaglianza di rito, dignità essenziale , 
e solennità estrinst.'oa grande , se una 
delle fesU; si celebra nella propria Chie- 
sa , della medesima è tutto il Vespro; sic- 
come nella uguaglianza della dignità es- 
senziale , e della celebrazione nella Chie- 
sa propria, se in una delle feste vi è so- 
lennità estrinsf'ca gl ande , ad essa si de- 
ve il Vespro intiero (1). E la ragione nel- 
r uno , e nell’ altro caso è , che quando 
nelle feste non vi ò uguaglianza, c (Juel 
die vi è di più in una festa , è uno de’ ti- 
toli che nel con<“orso , secondo h^ Rubri- 
che , porUmo la prefiirenza , la detta fo- 
sti» ha il Vespro intiero. Ora di tal carat- 
tere sono appunto glics|>osti titoli (n. 
IO. ). 

22. Nona Regola generale. Se nel 
concorso iu tutto il già ikato vi è ugua- 
glianza , il V(*spro si divido , come più 
volte ripetono le Rubriche. Non si alten- 
«le |)ói se in una delle feste vi sia digni- 
tà acciilentale, o pitn: solennità picco/a, 
o connaturale,' perchè, conte già si dis- 
se a’ n. 14. e 1S . , nel concorso le sud- 
dette cose non danno preftTcnza. 

25. Decima Regola generale. Viene 
ella assegnata dalla Tabella della Con- 
correnza posta n»!l principio del princi- 
pio del Rr«!VÌario colle seguenti parole: 
Simplex, et S. Maria in Àibhato, Feria, 
rt Vigilia non concurrenl. Vuol dire, che 
<|iiatido si è fatta di essi l’Onieio , nel se- 
condo Vespro non si ha riguardo adi'Of- 
lii'j siiddeili per dtw'idere qual Vespni ab- 
bia a recitarsi ; ma soltanto si osserva , 
quale sia la fasta del giorno seguente ; 
iiniiercioccliè i prefali Ollìcj del sempli- 

(i) Cavai, tom. a. e. 98. Dece. I. in fin. 

(9) Rii br. gtti, tìrev. Ut. ii. n. 3. 
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ce ec. non hanno secondo Vespro , ma 
ciascuno di essi termina a Nona ; onde 
nel secondo Vespro non si là di essi i.'om- 
mcinorazione ; eccetto le l'erie di i.}uai c- 
siina , e dell’Avvento, delle quali allor- 
ché nel secondo Vesjax) si fa coinnn-nio- 
razionc , ciò non provieuc [KT i;sservi 
concorso; ma ixTchè illarum cominemo- 
ratio ratione IcmjmrU ex pruccvplo Ec- 
cksiac jiraetermitli non debet. Cosi la Ru- 
brica (2). 

21. Nel primo V»«;pro poi di tali Ollì- 
cj , ecco il regolamento da tenersi. I.a» fe- 
ria non può concorriTC neppure con una 
altra feria; perchè TOllicio della feria 
comincia al .tlatutino, e non essendo se- 
guilo da OlTìcio maggiore, termina a 
Compieta; c iterciò se. la feria di oggi è 
seguita dalla feria di domani, nel Vespro 
di oggi niente vi si dice di quel che ha 
di proprio la feria di domani. l’er es, so 
nel .MarKxll avanti yuarcsiina si fa l’Of- 
ficio della feria, nel s<!con(lo Vi.'spro non 
si dice r Orazione propria del giorno se- 
guente che è il primo di Quaresima , ma 
quella della Domenica prei:edenle; n<ì 
avanti la della Orazione si recitano le 
l’rcci fiTiali che deblKmo recitarsi nd 
primo di Quaresima (5); ma solumlo le 
Domenicali (n. 137.). .Abbiamo detto , 
che r Officio della feria termina a Com- 
pii'ta , quando non siegua OHìcio mag- 
giore; |»crcliè il prefalo Officio della fe- 
ria termina dove comincia l’ Officio s»v 
giiente; il quale se è doppio, o semiilop- 
pio, la feria termina a Nona; se è di un 
Santo di rito semplice, o di S. Maria in 
perchè questi dneOffii’J, quan- 
do non sono preceduti da Officio maggio- 
re, auninciano dal Cjtpilolo; (h'itìò l'Of- 
ficio della feria termina al Capitolo, on- 
de i Salmi del primo Vespro dc>l Santo 
semplice, e di S. Slaria in Sabhalo sono 
della feria occorrente ( i j. Di piti ;uicor- 
chè la feria non abbia avuto oggi l’ Of- 
ficio, nè abbia ad averlo doiicmi; ciò non 
ostanti; se oggi al secondo Vespi-o non vi 
è altro Officio prima del Gapiiolo , entra 
la feria , nel detto Vespro si dicono i Sai- 

(3) /Aè/. 

(4) /All/. Il, 8 tt tit. 8. 
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mi delta feria oecorrente. L’esempio è di 
un Santo semplice seguito da un nitro 
semplice , o da S. Maria in SabbcUo. I 
Salmi del secondo Vespro non possono 
essere del semplice di oggi , giacché co- 
me si é detto nel numero antecedente , 
r Officio del semplice termina a Nona : 
non possono essere del semplice di do- 
mani , perchè comincia dal Capitolo; c lo 
stesso si vcnerifica di S. Maria m Sahba- 
to ; dmiqiie entrano i Salmi del Vespro 
della feiia che oggi corre ( n. 37. ). 

23. Qui è il luogo più a proposito per 
dichiarare quanto altro appartiene al 
mentovati Officj , *ncx)rchè non riguardi 
la concorrenza. 1^ ferie si dividono in 
maggiori , e minori. Le maggiori sono 
tiitl’i giorni di Quaresima, e dell’ Avven- 
to , le Quattro Tcmiìora , e la sola feria 
st'conda delle Rogazioni. Queste ferie 
map^ori si suddividono in privilegiate, e 
iK)n privilegiale. 11 primo di Quaresima, 
e lutl’i giorni della Settimana Maggiore, 
che ancora suol dirsi Sc*tlimana Santa , 
sono ferie maggiori privilegiate ; e si di- 
cono tali, perché escludono anche il dop- 
pio di prima classe;le restanti st)nomag- 
giori non privilegiate. Le ferie minori , 
che si dicon altresì per anmim , sono tut- 
te le altre ferie dell' anno che non sono 
annoverale fra ledette maggiori. 1 gior- 
ni fra lo Ottave di Pastpia , e di Penteco- 
ste dalla Rubrica pure si chiamano ferie; 
c pure vanno nel numero delle maggio- 
ri privilegiate; ma volgarmente si dico- 
no gfform fra l' ottava. Dallo ferie mag- 
giori non privilegiatesi fa l’Officio, quan- 
do non occorre festa di nove lezioni. E 
perciò se nello stesso giorno accadono 
■ma feria maggiore , c un Santo di rito 
semplice, l’ Officio si Ih delia feria. Del- 
le minori si Ih, quando non occorre, nè 
festa di nove lezioni , nè Santo sempli- 
ce, nè S. Maria in Sabbato. L’Officio del- 
la feria si dice ancora timplex de Tem- 
pore. Nell’ occorrenza di un Santo sem- 
plice , e di S. Maria in Sabbato , l’ Offi- 
cio è di questa. E la stessa preferenza 
ha in tutte le ferie minori , in cui non 
cade qualdie vigilia. Ne' Sabati dunque. 
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ne’ quali occorre un doppio, o un semi- 
doppio , o LOctatvun, o una feria 
ma^^iore , o una vigilia , o finalmente 
r Officio della Domenica da anticiparsi , 
non si Ih di S. Maria l’Officio, e neppu- 
re se ne fa la commemorazione. Occor- 
rendo la feria maggiore colla vigilia > 
r Officio è della feria ; o della vigilia tU- 
hU in Ofjkio. 

26. L'Officio di S. Maria tn Sabbato , 
di cui ora si ò jiarlato , è diffci'ente dal- 
r Officio della medesima Santa Vergine 
die si dice O/Jicium parvum, ed è solilo 
recitarsi nel Coro in alcuni giorni. Ne 
faremo parola a’num. 392. e 293. Di 
i)iù il suddetto Officio di S. Maria in Sab- 
bato è di rito semplice ; ma vi sono di 
coloro che hanno il privilegio di recitar- 
lo con rito seinidoppio; ed allora, quan- 
do si recita , si regola come ogni altro 
semidoppio : ma non in luU'i Sabati può 
recitarsi , come si dirà trattando degli 
Officj volivi. Finalmente se nel primo 
Vi-spro di S. Maria in Sabbato, sempre 
abbia a dirsi nella Compieta l’ ultima 
strolh nell’Inno Jesu libi sit gloria eie . , 
si dirà al suo luogo (n. 433. ). 

CAPO II. 

T^cezioni delle regole generali già slabUUa 
per ben ordinare il Vespro 
in ogni concorrenza. < 

27. Ija prima regola generale, la 
quale vuole, che essendo nel concorso il 
rito disuguale , il Vespro sia lutto della 
fi'sta ebe ha il rito superiore, patisce una 
sola eccezione. 

Ecceziose 1. Se concorre un doppio 
maggiore col giorno dell’ Ottava dell' A- 
sccnsionc , o del Corpus Domini ; c se 
i giorni di que.stc Ottave , come ancora 
quelle dell' Epifania, e di Pasqua concor- 
i-ono con un doppio maggiore; quantun- 
que le suddette quattro Ottave sieno di 
rito do[ipio minore , tutto il Vespro non- 
dimeno è delle medesime. Il Gavanlo le 
giudicò di rito doppio maggiore ; ma fu 
in ciò corretto dal Merati (I) cdal Cava- 
valieri (2) , i quali osservano , che non 


(i) I ve/. 3. c. s fi. 3. 


(^) Tom. 1 . <-•. i8. Devr. ii. 
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vi è Rubrìca che dìa loro un tal rito , nè 
si trovano ncllaTavola de’doppj maggio- 
ri; e perciò sono di rito doppio minore, 
come tutte le altre Ottave t e Tesser pro- 
ferite al doppio maggiore è un privile- 
gio a tali Ottave conceduto (1). Il citato 
Óavanto volle estenderlo a tutte le altre 
Ottave delle feste di Gesù Cristo ; ma 
con ragione gli contraddice il Cavalieri, 
dicendo , che non è a noi permesso il da- 
re a tutte le prefale festività quel privi- 
li^io, chela Rubrica restringe specifica- 
tamente a quattro sole ; non valendo a 
favorire simili estensioni neppure majo- 
ritatig raiin ( n. X VI- ). 

* 28. seconda, e ki nona regola , che 

nell’ uguaglianza il Vespro si divide , 
hanno tre eccezioni. 

Ecceziohk 1. Concorrendo la Domeni- 
ca non privilegiata ( n. 4/. ), che è di 
rito scmkloppio , con una fc>sta del me- 
desimo rito, non si divide il Vespro, ma 
è tutto della Domenica (2). Nel concorso 
nondimeno del semidoppio con detta Do- 
nieni»-a, il Vespro si divide giusta la re- 
gola generale ; onde so nel Sabato si 
fece T Onicio di un semidoppio , il V’espro 
si fa a capitulo della Domenica : ma se il 
s<‘midoi)pio accorre nel I.unedi, il secondo 
Vi-spro della Domenica non si fa a capitu- 
lo Sfquenlis, ma è tutto della Domenica. 

2U. Kcceziose II. I.e Ottave delle fe- 
ste di Maria sono di rito doppio minore, 
cou’e tutte le altre. Nulladimeno se un 

(i) Rubr. post Tabe!, concumnt, 

(}) Rubr. gtn. Missal. tit. li. n. Sé 
(t) jép. Tatù n. 63 1. 

(4) Tom. a. c. i 8 . Ztrer. ii. n. 3. 

(*) Erra qui I' Autore ; poicclic l’ avere i 
Vc.s|)cri interi in cuncorrenra con un Otllcio 
do|>|)ìo minore , è un privilegio csclu&iva- 
nienlc proprio dette Ultave di Maria SS. da 
non estendersi alle Ottave di Givù Cristo , 
all'inruuri delle qiiatlro già dall' Autore stes- 
»o inrotovate. Cuà si rileva dal seguente l)e- 
crito della S. Congngaiionc de’ Riti , la 
quale interrogata ; Cum jam dcclnratiun tit 
a S. R. C. DeUicalioium Ecclfsicc ette fe- 
ttum Domini, quaritur: ali Octaaa Dtdi- 
cafionit propria Ecclesia disiar sit Oda- 
va Conctpttonis B. M. V, in Hispania , 
obi celcbratur rifu duplici I. Classisi rispo- 
se R/egali^e. S. R. C. die |3. Martii 1804 . 
in una Ordin s Cltricorum Hlmorun niltt 
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doppio minore coucorre in alcuna di tali 
Ottave, o alcuna di dotte Ottave concor- 
re con un doppio minore , il Vespro è 
sempre intiero dclTOttava. Quaecumque 
die» Octara B. M. V. debet habere init- 
gras utrasq. Vespro» in eoncurrentia 
cum Officio duplici minori. S. R, C. 11. 
August. 1G9/. in Romana dubior. (5). 
S’intcndc i>erò, come avvisa il Cavalie- 
ri (-i), che il detto doppio non sia di mag- 
gior dignità, come si; fosse festa di Gesù 
Cristo, o alcuna dellé^sue Ottave, dello 
quali quattro, come si disse, si preferi- 
scono anche a’doppj maggiori ; c le al- 
tre , a somiglianza di quelle di Maria , 
a’ soli dopi>j minori. C sebbene non vi 
sia Rubrica , 0 Decreto , che parli delle 
Ottave delle feste di Gesù Cristo , fuori 
delle quattro suddette; nondimeno non 
si mette in dubbio , che non abbiano ad 
avere il pruno, e secondo Vespro intie- 
ro nella concorrenza del doppio minore. 
Ciò si rileva 1. da questa Rubrica jiosta 
nell’ Ottavario Romano; Duplici ameur- 
renle cum die Oclavae , si ejusdem sint 
solemnitatis, regulariter a capitulo (it de 
die Oclavae ; si non sint ejusdem solemni- 
tatis , festum majus haòeat primas , et 
secundas Yesperas. 2. Dalla disposiziono 
delle Rubriche particolari dì dette Otta- 
ve. 3. Del riferito Decreto circa le Otta- 
*ve delle feste di Maria, il quale compren- 
de anche quelle di Gesù Cristo (ossercofe 
U tmn. XVJ. ) C*). 

Alatriti Toletana Diacesis ad 3. Un tale 
Decreto nella Culteiioac del GardcUiiii >ta 
al niim. 4^4^* eid 3. La ragione dì questa 
dctcrminaiione ai è clic l’ Ottava della Oe- 
dicaziooe non caaeodo delle quattro privile- 
giale non deve avere i Veiperi interi anche 
in concorrenza di qualunque Santo che sia 
doppio minore. Le parole dcll’Ottavario Ro- 
mano , arrecate dalt' Autore in conijiruova 
della contraria opinione , dehlionsi , in ordì 
ne alle feste di Gesù Cristo, intendere delle 
sole quattro privilegiate. Quello che dovette 
indurre i Chierici Minori di Madrid a fare 
il quesito alia S. Coogregazionc fu forse la 
novità c ipedosit'l del caso; |ioicchc roncor- 
rrndo l'Ottava della Concezione colf Ottava 
della Dedicazione , dovette anche concorrere 
la festa delia Concezione colla stessa festa 
della Dedicazione della Chiesa, cadendo que- 
sta ai y. di Dicembre 1 mentre la Concezione 
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50. Il Gavaliori Ai di scniimento (1), 
rlie la ilisjnilA della festa si trasfomUi 
iH’lla sua Ottava , e che ciò si verifichi 
anche nello. Ottave de^di Aiighili, degli 
AiKisloli, ec. Oniiidi insegnò, che in tutte 
le Otiave (h‘ll(! fe.ste con dignità, nella 
concorreir/.a (V>1 do|i()io minore il Vespro 
si deM.ia dare intiero all'Ottava. Ma la 
S. G. ha dc<'iso poi il contrario in riguar- 
do agli Angioli ed agli Ainistoli ; e [ht 
ia>nsegnon/.a anehi' a S. Gio: Rallista, ed 
a S. Giiiai'piie che sono inferiori nella di- 
gnità agli Angioli. Avendo i Carinelitani 
Sral/.i di Sjiagna prniinsto il si’guente 
ilnhhio: Vlrum difjuilas^ ijm gavuknl 
festa Aposlolorum , et Amjclorum , exlcn- 
iltilur ad eorum dicm Ocluram , quando 
l iim Orlava cekhrantur ; ila ut concur- 
yrnte die Orlava in primis vcl srfvndis 
\isi>eris rum festa duplici miuari info- 
rioris di'initntis , integi'as sortiatur Ve- 
iq)rras dirs Octavusycum sola commemo- 
ralitmc ja'aecrdrtilis, rei suhseepsentis. La 
S.C.a’lG. Febbrajo 1781. rispose, Ne- 
ijiilive; onde rimano riiirovala la della 
opinione del Cavalieri; ed è vera soltan- 
to [MT le Ottave di nostro Sigm’re, e di 
Maria SS. (*) a cagione del privilegio 
loro ceneednto ( n. 29. ). 

51. lùicKziovK, 111. Llualfira iti due 
giorni snssiH'ulivi sieno due feste di Ma- 
ria , (hI abbiano lo stesso riin, il s<*condo > 
Vespro della itriina festa non si divide , 
giusta la regola generale; nu» si fa lutto 
di una sola di lati feste, senza che nei>- 
l'iire vi si làiria la cominemorazinne del- 
l’altra. Che non dcblia forvisi tal coin- 
ineinoni/.ione , ò stato più volle deiàso 
dalla S. C. contra tàò che scrisse il Gn- 
jeto; c noi altrove ne ripirtereino i De- 
creti. Or non è conveniente, come sa- 

virne «gli otto. Ora lui giorno otto il Vc- 
spci'o «I doveva late tutto della Dedica/.ìone 
dilla CIdraa culla sola coimmtnora'ionc della 
Concr/ionc, e ciò [cr quei Decreti clic l'An- 
lore cita appresso nei mimei i Ilo. c 65.; ut- 
jiiitr ite iti tf mori , giarcln la festa della De- 
ilica/ione < lesta di Gesù Cristo. Or regolan- 
do^i c'i.si il Ves]iro nel giorno della festa , 
setiilira slr.in.i e .speciosa co.sa clic nell'otta- 
va il Vespro si deliba regolare tulio nll'op- 
|au| > eioè dandosi il vantaggio all' Olficio 
della foie i7.i' iK . eoi fare il Vespro della 
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vkimentc! nrgomenfa il Cavalieri (2), il 
recitare il Vesiiro sino al Capitolo excMt- 
tivc di (pieliti festa , di cui nuii si lui d:t 
fare eomiiieinorazione; c (lerciò si tUi 
quel Vespni intieraiiientc ad una sola 
(ielle suddette due festit. Ne’ Regni Aii- 
sli'itici la fesUi del nomo di Maria , che 
si celebi-a nella Domeniai fra TOlUiva 
della .Nascila della Vergine SS. , A di rito 
dopitii) di seeontia classe. Or se la festa 
della .Naseitii della medesima Vergine :ic- 
ctidti in giorno di Stilsilo, in qut'slo ca- 
so sarcbliero due feste di Jlaria , ima do- 
po T altra , o amliodue di seconda clas- 
so. Il Vespro dumiiie nel Sabato, secon- 
do r eccezione, ora sUibilita , non si do- 
vrttblie dividere , ma dtirsi tutto alla Na- 
tività , o al Santissimo nomo di .Maria. 
Ma a quale di qu<»te due feste si dovitT>- 
be dare '? 

52. 11 Cavalieri , a cui aderisce il Te- 
tanui, dà il seguente regolamento per 
(jiialumpie eoneoi'so di due feste o di Ma- 
ria , o di (pialelic Santo, per lo quale si 
dee osservare lo sti.^sso che abbiamo det- 
to fK.T le feste della Vergine, f. E prefe- 
t itti ipiella festa eh’ è aecomjitignala da 
solennità estrinseca , ancorché piccola 
(n. yo.). 2. Si (Iti la preferenza a quella 
elicè jarliitoliu'c di t[uel Paese, Regno, 
oc. 5. La l'esla ehi' si celebra nel giorno 
■ proprio si ]>ref(trisce cchris paribus alla 
Irasf'i ila. -4. Se una è Iti festa , e l’ altra 
è l'ollava, ipiella a ipiesta si prefi'risee. 
il. S<? ogni eosaè eguale, il Vc'sprosi re- 
cita tutto della ft'sia del giorim segiu'n- 
Ur , iiereliè csscihIo primo \'esj)i'o ( n. 
//. ) è sempre piu iirivilegiato del se- 
eoiuio. G. I.:i- festa primaria è da prefe- 
rirsi alla seeoiiuaria , (jiiaiulo in questa 
non vi è solennità , nè è p;irticolure. Ki- 


mctlcsinia colla coimiicmóraàonc <1*11.1 
Ik’ilicaztunc. Ma j>ur tanto c ^tabililo dalle 
Jtubitclie e <lal riferito Decreto, uè ^alc 
•lìcuna ragione a NtaUilirc il conli-ai io. L’ Ut • 
t iva non va beiujnc colla ugola della festa. 
le Atmottilove. 

(i) Tvm. a. c. i8. Decr. ii. muu, i }• » 
et lom. I . c. li. !)vcr, .*1. n. ifi. 

(•) Vedi la iiii.i n t.i |iiecedealc. L Attno- 

ttltOÌT, 

(*i) Torti» À. c, i 8 . Dccv. 12. et c, 3 a. 

Odor. I. 
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nalmcntc si ricevevi lume ma{({ 7 Ìorc so- 
pra questo punto da quanto saremo per 
«lire al num. Ut. Ma dopo avere scritto 
tutto questo , mi è venuto sotto l'o(%hio 
il segiumtc Decreto. AUquando transfer- 
tur Pairocinium B. M. Y. ad fi . vet 19. 
Drrcmbri» j quo casa cancurrit in primis^ 
aut secundis Vesp^is eum Officio Expe- 
ctationis Partus ejusdetnB. M, V. Quae- 
ritur , quomodo in his easibus disponen- 
dae sunl Vesperae. Besp. Totum deprae- 
rrdenti , nihil de sequenli in utroq. casa, 
S. R. C. Tt. Marta 1710. in una Ord. 
Min. Oht. Ref. S. Frane. Quando dun- 
«{ue il rito è uguale, senza imbarazzar- 
si nelle osservazioni del Cavalieri, si os- 
serva il trascritto Decreto, che concorila 
coir altro die produrremo nel numero 
seguente. 

r>5. Per le feste poi di Gesù Cristo , 
tlicono i l(Hlnti Autori , doversi la cosa 
regolare diversamente!, cioè doversi di- 
videre il Vespro , posto il rito uguale , 
di cui noi ragioniamo; imperciocché cosi 
si vede prescritto dalle Rubriche parli- 
coLiri del Breviario in simili casi ; e vi 
si fa la commemorazione dell’altra festa. 
Solo n’ecceiiuano, se tali due feste suc- 
cessire forent de Christo juxta eumdem 
rrspectum., et ralionem (t). La f(!sla del 
Siicro Cuore di Gesù, clic in moltissimi 
luoghi si (;elebra nel Venerdì dopo l’ Ot- 
tava del Corpus Domini, sost«!neano al- 
cuni (i), conU'nere un mistero diverso 
da quella del Corpus Domini , mentre , 
come dicevano , in questa si celebra la 
verità della reale presenza di Gesù nel- 
l'Eucaristia, ed in quella l’amore di Ge- 
sù simbolicamente dimostrato nel suo 
Santissimo Cuore. Volcano dunque, che 
qualora il Vespro toccasse all’Ottava, 
nel che varj erano i sentimenti ; vi si fa- 
cesse la commemorazione del Sacro Cuo- 
re. Nel 1771. fu posto fine a tal contro- 
versia ; giacche domandata la S. C. dei 

(i) Cavai, tom. 1. c. 53. Decr. 3. 

(a) jip. Teiamo ùifr. Od. Corp. Chr. 
n. R8. 

(3) Tom. 1 , e. i8. Decr. i. n. a. 

(4) Ttt. II. n. IO. 

C) Ptr lo slcuo principio bene cspoiilo 
rial iiortro Autore >i può ritoUcrc quoC'al- 

P Avos E. Guido /.Ùurjica. T.I. 


P.VRTE I. CrVPO II. ZT>- 

Riti (bgli Agostiniani Scalzi di Milano , 
quid iigendum in diciarum Vesperarum 
concuirenlia, a’ 17. .Agosto rispose ; in- 
tegras Yesperas redtandas esse dici Orta- 
tae Corporis Christi, absq. commemora- 
tione SS. Cordis Jesu. Rimane i»n ciò 
confermato, che neU’occorrcnza di duo 
ftisle sussecutive di Gesù Cristo, o di 
Maria SS. , o de’Santi , il secondo Vespro 
della prima f<!sla, se il rito è uguale , è 
tutto della medesima. 

34. Si«!guono ora le eccezioni delle al- 
tre regole generali , e riguardano alcuni 
««si particolari che possono ori-orrero 
fra l’anno, per cui vi sono Rubriche 
particolari che ne prescrivono il regola- 
mento. 

Eeer.ziosE IV. Quella festa che nc 
giorno suo non ha rOlficio, neppure ha 
il Vespro nel giorno antecedente, essen- 
do costi mostruosa , dice il Cavaliitri (3) , 
che vi sia mi membro, cioè il Vespro , 
quando non vi è il corpo, cioè il .Matuti- 
no col risto. Perciò la Rubricti parlando 
di un .Santo di cito semplice « he uccide 
in un giorno, in cui non può recitar- 
sene rOlIìcio, ma gli spelta la sola com- 
memorazione , «■Olile nel primo di Qua- 
resima , nelle vigilie col digiuno, o n«:lle 
ferie quarta , e sesta delle Quattro Tem- 
liora , determina , che nel giorno antece- 
dente nè anche abbia il Vespro , aninirchè 
per allm gli spetterebbe per essersi fat- 
to rOlficio d«-lla feria nel detto giorno 
precedente al semplice ; ma che il Vespro 
sia della stessa feria die in quel giorno 
occorre , colla sola commemorazione del 
semplice. Quod non ideo fil , parole della 
Rubri«-a , quia sequens feria haheat pri- 
mas Yesperas; sed quia cum festum sim- 
plex in sequenli die non habeat Officium 
propter feriampraedictam in eo occurren- 
lem, s i not i , nec edam compii hahere pri - 
mas Yesperas in praecedenli die (4).(*). 

33. Sopra lo stesso principio è fonda- 

tro caso. Se occorre un Santo icmplicr nel 
Ginverii Santo , in cui non può aeer luo|;o, 
nel Vespro del Mrrcordi Santo, in cui non 
vi è qiicitu impedimentu , può farsi la com- 
m emoraiioiic del primo Vespro di esso? Si 
ris ponile clic nò , perche se è co<a assunta 
eh e si faccia il primo Vespro di un Santo 
3 
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la l:i risoluzione del cnso seffuenU*. Ac- 
< a(le l’OtUivn della Coneczione ImiiKieo-' 
lata di Maria ( o di altro Santo ) nella se- 
londa, o teiv.a Domenica dell’ Avvento , 
e nel SaMsito che jirccede TtMlicio si ò 
fatto del settimo giorno fra l'Ottava. Qtie- 
sio settimo giorno non ha il s<*ondo Ve- 
spro. ma entra il primo Vespro del gior- 
no (lell’OlUivn , il quale non può dirsi , 
[s-rehé l'Ottava suddi'tta non ha rOllicio 
nella seguente Domenica privilegiata (n. 
41. ) •, e \K>r conseguefiiui il Vespro do- 
vreblx' lotto esser dtdla Domenica , di cui 
nel di seguente si recita roflicio. Ma 
percliè il primo Vespro di qnalum|ue Do- 
menica comincia dal (itipilolo , perciò i 
S;dmi saranno della feria del S;ibbjito. 
Ecco la Rubrii'a posta nel I?r<-vìario nel- 
l’Ottava della Concezione. Si (Uff Octa- 
ra incidtrit in Dotphiùvm, Vie.'> 7 >cr«e de 
Sahbato praecedenti diinintur de feria., ut 
in Psalterio., et a capituìo fit de Domìni- 
ca cum rominemoraiiotie dici Oclavae. E 
ciò vieti confermalo, ed esteso jxt tutl’i 
casi simili da un IK-creto della S. C. dei 
Ititi formalo in presenza del (iavanlo che 
n’er.i imo de’('<onsnllori a’!). Novembre 
lli22. , e si trova neirOtlavarioltoniano. 
In primis Vesjnris communilnisdiei Ocla- 
foc, et Domiiiicae pririleyiatae, Vetperue 

di cui non si deve celclirarc la Testa nel 
giorno appresso , r rosa |>.’iriineiili assurda 
clic si Taccia la coiiiinemr>raziuiie di un San- 
to nel primo V espio , <|nando non si dee 
Tare uè nelle Laudi, né nella Messa; giacclie 
secondo T assimila coiniinemetilc ricevuto ac- 
cessorium teqiiilnr /jriiicipufe , et mnjnr ptin 
iniUit Hit te minorrm. La Kiilirica stessa ri- 
solve questo caso: Kt eoi/em rutione, ti fe- 
slum Simplex oceuimC Feria P. in Coma 
Perniili, in qnn ile eo mm debet fieri cnm- 
inemoratio , mtlLi etnim ficl commrmoratio 
so feetperit l'ente l F. prtecedentit. ^ Fubr. 
Fu. \l. n. IO. ). Sii di questo caso, e su 
gli altri notati dall’ Autore in questa IV. 
Keeezioiie c nel paragraTo appresso, si veg- 
gano le sagge lillrssioiii del Taln al num. 
i 8 S. della sua Collezione. C Annotatore. 

(■) Colla presi'iile materia ha relazione an- 
che un altro I tecreto della S. Congregazione dei 
Hill, a cui Tu latta la seguente dimanda; Orenr. 
rente Fetta duplici tevundue clustit octavam 
habente cum Pominica Scplua^rtiinae , ti 
( sequentibnt fèiiis iH-eupatit ) trantferat'tr 
ad teifuent Sabbalum , secundae fietperae 


drbrnt recitari rum Psalmis Salhali , et 
a capiluki de Dominica privilcgialae; ad- 
dendo in finecommetnoralionemdiei Octa- 
var (•). 

Sii. Somigliante al giò esposto t\ il ca- 
so che ora diremo. Quando si anticipa 
ruilicio di qualche Domenica che non 
("i|)c doj» l’Fpifania, e dopo PenU'cosle 
( ti. IH). ),se nel giorno antecedente si 
e fallo roiTicio delia feria, o di una festa 
seniplice, e nel dì seguente, in cui si 
meile dello Oflicio antici|ialo, occorro 
un’altra festa semplice; il Vttspro di chi 
sarà'/ Non si iniò ri“ciian; del semplice, 
del qii;de si è fallo l'Onieio, pt*rchè l' Of- 
ficio dì ogni semplice lermina sempn? a 
.Nona, e non ha mai st'condo Vespro ; 
non ))iiò recitarsi della Domenica, men- 
tre (piando quesla si anlici|)a , non si 
considcr.t come Domenica, ma come fe- 
ria ( instar ferine majoris., dice il Cava- 
lieri ); onde il suo Ollicio non ha primo 
Vespro, ma comincia dal Matuliuo: non 
]>iti> finalmente rinnlarsidcl semplice del 
giorno segiienle ; giacché , amie di sopra 
si è provato, chi non ha il Matutino nel 
giorno seguente perde il Vespro che nel 
prmslenle gli spcitereblie. Dunque il 
\ cspro sani della feria ili quel giorno ; 
atju» Officium , parla il Cavalieri (1) , 

erunt ut in prirnit , aut ut in tecundis Pe- 
tti, cum commrmoralinne Oominicae in Se- 
xiipcsima , aiit erunt de Psalterio a Capi- 
talo de Pominica cum commemontUone airi 
celavi , ut in primis Petti ; et quid si dies 
octava hnbeat Orationem propriam ? — Et 
S. eadem Con^retintio ad relationem Emi- 
nenlissiaii et Reverendissimi Domini Cnrdi- 
nulis jCondadart l'onenlis ,respondendum cen- 
suit : Secimdas Frsperat Pesti fieri debere 
cum commemorntione Domiuictte in Srxa- 
pesima , et in die Octava esse rrcitandam 
Orationem propriam ejusdem Octavae. Et 
ila declaravit et servar! mandavit. S. R. C, 
Pie i 5 . Srptembrit 1736. in Toletana ad t. 
Un tal Decreto nella Collezione del Cardel- 
lini >l.a al niiin. 3906. ad 1. Il Tatù il quale 
riporl.a un tal Decreto al nom. lo.Ji. della 
Mia Collezione , nota che io tal caso nella 
Domenica di Ses-ngcsinia si dehliooo trala- 
sciare le preci Domenicali a Prima c Com- 
pieta, come anche i Sogragj comuui. L’An- 
notatore. 

(1) Tom. a. r. i.'i. Drcr. 0. n. i 4 ' 


u 


-_3l ■ 
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semprr mcctdit in defectu (tlteritis ; e vi 
si fan\ la sola commeniorazione del detto 
semplice. 

37. Il Venerdì, e il Sabbato dopo l’Ot- 
tava deU'Aseeiisione sono come una pro- 
roga di detUi Ottava , sebbene il Vcriier- 
di , come altrove si dirù , ammetta il se- 
midoppio trasferito. Qui soltanto si do- 
manda , come debba regolarsi il secondo 
Vespro di quel semidoppio, di cui nel 
prefóto Venerdì si è fatto l’Oflicio? Chc- 
cliè abbiano opinato i Rubricisti citati , 
c confutati con validissime ragioni dal 
Cavalieri (_!), il detto Vespero si dee di- 
videre col capitolo del Sabbato , che è 
quello dell’ infra Octavam Ascensionis. 

3S. Ecce/.iome V. ED ULTIMA. Fra l’Ot- 
tava del Santo KaUtle il Vespro si regob 
nel modo speciale prescritto nel Brevia- 
rio , che può ivi osscrvai'si. Aggiungia- 
mo solamente, che se a’27.,28.,ec. oc- 
corra un Santo di rito doppio di prima 
classe; pure, secondo il solito, le Anti- 
fone , e i S;ilnii del primo e secondò Ve- 
spro si deblxjno dire del Natale, col ca- 
pitolo del [irefato doppio. Ma se un dop- 
pio di prima classe occorra nel giorno 
trentesinioprimo, le Antifone, e iSalini 
nel primo Vespro del mtxltisimo saranno 
del Nauilc , come ora si è detto ; ma il se- 
coihIo Vespro , che piti non appartiene 
all' Oliava, mentre il settimo giorno in- 
fra Ortaiam non ha il secoiulo Vespro , 
Siirà tutto intiero del suddetto doppio, 
colla commemorazione della Circoncisio- 
ne. (iosi il Cavanto , ed il Morati soste- 
nuti con fondatissime ragioni dal leta- 
mo (2), coiitra il (iavalicri (5), che in- 
sieme col Cujeto opinò dover essere il 
secondo simile al primo Vespro. 

CAPO in. 

Delia occorrenza neW Officio , e regole ge- 
' nerali per conoscere qual festa nel me- 
desimo abbia luogo , e quale debba tras- 
ferirsi. 

39. occorrenza nell'OITicio vuol 
dire, che in un medesimo giorno vi sono 

(i) Tom. a. c. IO. Decr. 8. n. la. 

(a) U'e 3i. Decembr. o. 6. 

(3) Tom. a. c. 14 . Dccr. 4- n. g. 


più feste da celebrarsi ; cd è necessario 
sapere quale di esse abbia nd avere allo- 
ra l’Otlicio, e quale trasportarsi in altro 
giorno. Prima di assegnare le rqmle ge- 
nerali per (X)noscerlo , bisogna premette- 
re alcune notizie. Ogni piccola preroga- 
tiva, che abbia una festa sopra un’altra, 
è bastevole jicr doverle dare la preferen- 
za. Tutto l’opposto abbiamo detto circa 
la concorrenza; e la ragione di tal diffe- 
rente disposizione fatta su questo punto 
dalle Rubriche si è, perché nel concorso 
se una festa perde il Vespro non l’avrA 
più in tutto iljresto dell'anno; e perciò 
si ricerca molto per aver la preferenza. 
Ma se un Olllcio non si recita oggi , si 
recitenl in altro giorno, c la fisUi U'asfe- 
rita nulla pcide; e perciò p<;r ogni pic- 
cola prerogativa clm si abbia di piti , si 
concwle la preferenza. Quindi se nel con- 
corso non si ha in conto nè la dignità ac- 
cidentale, nè la solennità estrinseca pic- 
cola, nè la (onnaturale; nell’oixorn'nza 
ciascuna di tali i;ose si att(“nde,e ceteris 
paribus richiede la preferenza. 

40. Quando si Cidchra qualche festa 
cIm- ha l’OlUiva , il giorno doiKt la festa 
si dìa* , secondo giorno fra l’ Oltam ; il 
seguente, terzo giorno fra l’ Ottava; c 
(osi in appresso , finche dopo il settimo 
viene giorno dell’ Ottava. Tntt'i giorni 
fra ruttava sono di rito scmidoppio ; o 
se non vi è assegnato verun Santo, TOf- 
licio si fa , come nel giorno della festa , 
ma con l ilo semidoppio. Nelle Ottave non 
privilegiate se occorre un semidoppio , 
rOllicio è del medesimo colla coiiiinemo- 
razionc dell’ Ottava. Nel concorso del se- 
midoppio col giorno fra l'Ottava, e n'ce 
versa, il Vespre si fa a capitalo. II gior- 
no poi dell’ Ottava è di rito doppio. Vi 
sono quattro Otuive che si dicono privi- 
legiaU;; cioè quelle di Pasqua, e di Pen- 
tecoste , che sono della prima classe ; 
quella deH’Epifania , che è della secon- 
da ; e quella del Corpus Domini, che for- 
ma la terza classe. Tutte le altre, anche 
quelle di NaUde (4), e del Santo Protet- 
tore principale , non sono privilegiale. 


( 4 ) Cava!, tom, 3. c. 31. n. i. *t Tet. 
3 q. Dee. 
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Il resto che bisogna sapere i-irc;» le Otta- 
ve lo ilircnió a suo luogo ( n. 413. ). 

il. Le IViinenidie si divuluno ili mag- 
giori , o sia privilegiate , uil in minori , 
ovvero non privilegiali^ , che si chiama- 
no altresì Doininirae fier annum. Laì mag- 
giori sono ilìeiasselle ^ fra le ipiali otto 
ii;mno il nome ili prima classe , e sono la 
prima di Quaresima , la prima deU’Av- 
veulo , la Domenica di Passione , delle 
Palme, di Pasqua, in Aibis, di Penteco- 
ste, e della SS. Trinità : nove i>oi si di- 
cono di seconda classe, cioè di Seliiiage- 
sima. Sessagesima, Quinquagesima, le 
altre tre di Quaresima, e le altre tredel- 
T Avvento. Di tutte le diciassette quattro 
sole non hanno il rito semidoppio; le due 
di Pasqua , e Pentecoste , die T hanno 
iloppio di prima classe con i due giorni 
seguenti; quella della Trinità, che l’ha 
doppio di seconda classe; e quella tn Al- 
Us, che Tha doppio maggiore. Tutte le 
altre Domeniche dell’anno fuori delle no- 
minale si dicono minori , ed hanno il ri- 
to semido])|)io. Intanto ])oi all’ enunciate 
otto sì dà il titolo di prima classe, quan- 
tunque non ne abbiano tutto il rito, per- 
chè hanno il privih?gio di escludere nel- 
Tociorren/o i doppj eziandio ili prima 
dassir, e si dà il tìtolo di seconda classe 
alle altre nove, peivhc hanno il privile- 
gio di escludere i do])pj eziandio di se- 
conda classe. Questa notizia circi» le Do- 
meniche è neci-ssiiria por op» ; a suo luo- 
go ne parlcremodilfiisiunenU>(ej; n.416.). 

T2. L'Ollicio di un Santo sì dice oc- 
corrente, si dii.e Irasferilo accidental- 
mente, e si dice Irasferilo per sempre, o 
sia mutato. Il primo è quello die da prin- 
cipio è sUito iissegnalo in quel giorno; 
il secondo non l;a (mHiiIo noilarsi in det- 
to giorno assegnato, per qualche im- 
jiedimento che non vi è in ogni anno, 
onde si è riposto in alilo giorno per quel- 
l’anno in cui è ini))cdito il giorno pro- 
fi) j4p. Tatù n. 1177 . 

(4) Tom. a. c. a5. 

(*) Si noli il 5C|;ucnlc Dccreln della S. 
r.i>ngrcgaiione He' Riti : A'on postuiit trans- 
ftrrri Officia iUa iiffira certi t diebus, qune 
•ma concetta pn> Uxit , et Eccìetiit parti - 
ciilaribiit, ad eonim imtanliam ; at ijiiando 


prio; ed il terzo per cagiono dell' impe- 
dimento di ciascun anno si è fissatamente 
mutalo, c stabilito altiovc. Il giorno, in 
cui rermamenle , «1 in jxirin'liio si è ri- 
))oslo, si ha come giorno proprio; egual- 
meiiU! come se da principio quel giorno 
gli fosse stalo assegnalo. Prima dies pro- 
xiine non imftedila assignanda est cuilibel 
festa a sua die oh perpeluum impedimen- 
tum translato, ita ut dies illa in jtoslerum 
sii latnguam dies propria , et fica fesli 
translati. S. R. C. /?. Aug. 4741. in 
Frisinghen. (1). Si osservino i numeri 
7:2. e seguenti. 

iò. Vi sono alcuni QITicj, i quali non 
si possono mai trasferire , ma quando 
non hanno luogo nel giorno loro asse- 
gnalo, in queir anno non più si recàtaiio. 
Questi Ollìcj intrasferibili sono di due 
specie : quelli delki prima , allorché sì 
oiiicUono , non si fa di essi neppur la 
eomniemorazionc; di quelli della secon- 
da nell’omelUTsi , alle volte se ne fa la 
conimemorazione , alle volle no. Sono 
della prima specie gli Ollicj assegnali , 
noli già al tale giorno stabilito del mese, 
come a’ IO. , a’ 15. ec. , ma ad un giorno 
mobile, come al primo Venerdì, alla se- 
conda Domenica del mese , ec. Allora si 
possono irasferin» detti Ollicj , quando o 
sono stati conceduti alla Chiesa univer- 
sale; o l'olla formola precettiva , mntuia- 
vit recitari, 0 jnii e motuproprio del Pon- 
tefice; o lilialmente a richiesta di qualche 
Re, o Principe. Se nessuna di queste 
condizioni si verifichi , ancorché sieno 
stali conceduti ad istanza del Vescovo , 
Clero, e Popolo, non è permesso di tras- 
ferirli ; ma essendo impedito il giorno 
prefisso, più non si recitano in qiicU’an- 
no, né si fa di essi la commemorazione. 
Cosi con più Decreti ha comandalo la 
Chiesa, i quali sono stali egregiamente 
comentati dal Cavalieri (2).(*). Della se- 
conda specie sono le Ottave, il giorno 

Officia praedicta tini de praecepto prò alì- 
quo Stata , siculi lunt plora B. Marta e 
f'irginit concetta a S. M. Bencdicli XIII. 
prò slatu Eccletiauico affila cetSit diebus, 
traaffirantur. S. R. C. die 5 . Maji ati. 

in Eintidlrn. — • 0.1 questo ITocrclo 
I iicvi.imu , che sono da oiiiellcrù, c non Uà 
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delln quali (|unm 1 u inip<!(lil(» , secondo ya abbia di dignità , solennità , di festa 
il prescritto della Itubrica ( 1 ), non si particolare, cc. : mentre, come si vedrà 
può trasferire-, e noi diremo altrove in appresso, tali prerogative fanno me- 
quando abbia luogo la di lui coinmeiiio- ritare preferenza nella sola circosUiii/.a 
razione (exn. /;W. ). Entrano ancora in di rito ugnale; ma nella disngnaglian/.a 
questa seconda specie i Santi di rito stati- del rito si ossttrva sempre la llnbriea ge- 
plice. Il Merati disse, ebe nel caso d’im- iierale: Fiat Officium ile majori , ùtesl 
pedimento perpetuo poteano assegnarsi de duplici, et semidupUcia Irarufcruntur 
firmiter in altro giorno (2^; ma è sUito etc. (5). 

ciò proibito dalla S. C. testa simplicia 45. Seconda Regola generale. Nel- 
perpetuo impedita ita ut de ilUs netfuidem l’occorrenzii di due fitste nel rito uguali, 
commemoratio per/tetuo fieri possit; non si là l’OlTiciudi quella che Ita dignità es- 
potest Ordinarius loci assignari cerlam senziale, c si traslia-isee l’altr.i, quaii- 
dietn aliatn illie festit impeditis. 7. Maji tunque altbia solennitii estrinseca gran- 
/7fC. m Yarsac. (5). Di nuovo a’ 18. Lu- de , e sia festa pai-iicoiare. E se in am- 
glio 1 750. in risposta al Comiiositore del beduc si trovi detUi dignitti, si recita 
Calendario per li Francestani : Si festum l’ Officio di quella , ebe ha dignità di clas- 
sitnplex perpetuo impediatur ob occurren- se superiore ( n. 3. ). Vedete ì Uetreli 
tiam duplici» primae classi» non esse ad nel num. si-guentc. 
alium dicm transferendum (4). E linai- 46. Terza Regiìla generale. Si; oe- 
incnte avendo l’ Arcivescovo d’Aqui do- corrano dncOfficj nel rito e nella digni- 
oiandata la S. C., se era genuino un De- ta essenziale uguali , è pn-fi-rito quello , 
crcto ebe andava in giro, con cui si |ter- a cui va unita sokmnilà estrinsecsi grau- 
nuitUiva detta traslazione ; la mcxlesiina de. Occurrentibus codem di» trib. Officiis 
a’ 5. Maggio 1761. risposti: Apocryphum rjusdem rilus , quorum unum est de Or- 
est quod circumferri asseritur Vecretum. dine, aliud de Calendario Eeelvsiae unt- 
Ma è già temilo di assegnare le promesse versalis , et aliud de alù/uo Sancto , cujus 
Megole generali per le varie occorrenze, lutbetur Reliquia insigni» m j/rnjiria Ec- 
41. i'tiiMA Regola generale. Occor- desta, faciendum est Officium de dignio- 
reiKlo nello stesso giorno due Oflìcj di ri, seu solemnioris ^uae vero sunt mino- 
rilo disuguale , come un doppio , c un se- ris dignitatis, seu solemnitalis transfrren- 
iiiidoppio ; o pure un doppio di prima , da sunt. S. R. C. 7. Ikccmhr. /tÀVW. òi 
e un doppio di seconda classe; si deve una Can. Regul. Lateran. (0). Il cele- 
recitare roOìeiu di rito maggiore, e Tal- hrarsi la festa nella propria Chiesi vale 
tro trasfe^irsi, iter tiualuntiue prerogati- lo stesso che il celebrarsi etm solennità 

trasferirsi quegli Offici fissi in certi e deter- chiaralo la S. C. de’ itili con diu! Dtcnli , 
loinati giurili, come in una data Domenica, il primo colla d.iU> de' ili. Sllciubrc 17 .i 1 >. 
in un dato Venerdi , concessi per Luoghi , m una Ord. Uierosutyiiuiani . icu Hi. tn , 
e ChìcK* |>ai-tìcutai i a loro istaiiia , ijuando e 1* altro colla data d,;' ti. Si'Ui'iuhie 17 .^^. 
sono impediti tl .1 altro OHiiio di ma.:giiir m una Ot-d. Min. Obscrw Itrflam. : se |>oi 
rito , o dignità, come ahhiamo dal Decreto tali O/fi'j non Mino acccllati . puirchc io tal 
ora rifcrilo. Al contrai io, quelli clic sono di caso non sono di Piccctto , sono nel numero 
prrccllo |icr qualche Stato , scm|irc si tras- degli OIGti ad libiUu», clic si omettono cs- 
feriscono alloraiiu.iiido sono impediti , come scodo iin|>cditi. Si vegga il P. Laboraiiti nel 
prescrive tanto il Decreto riferito , quanto la Parte I. al Tit. XVI. inuii. ai 8 . , da 
ancora no altro in data degli 1 1 . Geniutjo cui abbiamo ricavala la piesenic Nula. L'Jn- 
>749- tn una Ord. S. Au^ustini Excat- notatore. 

ceator. Provincia» Autlriaa. Quc.:li altri (i) Rubr. gtn. JUissal. Ut. lo. n. 2 . 

poi , che sono stati concessi ad alcuni Bc- (a) Tom. 1 . secl. 3. c. 4* 

gni , Siati , Provincie , Giurisdisioni , o a (3) Ap. Tatù n. liiC. 

qualche Ordine particolare coll’ csprcssiniie (4) tliid. n. ij5i. 

di queste , 0 somiglicvuli parole , recitari (à) Tit. 10 . n. 6 . 

pone . fieri pone , se sono accettati . sono (L) Ap. Tatù n. 5i3 

Al tiaslviirss esscudu iiupediU, come ha di. 
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grande ( n. 10 . ) -, e perciò quanto ab- 
biamo stabilito per questo , s’ intrude an- 
che per quello. 

47. Quarta Rfx’.ola oEsrnAi.K. Nel- 
Toccurreiaa di due feste uguali nel rito, 
dignità essenziale, e solennità estrinseca 
grande, si dee preferire quella che è in- 
trasferibile; Feslis itUransferibiUbus mul- 
tum deferendum me putamut , ila ut in 
paritate ritus, et dignitatis; ccteris cun- 
c/M tn concwrstt praeferri debeant; sono 
parole del Cavalieri (1) , il quale ne ad- 
duce validissima ragione. La Rubrica 
vuole , c la S. C. ha prescritto (n. 60. ) , 
che oc» orrendo un doppio minore, o mag- 
giore nel giorno di un’Ottava , rOlficio 
di queste sia {u-eferito , quantunque sia 
di rito inferiore doppio maggiore ; e 
quantunque sia una rijjelizioni; della fe- 
sta già celebrata. Per qual motivo V Solo 
|)crchè non può trasferirsi. .Mollo più 
dunque in ixirilà di rito deesi concedere 
la preferenza allefesteintrasferibili della 
prima specie che non si sono ancora cele- 
brate, 0 di cui qualora si ontcltano, non 
si fa alcuna commemorazione ( tt. 43. ). 

48. Quinta Regoi.a generale, ^on 
essendovi disuguaglianza nel rito, nella 
dignità essenziale, e nella solennità gran- 
de ; e trattandosi di due feste trasferibili, 
neU’occorrenza si celebra quella che è 
di Precetto nel foro, o sia cJic porla l’ob- 
bligazione di udir la Messa. E ciò anche 
nel caso clic l’altra sia festa particolare. 
Quando occurrit festum aliquid in Dioe- 
cesi quod sit de praecepto ipioad forum , 
Begulares de eo debenl Olficium facere , 
«i« apud ipsos oci^urrit eadem die aliud 
festum quod sit ejusdrm classis. ritus, et 
majuris dignitatis. S. R. C. ò. Muti /73t>, 
in Finsidien. (2). Comenlando il Cava- 
lieri questo Decreto, scrive così; Jnferes 
ex his, festum de praecepto quoad forum 
in occursu praefercntiam sortiri supra 
festum ejusdlftì ritus, licct hoc sit parli- 
culare, et digiUus dignitate accidenta- 
li (3). Per non sapere questi due lk;crt!- 
ti , il Cximpilatore di un (òilendario sli- 

(i) T<'m. 1. c. i 8 . Oecr. 6 . n. 5 . 

(a) ^p. Tatù n. 083- 

^i) Tom. 3. c. i 3 . Detr. 4 - 
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Biava di doversi prclbrirc la fi^sta di Pre- 
cetto ad un Ofiieio di rito superiore. E 
la ragione che ciò gli faceva semlirare 
evidente , era che non soddisfarebbe il 
popolo all’obbligo di udir la Messa , se 
qiu^ta non si celelirasse di detta festa di 
Precetto. Quanto si sbaglia da chi con- 
sidera i proprj pensamenti , come tanto 
leggi! ( n. 2. }. 

40. Sesta Regola generale. Qualora 
nelle due feste che occorrono non si tro- 
vi veruna disuguaglianza intorno al già 
detto, si preferisce quella che è aoeom- 

r ignata da solennità estrinseca piccola 

B. 10. ). 

60. Settima Regola generale. Nel 
caso di uguaglianza in tutte le cose (%|x>- 
ste, la S. C. assidua la seguente Regola. 

/b occurrentia festorum ejusdem ritus , 
et alias quomodocunupte}>arium,primum 
locum habehit OffkiumEcdesiae paiiicu- 
laris, secundum Ordinis, seu Religionis, 
terlium Dioecesis , quartum Naiionis , 
quintum Ecclesiae Unicersalis. S. R. C. 

H3. Junii 1736. in Einsidlen. (4). Giova 
jier la pratica aver presente la giusta 
spiega , che ci presentano del trascritto 
Decreto , il Cavalieri ( 0 ), e’I P.del Mo- 
naco (6). 

51. Quel quomodocumque parium di- 
nota uguaglianza in tutte le cose, di cui 1 
abbiamo fatta menzione nelle anteceden- 
fi Regole. Se poi in una delle feste vi è 
l ‘4 solennità connaturale , la dignità ac- 
cidentale , la maggiore anticliità , cose 
che non si trovano nell’ altra , non ostan- 
te tal disuguaglianza, pui' si dicono egua- 
li nel senso inteso dal Decreto •, e perciò 
niun conto tenendosi didle dette pierò- ^ 
gative , si regola la preftTimza secondò 
il Decreto prescTive ; e ciò si rileva da al- 
tri Decreti che rififiremo nell’ oìtoca Re- 
mote. Gli OOk’j della Chiesa paiticolarc ' 
sono il Titolare, la Dtxlicazione, e il S;in- . 
to, di cui in tal Chiesa si conserva qual- | 
che Reliquia insigne (n. 10(1.'). Gli ORì- 
cj dell' Ordine sono h; leste de’ Santi in 
un Istituto Regolare, c sì distinguono in 

( 4 ) Tatù n. 1016. I 

(.») Tom. 1. c. 27, Dcar, io. 

(**) Oh*ervaU 4 - 
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irei‘lassi,drIliMHuili una pxlc pivfcrcii- 
ra sopra l’allra. la» prima òilc'S;inli clic 
professarono quell' Islitulo. La seconda 
di quelli , a cui o la Ueligioue professa 
divor.ioiie spe<!ialc 1 o vi lia iina partico- 
lare alliiieuza, eouie T hanno con S. Am- 
brogio gli Agostiniani. La terza di que- 
gli Ollicj che la Religione retrita t«-r pri- 
vilqjio; e di qnesli parla il seguente Di- 
crelo. In occurreiUia fetli Calenilarii 
jMirticuiaris ^ et fesli CakndarU univer- 
ttilis , eum paritate rìtun , et sine excdìca- 
tiamujoris dignitatis {ai aiwlie sulcmni- 
iatis secondo gli altri Dcrrcii ) , facien- 
dum est deprimo, translato secutulo. S. 
H. C. 12. Jul. IHOi. in una Urbis , cf 
Orbis (I). Gli Ollicj della Diisvsii som» 
ciucili che l’è stalo cwncedulo di lociui-e 
fuori di quelli universiili ; o piirc* di iv- 
ciUirc con un rito supc'riore aH’univi;rsa- 
le. Dello steso modo s’intendono gli Ol- 
iicj delh Nazione. 

.^2. Si dee avvertire, clic gli OlTìej del- 
la Diocesi racchiudono quelli della Par- 
rorrhia , dtdla Gillìi , e degli altri luoghi 
della Diocesi. 1 primi si preleriscono ai 
secondi , e questi a’ terzi. Gosì riguatxio 
agli Ollicj della Nazione, quelli della Pro- 
vincia si preferiscano a cpielli d«‘l Regno, 
c questi agli Ollicj degli altri Rc‘gni di 
tal Nazione. IVivesi avvertire di più, che 
alle volte* una delle feste occacrrenti ap- 
parlcTrù ad una sola classe delle già no- 
tate, l’altra a due. Or se cpieste due so- 
no iiiha'iori a quell’ una dell' altra tela, 
l’ Officio si deve a chi appartiene ad una 
sola classe. Siecliò se una dc‘Ue due feste 
è universale, ed è della Nazione-, l’altra 
è soltanto dc‘lla Diocesi ; quest’ ultima è 
pn-ferita , |»crc;lH' la Diocesi ò di classe 
supcriore cxl alla Chiesa universtUe , ed 
alla Na/.imie. Qualora |m»ì quella sola clas- 
se , a cui un Officio appartiene , non è 
suisa-iorc ad antltedue le classi , a cui 
apitarliene T altra , si darà la jireferenza 
all’Officio die ha relazione a due.classi. 
Quindi se un Santo è dell’ Ordine, e del- 
la Nazione , l’allro è della sola Nazione , 
questo si trasferisce. 

(i) j4p. 7»itù n. 8oi. 

0) Tvm. À. r. iti. Zt«cr. i ». 
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.■tò. Ottvvv Rkooc.a c.knkhu.i:. Tro- 
vando nelle due occ-orrenli tele l'ngna- 
glianz:) anche! ris)»ello al contenuto nel- 
la regola imtecrvIctHte , la prereritnza si 
lià i. a chi lu la solennità connaturale; 

2. a qued Santo che morì in quel giorno; 

3. a chi genie la dignità accidentale; c 
•i. i»er ultimo a quell’ Officio cli'c* di pici 
antic"» concessione. I Cistwriesi , die»’ il 
Gavalieri (2), nell’ilalia proferiscom» S. 
Anstthno a S. Gunegonda , mentre da una 
jiarte vi è Pugiraglianza, es.scndo ambtì- 
due Santi del loro Ordine; e ikiirtillr-a in 
S. Anseimo vi è maggior dignità acci- 
dentale, per (ìsscre i Gntnfessori di clas- 
se 8Ui»criore alle Vergini (n. 9. ). Nt-lla 
(Germania poi danno la preferenza a S. 
Cunegonda, (icrchèS. Ans<‘lmo appartie- 
ne al solo Ordine; c S. Gunegonda al 
l’ Online , e«l alla Nazione ; e quando in 
ciò vi è disigiiaglianzn, non si fai-onto, 
cnuu! di sopni fu detto, della dignità ac 
cideutale, in cui é su|x-rion' S..\n.selino. 
Die tcriia Marlii , qua in Germania oc - 
currunt S. Ansetmus Abllas, et S. Cane- 
gundis Virgo Imperulrix, faciendum est 
Officivm de S. C'unegumle , et assigmn- 
da fixa, et propria dies prò S. Anselmo. 
S. R. C. 3. Maji 1736. in Einsidl. (3). 
In questo Decreto fatto per tutta la Ger- 
iiKinia si eonfei-mano due cose delle già 
di(!hiaratc ; una , cln* si preferisce crtrris 
paribus il Santo della Nazione all’ uni 
versale; l’ altra, che non iini>edis'e l.il 
pivferenza la digniu'i accidetilale, incili 
runiversalc avanza il Santo della Nazio 
ne («. 31.). 

51. Gho poi finalmente raulichilà del 
la concessione dell’Ollh-io che gmle una 
festa sopra un’altra, sia una prerogativa 
da considerarsi ncirullimo luogo, oche 
allora soltanto partorisci* la preferenza , 
quando anche 01^1 la dignità accidentale 
vi è fm le due fiisle che occorrono P ii 
guaglianza , è cosa , di(*e il Gzivalieri (T). 
che secondo gli ultimi Decreti non può 
rivocarsi più indubbio. L’ordine Gerar- 
chico forma la dignità acc'idenUde ; or 
vuole la S. (i. che priiiui si abbia conio 

(3) dp. Tutù fi. ioo6. 

(4) Tmh. a. e. ah Pece. a. 


! V >. .jI, 
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del suddeUo ordine , e della {Hrefata di- 
gnità j e se in ciò le feste , anche de’ Pro- 
tettori, sono eguali^ allora suluiiK'iite si 
attenda l’accennata antichità, /n Palro- 
norum , uve Prolectorutn praecedenlia 
tercandus ut ardo Uierarchiae Eccluia- 
tlicae i et inter ordinem Hierarchictun at- 
tendendo est anlerioritas in eleclione. S. 
B. C. 11. Marta 1690. in Lycien. ( 1 ). 
E lo stesso pratica la Chiesa ncll’asse- 
gnaiiiento del giorno per l’ Ullicio ; c 
perciò se prima si rcciUivu quella di S. 
Maria Maddalena de Puzzis a’^ò. Maggio, 
nell’Italia con rito do|>pio, e poi (>er or- 
dine di Benedetto Xlll. fu assegnalo il 
detto giorno all’ Ofiicio di S. Givgorio 
VII. , e trasferito in altro giorno quello 
della suddetta Santa , quantunque più 
antico ; preferendo all’ antichità la mag- 
gior dignità acridentale che gode S. Gre- 
gorio , come PonleGcc , sopia le Vergi- 
ni (:2). testi antiquitas nane nadssimum 
locum tenet} conchiude il lodalo (’Hivalio- 
ri (.-5). 

55. Noma Regola geuckale. Occor- 
rendo un Santo di rito seinidoppio in 
qualche giorno fra un’Ottavo non privi^ 
legiata ( n. 40. ) , il quale ha il medesi- 
mo rito -, l’ Oflicio si fa del Santo , colla 
cominemoraziuiie dell’ infra (Jetavam (4). 
Ix) stesso si dee piaticaie, se occtirre nel 
Venerdi dojxj l’ Ottava dell’ Ascensione , 
che è una quasi estensione di delta Otta- 
va (5); o pure nella vigilia della mede- 
sima Ascensione , che secondo la propria 
Rubrica non esclude i semidoppj, 

5(i. Decima Regola geherale. NeH'uo 
corrtmza di una Domenica, ancorelH; non 
privilegiata, che è di rito semidoppio (n. 
41.) t c di un Santo del imdesimo ritoj 
questo si trasferisce , e l’ OIBcio della Do- 
menica (6). Se poi occorre il giorno fra 
l’Ottara, c la Domenica, di questa pure 
si là r Ofiicio; ma si eccettuano le Donie‘- 
niebe fra l’Ottava del Natale, dell’Epifa- 


(■} Ap. Tatù n. 6ai. 

(i) U. n. io4b. 

( 3 ) L. <r. ri. 4 - 

( 4 ) Hubr. gen. Brev. tit. J. n. 3 . 
{fi) hubr. IO dùft./cr. 
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nia , dell’ Ascensione , e (tei Corpus Do- 
mini, nelle quali si recita l’Olilcio del- 
Y infra Octavam (7). 

57. Undecima Recìola generale. So 
occorrono due Ottave , tanto ne’ proprj 
giorni delle medesime, quanto ne’ gior- 
ni fra di esse ; rOflicio si r^ola , (omu 
si sarebbe regolalo nell’ occorrenza del- 
le feste ; e quel Santo che sariìbbc stato 
preferito nella festa, deve esserlo anche 
nell'Ottava , c nell’ iii/'ra Octavam ; ondo 
si debbono aver presenti le Regole già 
date i)cr l’ occorrenza delle feste. Ec^ 
ne un esempio nel Decreto seguente : 
Quando duae Oclacae simul accurrunt , 
quorum una sii Patroni principalis sub 
ritudupiici primae classis , altera B. M. 
V. sub ritu dupliei sectmdae classis ; re- 
citaadutn eU Offìcium de Patrono princi- 
pali cum commemoratione B. M. Y. : S. 

H. C. 19. Junii 1700. in Curien. (8). 
Nell’ occorienza delle mentovale due fe- 
ste, rOUicio si sarebbe recitato del San- 
to l'adronc , mentre scHondo la Regola 

I. (n. 44 .) , nella disuguaglianza del rito, 
non si attende la dignità , ancorché es- 
senziale, e si preferisce chi ha il rito su- 
ptn iore. NeU’Ollava lo stesso ha prescrit- 
to la S. C. nel riferito Decreto. E (pii si 
avverta, che quando una festa è stala 
preferita per ragione della solennità e- 
strinseca , nel concorso poi della sua Ot- 
tava coir Ottava di una festa che non eb- 
be tal solennità , non è preferita , perchè, 
come riflette il Cavalieri , l’ Ottava non 
celebi'asi , come si suppone, con solen- 
nità) ma nell’ occorrenza, sebbene l’Ot- 
tava non si celebri con solennità, ha non- 
dimeno quella stessa preferenza che eli- 
be la sua festa per della cagione : abso~ 
num arbitramur Octavam , cujus festum 
ratiom solemnitatis Offwium habuil, im- 
jtediri ab Orlava futi Òliusquodjam ces- 
sit Offìcium (9). 


((ì) Bubr. gen. Brtv. tit. 4- n. 1. 

(7) Ibid. n. 1. 

(8) jS/>. Tatù n. 739. 

(^) Tom. a. V. 18. Decr. 10. n. 11. 
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C A P O IV. 

Ecctzioni delle Regole generali ateegnate 
per C occorrenza deW Officia ^ eregola- 
mento per gli Officj ad libitum. 


f>8 . JLJà prima Regola generale, che 
nell' occorrenza di due feste di rito disu- 
guale , r Oflìcio si fa di quella che ha il 
rito superiore , ammette cinque eccezio- 
ni. EecczioNE I. Se occorre l’ Officio di 
un Sunto doppio anche di prima classe , 
in alcuna delle otto Domeniche privile- 
giale di pi'ima classe ( n. 4i. ) , ancor- 
ché sei di esse abbiano un rito inferiore, 
onde la festa del Santo dovrebbe esser 
preferila ; ciò non ostante l’ Officio è del- 
la Domenica. £ se occorro un doppio, 
anche di seconda classa* , nelle nove Do- 
meniche privilegiate di seconda classe j 
non ostante il loio rito inferiore, che e 
semidoppio, si tr.isfta-isce la festa del San- 
to, c si recita l’Ollicio della Domeni- 
ca (1). 

f)'J. Ecceziowb II. Fra le Ottave di l‘as- 
qua, e di Pmitecoste , dal quarto sino al 
s»;llimo giorno il rito è semidoppio-, non- 
dimeno occoiTcndo in detti giorni un dop- 
pio, unclie di prima classe, si dee trasfe- 
rire. £ quantunque i giorni fra l' Otta- 
va dell' Epilaiiiu sicno tulli di rito sc- 
niidoppio , tuttavia se ne' medesimi oc- 
corra un doppio, anche di seconda clas- 
se , pur si dee trasferire. Fra l’ Ottava 
|X)i del Carimi Domini si fanno i dop- 
pj correnti , ma se ocrerrono i semidoi>- 
pj , si trasferiscono. E fra l’ Ottava del 
Salale, come nota il Cavalieri, non vi è 
Rubrica che n'eschula idoppj(«.S6‘.)(2). 
Ostervale il n. 413. 

60. Ecceziore 111. Il giorno di qualun- 
<iue Ottava , come si disse , è di rito dop- 
pio minore ; e pure occorrendo in esso 
un Santo di rito doppio , anche maggio- 
re , r Officio è dell' Ottava. Dk* Gelava 


(i) Rubr. gtn, Brtv. tit. 4 - '<• i. et tri. 
9' n. i. 

fa) Rubr. gen. Brev. tU. 7. ti. 3. 

( 3 ) .Jf/. Tutù II. bìij. 


eujuslibel fati , quia non transfertur , 
excludil , et trantferri faeit gwlibet fe- 
stum duplex , sive majus , tire minus : 
tolisq. cedit soiemnitalib. primae, tei te- 
cundae clami ; niii tit Octaxa privilegia- 
ta, qualii eit Octaoa Epiphaniae. S. R. 
C. 1. Marta 1681. in una Ord. Min. de 
Obterc.(7>). E questa eccezione ha luogo, 
ancorché la festa occorrente col giorno 
dcU'Otlava si celebrasse con solennità 
estrinseca grande. Nella Polonia accade 
l'Ottava di un Santo Padrone nel giorno di 
S. Anna , e questo è celebrato con gran 
concorso di popolo. La S.C. a’ 15. leg- 
gio 1745.decr«4ò, ch<; l’Officio si facesse 
dell’ Ottava (4). Ha similmente luogo la 
prefata tveezione , anche se la festa che 
cade nell' Ottava gtidesse dignità essen- 
ziale maggiore rii qu(‘llo, di cui si fa l'Ot- 
tava ; ed ancorché , dice il Cavalieri (5), 
fosse festa di Maria , o di Gesù Cristo. 
Il medesimo ciò prova con buone ragio- 
ni , e colla pratica dell' Ottavario Roma- 
no ; ma noi vi aggiungiamo il seguente 
Decreto che è decisivo, e di cui egli non 
ha avuta notizia : Occurrente die Ottava 
S. Michaelii cum fato B. M. Yirginii de 
Roiorio, facùndum eit Officium de Gela- 
va S. Michaelii , tram ferendo Offfdum , 
et Miaam Rotarii ad primam diem non 
imi>editam. S. R. C. 20. JurUi 1741. in 
Albiganen. Il Talù do)>o averlo riportalo 
soggiunge; Hoc Decretum etl generale (0)i 
onde rimane riprovata la contraria opi- 
nione del Cavanto (7). E si noli chi; sic- 
come quando nella festa vi é maggior di- 
gnità di quella che è nell’ Ottava , e di 
questa si dee fare l’Officio^ il medesimo 
dee praticarsi , se la dignità soltanto ncl- 
b fesb , e non nell’ Ottava. Si noli an- 
cora, che nel surriferito Decreto si dice, 
che occorrendo un doppio di prima , o 
seconda cbsse nel giorno dell’ Ottava dcl- 
r Epifania , l’ OfTicio è dell’ Ottava. Nel 
giorno poi dell’ Ottava del Corput Domi- 
ni viene escluso solamente il doppio di 


( 4 ) ‘Tatù n. 1197. 

( 5 ) Tom. 3 . c. 18. Ùctr. 4. 

(»>) JV. 1 1 7 6. . 

(7) Tom. 3. J/er. uct. 7. c. la. n- ». 
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secondn classo; come nella Riibrira de 
Trami. /mLTuUc le altre Ottave si re- 
golano colla logge generale. 

61. Due casi tuttavia non sono com- 
presi nella sUibilita eccezione. Il primo 
si trova espresso nefDccivto che sitane; 
Si feslum SS. Ktminis D. M. V. quod 
tub rifu duplici major i celebrati debel Do- 
minica tnfra (klavatn Naticitatis ejue- 
dern, ocrurril in die Octara dictacNati- 
vitalis , Offkium eriffde diclo SS. Nomi- 
ne, omissa in utriusq. Vesperis, et Lau- 
dib. commcinoratione de praedicta Oda- 
va Naliiilalis. S. R. C. iS. Nov. i68i. 
t« una Ofjic. Nntn. B. M. Y. annuente 
Jnnoc. XI. ?/. ejuid. 11 Talii lo chiama 
sjwciale privilegio (1); ma il ('.avalieriò 
di sentiinenlo , chi; potrebbe da questo 
l)«T<‘to ricavarsi una regola generaU' , 
che iiuando rOflicio ili rito doppio mag- 
giore (Mitorrenle nel giorno dell’ Ottava 
aiqiartiene allostesso Santo, di cui è l'Ot- 
tava, il detto Onieio abbia a recitarsi, c 
non quello dell’ Ottava. Soggiunge , che 
se la fi-sta occorrente del Santo sia di qiiel- 
U , che accadendo dentro qualche Ottava 
hanno il dritto di escludere la cominemo- 
razione, almeno di detta Ottava; egli vi 
pn>sla nn consimso assoluto, e sicuro cho 
l’OlIìcio sia del Santo; ma se jwi non ab- 
bia un Uil dritto, furmidulosc pracsiat 
assenmm (2). È Inm sicuro ipicsto suo di- 
scorso; imperciocché o egli intende [«r- 
lare dell’ ottava che non nin>artiene allo 
stesso Santo ; ed in questo caso è indu- 
bitato, che rOflicio dei* «»ser dell’ Otta- 
va, jwtsio che il rito del Santo non ecce- 
da il doppio maggiore ; o intende parla- 
re del caso da lui proposto, che tanto 
l’Ottava , quanto la festa che in tal gior- 
no wcorre, ap|iart('iigano allo stesso San- 
to ; ed essendo cosi . smnpre si vinilica, 
die reciUuuIosi roilìeio del Santo , non 
si può fare la comnieniora/.ione dell’ Ot- 
tava, secondo la dottrina daini medesi- 
mo insegnata , e da noi riferita al n. 32., 
ciocche non conviene del metlesinio San- 
to recitar ruilìcio, e (loi aggiungervi la 

(i) N. àiji. 

(i) Tom. i. c. i8. Otcr. 8. 

.Ve J ’uh( n. 


sua commemorazione. Può dunque wn- 
chiudersi, che nel raso ora detto la cosa 
abbia a regolarsi aime col Diicreto sUi 
deU'fminalo per lo Nome di Maria , do 
vendosi dire , che il detto Decreto com- 
prende il prefato caso, c non già che ad 
esso si estende ( n. XVI. ). 

02. Avverta di più chi legge , che il 
privilegio dato alla festa del Nome di Ma- 
ria si restringe soluinto alla occorreiiKa 
coirOttava della Natività della medesinui. 
Che se poi occorra con allre Ottave , o 
con allre fi«le di rito, e dignità maggio 
re; allora la festa di detto &mtissiino No- 
me si trasferisce : Si in Donunira infra 
Octavam Natiiitati.'ì Jkalissimae Marine 
yirginis , in qua cchbralur fcsium SS. 
Nomini ejusdem B. M. K. sub ritu du- 
plici majori , ocrurrat alicubi dies Ocia- 
rn (non di Maria), Iransltitn festa dirti 
SS. Nomini .'< , agcndum est de die Octa- 
ta in ipsa Domiuim. S. B. f. 19. Jun. 
1700. in Curien. La spiega della paren- 
ti^si è anche del Talii (à). Si festum E- 
aallatumif S. Crucis ocrurrat in Ihmi- 
nica infra Octacam B. M. V. , in qua ce- 
lebraìulum est festum SS. Nominis B. M. 
V., lune Offkitm Nominis B. M. V. 
transferrndum est ad primam diem festo 
novein lectiunum non imjKilitam. S. R. 
C. 20. Jul. f! 89. in uiui dubior. (l). 

6"). Il sis’ondo caso iwin compreso nel- 
l’eix'ezione lerai , ili cui si leirla , è 1’ im:- 
corren/a col giorno dell’Olla va di una fe- 
sta intrasfwibile. Questa di-e pivferirsi 
all’Ottava; in-rehè, come saviamente ri- 
fletto il f'avalieri (5), l’Oflieio dell’ Otta- 
va si é fatto in altri giorni , almeno nel 
(li della festa ; ma quello del Santo nuli 
si è latto, nè più si farebls'. in lutto il 
resto di quell’ anno; e. non axreblx! nò 
anche la (‘Jimmemorazione, giacché par- 
liamo degl’ intrasferibili di prima sjxxàc 
( n. 13. ). Nè punto osta il riferito Di'cre- 
lo, in cui si dice , clic l’ Ottava esclude, 
e fa trasferire il do|»pio minore , c mag- 
giore. Imperciocché dicendo, che fa tras- 
ferire , transferri fucit , jicr conseguenz;'. 

(l) Ut. n. (k)2. * 

3. c. i8. D^cr. G. 
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non parl^ delle feste clic non si possono 
trisrcrirc. Di più l’ unica regione, su cui 
è fondato il suddetto Decreto, si è , che 
r Ottava non si trasferisce: quia non 
iransferlur : da dò si prende motivo di 
darle la preferenza sopra le feste che si 
trasferiscono. Or qualora si tratta di fe- 
ste che non possono trasferirsi, il prefa- 
to motivo che rende giusta la preferen- 
za si trova ugualmente nell’ Ottava, e 
nella festa ’, onde nulla può contro di 
questa o|K‘rarc. La cosa dee dunque re- 
golarsi scH.-ondo le Rubriche generali , 
giaecliè non si tratta del caso, di cui par- 
la il Decreto. Or se la festa occorrente 
coir Ottava è di rito doppio maggiore , 
secondo le Rubrictie l' ORlcio è della fe- 
sta, non deir Ottava che lia il rito doppio 
minore. Se poi anche la festa ha il rito 
deirOlUiva, la Rubrica vuole, che l’Of- 
ficio si faccia de digruori, et sotetuniori} 
ed è nolo, che il giorno della festa è più 
solenne di quello dell’ Ottava. 11 lodalo 
Cai alid i die è del nostro sentimento ri- 
bfielto alla festa di rito doppio maggio- 
re, dice, che se ha il rito doppio mino- 
re , non [iiiò acconsentirvi con sicurezza, 
perchè il privilegio non si estende per 
r identità, o maggioranza della ragione. 
Ala questo argomento niente prova con- 
tra la festa, e tutto prova cuntra rolla- 
va. 11 privilegio è stato conceduto all’Ol- 
lava sopra le feste che si trasferiscono 
transferri facit ; dunque non si estende 
sopra le feste intrasferibili. La festa poi 
non si trasferisce coll’eslendere a suo fa- 
vore il privilegio conceduto nell’enuncia- 
to Decreto all'Ottava^ ma si preferisce, 
pei-chè non avendo, come si è iirovato , 
l’ Ottava alcun pi ivilegio contro di essa, 
ha luogo la Rubrica genei’ale, per cui la 
delta lèsta dc*e esser preferita. 

64. LccdfiosE IV. l.a Vigilia di Nata- 
le , e di Pentecoste , la Circoncisione , il 
giorno dell’Ottava dell’Epifania, il primo 
giorno di Quaresima ron tutta la setti- 
mana maggiore, sono di rito o semidop- 
pio, o doppio niiuoi e , e la sola Circon- 
cisione è di rito doppio dì seconda clas- 

(i) Jtubr. Brev. you Tubcl. Occurrent. 

(••l) ^p. Talli II. Jl53. 


se. Nell’ occorrenza dunque di un doppio 
di prima classe , o di altro rito supcrio- 
re rispettivamente a quello di delti gior- 
ni , r Oiliciu di rito maggioro dovrebbe 
recitarsi giusta la prima Regola genera- 
le , di cui |iarliaino. Ma la Rubrica pre- 
scrive, che qualunque doppio, ancorehù 
di prima cbsse, occorrente negli enun- 
ciali giorni si trasferisca , e si facc'ia l’Of- 
licio che a’ medesimi è stato assegnalo. 
E lo stesso pivscrivc per le feste dell’ A- 
samsione, del Corpo di Cristo, dell’ As- 
sunzione di Maria, e di tult’iS:tuli(l). 
La S.C. poi agli 11. Maggio 1745. i/i 5e- 
nen. estese il detto privilegio alle feste 
primarie di S. Pietro e Paolo a’ 29. Giu- 
gno, e di S. Ciovan Battista a’ 24. dedio 
stesso nitisc. Primiria festa S. Jo: lia- 
jÀistae , et SS. Ai>ostolorum Petri , et 
Bauli excludunt omnia alia festa in ipsis 
occurreiUia , excepta soletmtilaie Corpo- 
ris Chrisli(i). Coll’ eccettuarne la solen- 
nità del Corpo di Cristo , come per un 
esempio solito a verificarsi , è venuta la 
S. C. implicitamente , dice il Cavalie- 
ri (3), ad eccettuarne ancora tulle le fe- 
ste di Gesù Cristo , e dì Maria che fosse- 
ro del medesimo rito di prima classe, ed 
occorressero in dette due festività. Que- 
sto sentimento è verissimo ; e così pure 
dee intendersi la preferenza data alle fe- 
ste dell’ Assunzione di Maria, e dì lutl’i 
Santi , cioè sopra le feste di eguale , o 
inferior dignità: mentre essendo cosa de- 
terminata dalle Rubriche, e da tanti re- 
pliiati Decreti, che debbansi preferire lo 
feste di maggior dignità a quelle d’ infe- 
riore ^non s’intende mai derogato a det- 
ta delcrmimìnazione , quando non si es- 
prima. Ma ciò che ivi soggiunge il lo- 
dalo Autore, cioè che il privilegio accor- 
dato nel trascritto Decreto alle feste di S. 
Pietro, e Paolo, e dì S. Gio: Battista si 
debba ancor intendere delle feste dì S. 
Giuseppe , c di tutti gli altri Apostoli , 
dove abbiano il rito doppio di prima clas- 
se j non vi è bastevole Iòndamento da po- 
terlo affermare. È V(>ro , come egli dice; 
che gli altri Apostoli sono eguali in di- 

(3) Tom, 1 . c. 3i. Dcrr. 4- «• /• 
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gnità a’ suddetti S. Pietro , e Paolo ; ma 
avendo S. Pietro avuto il primato della 
Chiesa , ed avendo S. l*aulo faticato piu 
di tutti gli altri; ha potuto per tali rifles- 
si la S. C. dare ad essi soli l’ esposto pri- 
vilegio : e sarebbe una vera interpetra- 
zionu estensiva il farlo comune agli altri; 
la quale , come egli più volte insegna , 
non si può fare , nè anche per maggio- 
ranza di ragione. Quindi neppure può il 
privilegio estendersi a 8. Giuseppe, che 
la S. C. Iia preferito agli Ai>ostuli ( n. 
AC 17.). 

0.'>. Sopra la festa della Dedicazione 
della Chiesa vi è da notarsi, che la S. C. 
ha cambiato l’antico sistema di conside- 
rarla come festa di quei Santi , a cui la 
Chiesa ei-a dedicala ; ma avendo più ma- 
turamente discussa la materia, si è uni- 
forniam , come riflette il P. del .Mona- 
co (1), al sentimento de’Siinti Padri , ed 
altri molli monumenti, e ragioni che deb- 
bono farla considerare come festa dei Si- 
gnore. Elione i Deci"eti. I Preti dell’ O- 
ralorio di S. Filippo Neri di Cortona do- 
nundarono, se in quell’anno 1744., in 
cui concorreva la Dedicaziotae della loro 
Chiesa culla festa di San Pietro , e Pao- 
lo, dovea darsi la preferenza nel concor- 
so all’ una , e dall’ altra festa. E la S. C. 
a’ 1 0. Maggio ris{}Ose ; Facititdum cs»e to- 
tum de dùfniorì cum commanoratiune mt- 
RiM digni ; scilicet lotum de Dedicationo 
cum commemoralione SS. Apostolorum. 
11 Talù nel ri|XM-tarc questo lixrelo , per 
uno sbaglio ^ soggiunto nella nota , che 
unicersalmente si deve osservare il Decre- 
to in Atfuilcjensi , che è del 1088. , in cui 
si pref(;risce la Nalìvilà di S. Gio; Balli- 
sta alla Dedicazione della Chiesa (3). Ma 
se r uno , e l’ altro sono stati fatti ad i- 
stanza di luoghi particolari , o ambedue 
si debbono osservare universalmente , o 
nessuno. 11 vero si è, che ambedue pro- 
ducono una tale obbligazione, perchè ge- 
nerali furono le domande , generali le ri- 
sposte , nè in ciò che si domandò vi era 
qualche circoslanz;i p;irlicolare , che po- 
tendo mant-are in qualche luogo, avesse 
js iciò pciiuio dirsi, che i Decreti nou c- 

(i) Oùscr>'Ut. at. 


rano generali (n. XV. ). Tutto si ridu- 
ceva a sapere , a chi nell’ occorrenza , 
essendo il rito uguale, si dovesse dar la ' 
preferenza , se alla Dedicazione , o a S. 
Gio: Battista, ed a’Santi Apostoli Pietro, 
e Paolo. 11 Decreto del 1C88. la diede al- 
le feste del suddetto Santo Precursore , 
il Decreto del 1744. la diede alla Dedica- 
zione della Chiesa. Ora sapendosi da tut- 
ti , che il Decreto posteriore deroga al 
più antico, a cui si oppone; dunque por 
confessione di tutti, l’ultimo di delti due 
Decreti si dee universalmente eseguire. 

6(i. Ma nè il Talù avn-bbe a ciò con- 
traddetto, se avesse scritto dopo usciti 
due altri Decreti che danno Lt delta pre- 
ferenza alla Dedicazione della Chiesa ; e 
nel primo di essi, che riferiremo in se- 
condo luogo, tt S. C. dona la preferen- 
za, e nel tempo stesso asst^mandone la 
ragione, con essa fa conoscere evidento- 
menle , che il Decreto obblig-a universal- 
mente , e compiendc la comxirrenza , è 
mollo più roccorrenza della Dedicazione 
con qualunque fl»ta, non solo degli Apo- 
stoli, e di S. Giu: Battisi:), ma eziandìo 
di Maria SS. , quando il rito sia uguale. 

U dubbio fu proposto da’ Minoià Osser- 
vanti di Portogallo nel seguente tenore ; 
Dedicalio Ecclesiae Cathedralis ceìebra- 
tur a Reguiaribus in civitate degentibus 
sub ritu secundae classis , et uliquando 
concurrit cum aligua feslivUiUe nostri 
Ordinis ejusdem rilus , ac Indulgcntia 
Plenaria decorata , oc insuper cum Vc- 
speris cantatis celebrata. Dubitatur nunc: 
An Vesperae siiU dimidiandae , vel cui- 
uam eorum itUegrae sint tribuctidae? Ec- 
co la risposta de’ 18. Deeenibre I77'J. : 
Vesperae integrae pcrsolvendae sutU de 
Dedicatione Ecclesiae Cathedralis cum 
commemoralione Sancii Ordinis Regula- 
ris ... Et ita declaruvil., et servari man- 
davit S. R. C. Questo è il primo Decre- 
to da noi accennalo. Ora trascriviamo il 
secondo , dove sì adduce la ragione. 1 
Francescani Riformali fecero tre doman- 
de. La prima fu questa ; Assisii Doinini- 
ca quarta post Pascha occurrit Dedicalio 
Ecclesiae Cathedralis apud Regni ares 

(i) Tutù II. Oog. 
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tìupicx seeundne classi», et cadem die sae- 
7 »e nccurrit feelum S. Ideivi lìajulaii, tei 
S. Vaschalis Ilaylon , aut S. Uemardini 
Smensis , quae apud Franciscams eele- 
l/rantur sub rifu pariler duplici secundae 
classis : quaerilw quodmm ex diclis Of- 
ficiis celebrare debeant Palres S. Franci- 
gci ? La S. C. rÌ8jK)S<; : Celebrandum esse 
Offieium Jkdicutiunis Ecclesiae Cathé- 
drulis , el reliqua Officia Vrdinis Itrguta- 
ris , eadem die , et sub eodeni rilu occur- 
retUia , ad aliam dieta esse transferenda. 
Sogni la seconda domanda : Itera qtute- 
ritta’, quemodo apud eosdem Francisca- 
nos regulandae sint Vesperae si eadeta 
Dedicano concurrat ta primis, aut seeun- 
dis Vesptris cum praedictis Sanclis ? E 
la risposta fu : Yesperas debere esse in- 
tegrar de Dedicatione Ecclesiae Cathedra- 
lis cum commenwratione Sancii Ordinis 
Jtegularis. Finalnionle la terza domanda, 
che è più al nostro proposito, e la ri- 
sfKisla delki quale fu decisiva , è del se- 
guente Umore : Eugubii concurrunt se- 
cundae Vesperae S, Matlhaei Apostoli 
cum primis Vesperis Dedicationis Eccle- 
siae Cathedralis , quac a Regularihus ce- 
lebratur sub rifu duplici secundae clas- 
sis: QtMeritur,an praefatae Yesp^ae 
apud eosdem Regulares debeant esse inte- 
grar de S. Matlhaeo cum commenwratio- 
ne Dedicationis , tei integrae de dieta De- 
dicatione ? WMn S. C. fu data questa ri- 
s|Kista : Yesperas debere esse integras de 
Dedicatione Ecclesiae Cathedralis cum 
commemoratione S. Matlhaei Apostoli, 
si noti, ex quo est festum Domini. Die 97. 
Marta f179. Ecco terminata ogni con- 
troversia. Se è festa del Signore, e la 
Chiesa vuole, che come Utlesi regoli nel 
coiieorso, e nell’ occorrenza ; dunque si 
dee preferire alla Natività di S.Gio: Bal- 

(•) Alla Itoria spirgata dal nostro Autore 
evvi una ecccsionc da lui ignorata , perché 
ili'terminata da un Decreto della Sarra Coii- 
pf<-gazionc di data recente. Ecco il Decreto; 
Vbi Tìtdicrtùo Biuilicae Laternnaitis ( iJ 
fst SS. Salvatori! 9. Novembr. ') et F ali- 
calia ( ùleit SS. jipos otorum l’etrì , et Pau- 
ti 18. Novembr. ')jìt sub ritu duj lici min., 
in concursit rum Fato ejusdem l itus F espe. 
TOC siiiit dimidinndite. S. R. C. in una Panar. 
mil. di,- 1-1. ylpril. i 8 ? 3 . Un tal Decreto nella 


lista, .alla festa di S. Pietro, e Paolo, ed 
alle feste ancora della S. Vergine di rito 
uguale , .senza curare i Decreti antichi , 
nè quanto si è scritto da chi non si trovò 
vivente nella pubblicazione de’ riferiti 
ultimi DetTcti , o non n’cbbe notizia 

67. Ecceziome V. Nell’ undecima re- 
gola generale si è detto, chtt nell’ occor- 
renza di due Ottave, ne’ giorni fra di es- 
se, in cui non occorrendo alcun Santo 
si ha da fare rOHicio deU’tn/ra oetatxtm, 
vien preferito qticllo dttU’Ottnva più de- 
gna. Si eccettua da questa legge quell’Ol- 
tava che ha il privilegio di escludere i 
scmidoppj occorrenti. Ne’ giorni fra di 
essa, della mctlesima si recita l’ Officio , 
ancorché occorrano i giorni fra un’Otta- 
va che è più degna ; impcrcioccliè se vo- 
lesse recitarsi di questa, ciò sarebite cen- 
tra il privilegio della meno degna di c- 
scludere i semidoppj , mentre col farsi 
l'Officio dell’tn/'ra octavam più dtgna, si 
verrebbe a fare di hn semidoppio. Quin- 
di sebbene la festa , e l’Ottava della Tri- 
nità nelle Chiese, dove è Titolare, sia 
più degna di quella del Corpus Damim ; 
ciò non osUinU: perchè qiKst'uItima ha 
il privilegio di (Rudere i scmidoppj , 
ne’ giorni fra le due suddette Ottave che 
sempre occorrono insieme, l’ Officio è 
del Corpus Domini. ìja detta ragione ò 
stata trovata dal Cavalieri (1) -, ma la dt;- 
cisione del punto è delia S. C. de' Riti z 
Diebus sexto, et septimo infra Octatxim 
festi SS. Trinitatis , ubi est Tilularis , 
faciendum est Offieium de die secunda , 
el tertia infra Octacam Corporis Christi 
cum commemoratione SS. Trinitatis. 8. 
Juniif709.in Bracharen. (2). Nell’Otta- 
vario Romano si trova una Rubrica che 
prescrive l’opposto^ ma è stata poi cor- 

Collctionc del Gardcllini sU al D. 44Ì4- ad 4- 
Si rifletta alla condizione che si ricerca , cioè 
che si faccia il detto Oflicio di ritu doppio mi- 
nore, perché se si facesse, per esempio , di ri- 
to doppio maggiore , allora aTrchhc la pre- 
ferenza in concorso di on altro doppio mag- 
giore d'inférior dignità , secondo ■ Decreti 
riferiti dall' .Autore. — L'Annotatore. 

(i) Tom. t. c. 17. Decr. 1. 

(a) Ibid. et ap. Tatù n. 8G0. 
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tolta coU’aggiuTi^nrisi il trascritto De- 
creto. 

08. Dobbiamo ora dare il regolamen- 
to circa gli OlTìcj ad libitum , come ab- 
biamo pi-oposto nel titolo del presente 
( apitolo', ed alTlnchò non siamo astretti 
a ripigliarne il discorso altrove , qui ne 
diremo tutto quanto bisogna saperne ; 
ancorché non apparteng;» airoccorrenza. 
In primo luogo é necessario ilistingnere 
col (àivalieri (1) tre specie di Ollicj , 
cioè quelli di precetto, quelli ad libitum , 
e quelli de rum praeceplo , o sia ex pri- 
vilegio. I primi sono conceduti con ter- 
mini precettivi : recitari rnandaiiil ; o pu- 
re , recitare leuentur , etc. I secondi sono 
conceduti in termini facoltativi , recita- 
ri posse ad tibiium : \ terzi Colle stesse 
jìarole recitari posse , ma senza aggiun- 
gervi ad libitum. I-a dilTcrenza che jiassa 
tra gli Onicj fld/iAiVum , e quelli di pri- 
vilegio, o sia de non praeceptn., è questa : 
che gli Ollk’j di privilegio dopo che so- 
no siali accetiali divenUino di Precetto; 
ma quelli ad libitum no, ritenendo sem- 
pre la loro natura , anche dopo raccelta- 
zione. Nel 1758. i Padri Riformati di S. 
Fiaiicesco esixrsero alla S. C. di aver 
molti Ollicj conceduti col recUari posse 
senza l'aggiunta ad libitum ; c domanda- 
rono , se; o<'corrcndo in giorni impediti , 
dovessero iraslériiii , o pure oincltcrli , 
< mne si fa ilcgli Olficj ad libitum. La ri- 
sjiosta colla data de’ li. Settembre riimr- 
uta dal Talli (i) , c che il Cavalieri con- 
servava presso di se in forma autenti- 
ca (3) , fu la seguente ; Praedirla Offi- 
cia acceptala. si occurrant diebus impedi- 
tis. non reputari debere , tamquam mera 
Officia ad libitum , sed de praecepto ; 
udeoque omnino trans feretula. Non si di- 
cono di precetto , come soggiunse il cita- 
lo (iavalieri , erre, et jwessc , cioè perchè 
in tal foima sieno stati conctHluti ; ma 
lalCy et imjirofirie ,• o sia perchè son di- 
venuti di Prirettoin vigore dell’ accetta- 
zione fattane da’Su(>eriori. 


(i) Tom. a. eap. 33. Dicr. 3. 
(a) A. io58. 

(3) Lnc. cit. 
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C9. Si è detto da 
non si appartiene a’ Si 
ci’tiazione, reme avvis 
toro ( I) , nè possono 
che i Superiori li accet 
ti accettandosi , e riici. 
si , da altri no , i|uai dis 
versila nel riio non n- 
Qualora delti OlTicj furoi 
istanza di He , o di Prin< 
ragione il medesimo , chi 
spetti Taccetlarli , e non a 
tre se a questo appartenes 
ricusare di farne l’ accetta 
diverrebbe inutile la grazia 
oltcnnta. Degli altri OflTicj i 
gio non oUenuli ad istanza • 
l’accettazione appartiene 
le Diocesi , ed a’ Prelati R 
Onlini de Religiosi. E l’c 
Sudditi di recitarli non 
loritii de’Principi , de’ V 
ciò non si estende -, ir 
Apostolica inqM-li'at; 

i Superiori ne comaiwatfBT^ &sccinn ui i»» 
Finalmenti* dopo che sono accettati , nep- 
pure i Sujieriori possono più rinunziar- 
li, essendo già divenuti di Precetto. 

70. Circa il regolamento da tenersi 
jicr gli Ollicj ad libitum , tutto si è de- 
terminato dalla S. C. con varj Decri'li 
che non giudichiamo necessario il riferi- 
re distesamente ; ma per amore della 
brevità citeremo i luoghi , dove possono 
Itiggersi , e noteremo qui con chiarezza 
quanto in essi si contiene (5). 

74. /ViVno. L’Ollìcio ad libitum, an- 
corché di rito doppio, non si può tra- 
sferire , ma si lascia , nè si recita più in 
qucH'anno, se occorre nella Domenica , 
o in qualche festa mobile, o nel giorno, 
in cui deve riporsi l’Ollicio della Dome- 
nica aniicijiala ( n. IH. ) , o pure nel 
giorno di un Santo dell' Ordine , della 
Diicesi, cc. , owero in qualche giorno 
dciroiiava. S. R. C. 2i. Januar. iGH2. 
in Vccr. gen . , et 30. Maii 1699. in Vlis- 


(4) Tom. I . c. 8. Decr. 1 . 

(3) Tatii n, 63ti. , 54S. cl 1214. Cara!. 
(. 2. c. 22. 
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si/wn. Avvortc il Cavalieri ( I), rho si no- 
minano noi Dooroto i soli Santi (lolla 
Dio(x:si , jxT( hè (juf^ti sogliono ocooi- 
rcrc no’giorni , in mi si ritrova assegna- 
to un Oliioio ad libitum ; ma stf awmdus- 
se rorcorrenza di mi Santo della Cliiesa 
universale, o (jualelie giorno della di lui 
Ottava , in vigore del di'ttoUecrelo, elio 
ha |iarlato cxemplificaticf , non già limi- 
lalivF , pur dee omettersi rOllieio ad li- 
bitum , c non trasferirsi. Secóndo. So 
nel giorno assegnato aU’Oflicio ad libi- 
'MMi dovrebbe riporsi un trasferito di 
*reoctto, è in arbitrio, o riporlo, c la- 
ciarc IVni libitum ; o reeiUu’ questo , e 
i|Kirre in altro giobno il trasferito, S. 

C. in dici. Dar. yen. Ciò si dai iulcn- 
jrc, dice il lotialo Autore, purché in 
pprosso vi sia luogo in quoiraiuiodi ri- 
Kirlo. Terzo. Quanto ora abbiauio detto 
lei l’arbitiio di recitare l Oftieio ad libi- 
um in vaie del trasferito , la S. C. nel 
aedesimo Decreto generale l'estende agli 
Mliej cIhi jM'r privilegio si rcfitano ogni 
in.se, ovvero ogni settimana. Quarto. 
Vitando non può recitarsi un Ullicio ad 
libitum doppio , e seiiiidoppio , che pri- 
ma avea il rito semplice di praieito , è 
obbligazione di recitarlo come semplice, 
cioè colla nona lezione e coinnicinorazio- 
ne, iiurclki non sia una festa che esclude 
i semplici. S. R. C. IS. Jun. ■nH2. in 
una Ord. Min. de Obso u. (2). Quinto. 
Occorrendo rofllcio ad libiiim in un 
giorno , in cui è assegnalo TOlIicio di un 
Santo di rito semplice di Precetto, allo- 
ra si fa l’uno , e raltro. La ragiono si è , 
die nel soprallegalo Decreto generale si 
dice, che si deve oniellere l’mf libitum^ 
(jiiando occorre rOtlicio di Pra'elto che 
sia di rito nlmeiio semidoppio (5). Sesto. 
S'iiitende da lulri , nè vi è bisogno di av- 
visarlo, che quelle vigilie, o ferie mag- 
giori che escludono rOlTiciodi un Santo 
che è di PrcH clto , molto più c'scludoiio 
\ mi libitum. Settimo. Ne’gioriii, in cui si 
può rcciliire l'Ollicio ad libitum , come 


per OS. quando occorre un Santo di rito 
semplice, è in arbitrio se voglia recitar- 
si , 0 omettersi \'ad libitum. Ottavo, f'i- 
nalmente a’7 .Maggio 17AG. in Varsavien. 
la S. C. pubblicò il Decreto che siegue; 
Semel, et jiru semper assignare fxitest Or- 
dinarius dicm non imjìeditam extra Do- 
minicam , et Octavas Sanctorunt , festis 
Sanctorum ad libitum : rum immutata ta- 
men lege Sanctorum ad libitum. Vien ri- 
ferito dal Talù ( i) , ed anche dal Cava- 
lieri (5). 

CAPO V- 

Della rtposizione degli 0/ficj trasferiti. 
Regole generali per sapere in quali 
giorni jìossono e debbono riporsi, e torà 
eccctioni. 


72. Ai A traslazione, e riposizionc 
degli OfDcj o è accidentale , o perpetua 
( n. 42. ). Questa mutazione perpetua 
S(K;ondu gli antichi Decreti non potevasi 
fare sitnza il jicrniesso della S. C. , nep- 
pure da’ Vescovi ; ma oggi per dichiara- 
zione della malesima si può fare senz.;» 
il detto permesso. Assignàlio alterius 
diei Officio perpetuo impedito fieri polest 
S. C. inconsulta, abrogando alia Decreta 
cantra hoc emanata. S. R. C. 22. Aprii. 
f141. in Yilnen. ( 0 ). Quel giorno poi 
che so gli assegna' in ]vcrpetuo , diviene 
giorno proprio, c cosi si regola in ogni 
occoiTenza , non già' come trasferito. 
Cum Officium alicui diei jam assignalum 
non. debeat considerari uti traslatum , 
sed immulatum in eamdem diem , lam~ 
quam sèi proprùun perpetuo a S. R. C. 
assignatam; si sint majoris ritus , quam 
sii Ofpcium aliud prò eodem die posltno- 
dum concessum , huic , et non ùli ex vi 
Rubricarum de occwrrentia compelit 
translatio. S. R. C. 11. Jul. 1759. in 
Tropien.(7). Diesnon impedita censenda 
est tamquam propria Sanctoruinperpetuo 
irànslatorum , ad exclusionem alleriu 


(l) Iti. Dece. 1. II. 7 , 
( 7 ) vili- Tutù II. 538. 

(3) Cuvut. lue. eli. II. 3. 
(i) 'Zìi- 


(5) In apfi. poti. 4* tom. Decr. 3. ad 

cap. 37. 

((>) Tutù n. 1090 . 

( 7 ) Ap. Talù II. 107 G. 
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Sancii (ransUUi , qui poteit aliquando 
contingere ^ et qualemts tatia Offùnasint 
duplicia , et occurrant in die Dominica , 
jtossunl tali die celehrari^ ac si esset dies 
illorum jrropria. S. R, C. 28. Juì. fi 42. 
in Tergrslina (^i). 

73. tin tale :issc{»namenlo perpetuo si 
può fare si'nza il permesso del Visscovo 
da ogni Parroeo, o altro Superim-e della 
('busa , o didla <i»sa Ridigiosa -, come si 
rileva da’l)ecTeti della S. C., t; come in- 
sogna il Cavalieri (2). Sla una sola vol- 
ta è perm(!Sso di fare il suddetto perpe- 
tuo assegnamento ; percliè consideran- 
dosi, come si è accennalo, il giorno sta- 
bilito , come proprio , ognun sa , che il 
giorno proprio di un Officio non si può 
mutare senza il permisso della S.’C. dei 
Riti ; e la mwlesima ha limitalo questo 
permesso ad una sola volli» , eziandio 
agli stessi Vescovi, essendosi ne Det reli 
servita dell»! clausole prò unica l ice , co- 
me tn Hispaìcn. a’ 26. Nov. 1735 (3) -, o 
pure iirme/, come nel l)e<Teto riferito qui 
il! fine del n. 71. Il Cavalieri (4) stima, 
che per due sole Gigioni possa mutarsi 
il prefiito assegnanumlo. La prima , per 
qualche concessione di Officio di rito 
maggiore che doi»o sopravvenisse. (Si è 
dello di rito maggiore; mentre se è mino- 
re , 0 anche eguale , il nuovo Officio si 
ripone altrove , e resta nel giorno asse- 
gnato r Olììcio in perptiluo trasferito •, il 
che più volte ha prescritto la S. C. (a), 
ancoreliò il nuovo Officio sia universale, 
e rassegnato sia parliwilare). l.ia secon- 
da , se nel farsi il primo cambiamento , 
l’ Officio Iraslerilo in peri>eluo si fossi; 
assegnalo in uno di quei giorni , i quali 
per ordine della S. C. debbono star sem- 
pre vacui. Tane enim , dice , assignalio 
cum sii perfìcram fticta^ nulla esl , et cen- 
setur pronon facla; adeoquead aliam as- 
signationem dcceniri ptAcsl., imo debet, ac 
si prior facla minime fuissel. Questa so- 
dissima ragione prova egualmente , che 
può mutarsi l’assegnamento , quando si 

(i) Ih. fi. na8. 

(?) Tom. I. c. cj. Dece. il. n. 3. «I Ca- 
ro/. in dict. oppcnd. 

( 3 ) jlp. Tutù n. 960. uli' addìi. Hoc 


conosce , che non fu regolato secondo il 
prescritto dalie Rubriche, mentre anco- 
ra in tal caso perjieram factum est. ondo 
censetur prò rum. facto; laonde senza vc- 
run fondamento ha negato il suddetto 
Autore , ehc sia permesso il rifarlo por 
tal motivo , e l' ha limitato alla sola ca- 
gione da lui addotta. 

74. Or dovendosi riporre un OHicio 
trvsferilo, il qual giorno si dovrà stabi- 
lire ? Parlando prima de’ trasferiti acci- 
dentalmente., una sola èh» Regola gene- 
rale piT un sì fatto assegnaiiHuìto ; cioè 
che si dee riporre in un giorno uomo, 
lilx'ro e non iiniM*dito. E gcnerahnente 
parlando è vacuo ]x;r riporvi un semi- 
doppio quel giorno in cui occorre un 
Siinto di rito semplice, o la fei ia, o pure 
un semidoppio , o doppio ad Ubilum ( di 
qiiesl’uUimo nulla diremo, avendone già 
trattato al n. 7/. ). Dunque se in un 
giorno ociairre un doppio , o semidop- 
pio, o un giorno fra l’Ottava, o una Do- 
menica , quel giorno non è vacuo. E si 
noli una volu» per sempre , che sotto il 
nome di un Of^io che occorre, s’intende 
eziandio qneirOfficio, che è stato Irasfi»- 
riio, e riposto in altro dì in perpetuo; il 
(piale si ha rnviue proprio , onde il sur» 
Officio pur si dice occorrente (n. 72.). È 
vacuo poi |)er riiwrvi un doppio non so- 
lamente , co»ne si è dello (lei semidop- 
pio, quel giorno , in cui oci'orre il sein- 
jilice, o la feria, ma anche quello, in cui 
(«•corre qualclie giorno fra un’Ottava 
non privilegiala (n. 56'.), dentro la (pia- 
le, dice la Rubritra, (U de duplicihus , el- 
ioni translatìs (6) ; purclK* in dello gior- 
no l’Officio sarchile dell’ infra Octavam. 
Se poi il doppio è di prima , e seconda 
classe, si può anche riporre fra l’Ottava 
del Corpus Domini, che è una delle pri- 
viUgiale ; ma fra le altre tre no. Infra 
Oclacam Cor/ioris Chrisli potest recitari 
0/Jicium de (luidici primae , et secundae 
ctassis, eliam translato, non autem in die 
Oclaoa, in qua nec ctiampotesl recitari de 

Dece, rst universale. 

(4) Tom. I. c. g. Decr. li. fi. G. 

(5) Tallì n. n4<-e‘ uSi. 

Kiilir. gen. Bixv. (:t. 7 . fi. 3. 
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duplici secundae classi» occurrente. S- R. 
€. 30. MajHWD- «n VIisigan. (1). Si 
noti , ch<> la Vi{jilia dell’ Ascensiuiie è 
giorno vacuo , anche jx;l scniidoppio da 
ril>oi‘si, avendo il rito semplice; e seb- 
Ixaie la sua Uiibrira parliadare di(".i : si 
hmlic occurrat feslutn y. lect. ^ fU de co ; 
tH)iiluUocciò queir occurral non si prem^ 
de in M-nso slrello, (juasi dinotasse, che 
si escludono i trasìeriti ; ina vuol dire , 
che se vi ó qualche semidoppio o occer- 
reiile , 0 trasferito, può in essa farsene 
l’Ollieio (^). La Vigilia deU’Epifania non 
va stillo il nome di feria , avendo il rito 
semidoppio, c perciò non è giorno va- 
cuo , onde min può riiKirvisi neppure il 
«loppio dì prima classe: privUegiis Dutni- 
tticacgaudfl., dice il (avalieri (5). Taleò 
similineulc la Vigilia di Pentecoste (4). 
È ancora a sapmi , dnt dovendosi tra- 
sferire qualche festti assegnala jier cs. 
ad una Donienita , ad un Venerdì , ec. , 
non si d(V tar la reposiitione in un simi- 
le giorno, ma nel primo non impedito , 
«pialuni|ue egli sia. Gisi lispose la S. (i. 
a’ 5. Mar/o 1701. in Varinien. alla do- 
manda, se l:i festa del SS. Rosario dovea 
trasferirsi nella scNxmdaDtnnenica di Ot- 
tobiT , giaei-lic eia impedita la prima. 
Transfacudum esse , disse, ad priinani 
dinn non impeditam , juxla Rubr. Brcc. 
Rum. 

75. Presto ci siamo sbrigali dalla Re- 
gola gener ale, ma sopra le di lei eceivio- 
ui avi’enio mollo dii: dii'e. Uuesle «tre- 
zioni sturo di ilue sorte. La prima con- 
tiene i giorni racMt, ne’quali niun tras- 


fi) ^p. Tatù n. 7i3. 

(o) Cavai, lom. 3. c. l 5 .ii. in. 

( 3 ) Jiàt. II. ■$, 

( 4 ) Jtubr. gen.-Brev Ut. lo. il. i. 

(6) Kuhr. gen. Hrev. lU. lo. n. I. 

(6) 7 Vi/ù II. 73'ì. 

(-) Tarn. I. c. y. Decr. i 3 . 

(8) Tarn. 3 . c 7. Drcr. a. 11. 4 - 

(*) In naviiU Accezione i£. erra T Autore 
ptr la teoria che ftlahilisee. La S.iria Coii- 
4;rcf:azlon<: ile Itili in qualtiu Uicreli , il (iri- 
iimin data «le' 37. Scttrinlire iftyH. in una S. 
tlcimani JUuntu Canini, I' alilo in daU dei 
:V Maggio 173G. ad 11. in una Dubior. , d 
li*r/o In «lata de' 5 . OtOiliro iGHli. in una 
Utbii, ed il (jiiarto in d.ila de' 19. «ìiugna 

Pavone. G nii/u Liturgica, l'.l. 


ferito può riporsi. La seconda i giorni 
non va«'ui , iu cui può riimrsi qualche 
tiasfcrilo. Ora esporremo quelle della 
prima sor ta, ed indi quelle della seconda. 

70. Eccezione 1. La Vigilia di Natale 
sarebbe giorno vacuo, perchè di rito fe- 
riale sino alle Laudi : sono ancora ferie 
il primo di Quaresima , e tutta la SeUi- 
inana Maggiore; ma in lull’i prefali gior- 
ni non può riptirsi venni trasferito, av- 
vegnaché sia di prima dasse (5). Ecce- 
zione 11. L’Ottava di lull’i Santi non è 
jiiivilegiata , onde fra di essa , quando 
i’Oflicio è deU’in/ra Oclamm gioirebbe 
riporsi un doppio trasferito. Ma avendo 
i Padr i Riformali di S. Francesco pro|io- 
sto alla S. C. il dubbio: yl» quando ha- 
hentur tria Officia translata., et re/ionen- 
da, unum classicum, alterum duplex ma^ 
jus, et terlium duplex minus, quodnam 
ex iis re poni debeat in die commemoratio- 
ni.’ì omnium defnnctorum, rclpolius fa- 
cicndum Kit de die Oclaca omnium Smu 
ctorum? Fu ris|)oslo a’27. Marzo 1779. 
Nullum ex irunslnlis esse admittendum. 
Prima di qni*sto DecreUi , in vigoiv; «li 
altri anteriori (0), era jiermesso il riiKir- 
re indetto giormi un doppio minore, etl 
anclie secondo ilt’avalieri (7') un doppio 
maggiore; sitbliene in altro luogo dira 
Topixislo (d); ma ora sidee osservare il 
ll■ascrillo ultimo Decreto; il quale è sta- 
lo foi'.se aiipoggiato al rillesso , che il 
doppio celebi'alo nel giorno suddetto non 
avr ebbe la Messa che si deve dire di Rc- 
quie(n. tT!3.){*). Soggiunge l’ Autor ci- 
tato, che ancora il terzo giorno di Novciii- 

1700. in unaCuritn. , ha dichiaralo che ac 
nel giorno a. Novembre occorra il giuruo dcl- 
1 ' Oliava della Ucdicaiionc delia Cliii»» , o 
qualche dojqiiu uiinore tiasl.ilo , ai dthlia iu 
detto giorno lare un tale LlUiaio , i|uaiitun- 
qiie le Mease ai delibano dire d.i M«n l' al ao- 
lilo ; ina che dii non ai debl>a verilicaic ac 
oecoireaae «nialclie traalato che aia di ilio au- 
|)criore al <lo|qào luiuoi'C. La ragione di cjuc- 
at'ulliiiia coaa u chiara, jieich'' una fiala di 
rito aiq'Ciiuie al ihqi|>iu uiinoic eacludcreli- 
he la lugubre fuii/.ioiie de' Morii. On‘i che 
la alcaaa Sagra «.;oiigicga/.ionc con un alno 
Uecictii ili data de'a7. Mario 1771 ),*'* **'“* 
Oi-d. Min. Obitiv. Reformat. S. praneoc. 
ad “. ha dichiaialo che occorrendo liasn-vu’- 
■1 



.to r.riDA Lni!i',(;i(;A 

br(^ ik'c IcDcrsi Taruo, quamlo il secon- 
do nty itdn in DoiiR'nica^ inn vacuo solo 
da un dop|tio di prima u seconda classe, 
)ier la ragione die in feste di tale rito 
non eonviem' far la (V‘riiiMinia lugubre 
della e«iimneniorazione de'Fxleli defonli 
( w. W>. ). fx:cK/ionE III. Alloi-chè non 
<up<> la secoiHla Dontcnica dopo l’ Ottava 
doH'Kpilùnia , ix-TcIm^ occorre la Settua- 
gesiinu (n. iti . ) , si deve antid|Kire nel 
primo Sal)bato do]) 0 1’ Oliava-, e se il mc- 
di-sinio è impedito, nel primo giorno do- 
lio la detta Ottava non inip<Hliia da un 
doppio occorrente. Megli anni dunque , 
in cui la detta seconda Domeniia non ea- 
’ iK!, se il primo &tbbato dopo l’Ottava è 
* vacuo, non si può ri|)orru un trasferito. 
aiKxireliè di rito doppio-, ed inqtedito il 
prefato Sabbato, non può ripoi-si il det- 
to trasferito nel primo giorno dui>o l’Oi- 
Utva , quantunque vat-iio. 

77. Sicguono recct-zioni della secon- 
da soiU!. Eccezione I. Senei giorno 28. 
di Oennai-o vi è un’Oflieio oworrentc di 
rito doppio, o inieriore, non è gioi no va- 
cuo. Nondimeno essi-ndo aeeaduUt la fe- 
sta nel SS. iNoiiie di Gi«ii nella Uomcni 
ca di SetiiKigesinia , ed essiaidosi |)creiò 
dovuta irasleriiT ; detta testa trasferita 

ti nn <tn|)pio minore , un dopiiio maggiore, 
eil ■■■> doppio <li prima u a>-comla ciane , non 
ti (libisi veruno ile' he awegiiare nel giorno 
ile' Morii; c l.i rapione è chiara, perchè da 
lina parte il doppio minore non può avere 
iirlla Irasluiioni- l.i pn cnlenza agli altri due, 
onde non polendo qiietli due ultimi eatere 
anegnati ned gioruo de' Multi , ne tie^uc che 
neppure in lai caio possa atsegnarti il dup. 
pio uiiiiorc. Malameiile f|nindi il nostro Au- 
tore ria «Illesi' tilliino lleciidu uc vuole infe- 
I ire una regola generale , ehe qualunque dap- 
più non dehlia atsegnarii nel giorno de* Mor- 
ti ; gi.acrliè ti è stalulo clic un lai Uccrelo 
piarla tolamenic nell' ipotesi detcrilla. 

.Si avverte qui rhe la Sagra Congregazio- 
ne CIMI Derrcm in data de' i6. SeUciuhre i8ui. 
/fi una Jtiunaua , te’i Vi bit Ercleiiae S. /- 
t;iiiilii ha dichiaralo che estcìidovi nel gior- 
no de* Molli in qualclie Chiesa il Saiitissiiiio 
Sacramento esposto |ier I' uccurrenza dell' o- 
razionc delle Qiiarant'Ure , ai |iottano e dcl>- 
Imuo negli Altari di ctsa , ad ercezionc drl- 
r Aliare Maggiore in cui vi è ctpotlo il Sa- 
craniriilo , rei, hrair le Mette de' àlorli rnii 
pierali o neri , o violacei , ad elezioiM del 
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si (Ire riporre nel prcfalo giorno non Va- 
tuo. Nella Pioeesi di Acqui il detto gior- 
no de' 28. era proprio di S.Itaiiiiondo da 
Pennafort, in esso ri|iosto in perpetuo. 
.Nell’ anno i7Gi. bisognò trasferire la fe- 
sta del Nome di Gesù , percliè occorse 
nella Domenica di ScUuagitsima. Fu ri- 
cbn^iu la S. G. in qual giorno dovesse 
riiKirsi ; e la nnilesinia formò il seguen- 
te Deereto. Quando fetlum SS. Nomini$ 
Jesu ah occurrente Dominìca Septuage- 
gimae imjieditur., /ransftrendum est ad 
diem 2S- Januariidamquam Ulijiroprium; 
m festum jiraedictwn cekbretur intra 
Quadrugesitnam juxia genuinum Decre- 
tiun dici .T". Maji f736 . , e< Officium S. 
Jtaijtnundi trans feratur inaliam diemnon 
mi>edUam (I). Non si era formato que- 
sto Ueereio, quando scrisse il Cavalieri, 
e ivrciò opinò diversamente (2). 

78. biccEzioNE II. Accadendo , ebe la 
festa della PiirWiciizione di Maria SS. non 
|X)ssa eeleìtrarsi a’ 2. Febbrajo per l’ oc- 
correnza di festa di rito snperiore, si de- 
ve riporre nel giorno seguente de* 5. , 
qiinniunque non vacuo, ma impedito da 
una festa oeeerrente di seconda classe. 
Quando frstum Ihtrifìcationit occurrit i» 
aiiquu Dotninica secundae elassis ( 0 in 

Snperiure di detta Ciiieta. Qiictto Decreto 
con «Uri cnnrcrnmti a tal ponto li riferire- 
mo ctlettmcnle appretto , cioc nel Cap. XIV. 
di qiK-sla prima puirtc , c precitamente al 
iiiiiii. 3 <> 6 . dell' o|Kra. L’ jtmiotatore. 

(i) Un Doerclo iiioderno de' ii. SrUatobr« 
■ 7^. ha potta un’ eccezione aU’iodicata dot- 
luna. In Barcellona occorre a 38. Gennaro 
la lesta di S. Giuliano Veacovo di tccomla 
classe , rd è il giorno di sua morte. La,S. 
C. ordinò, che accedendo il Nome di Getù 
nella Domenica di Selinagetiraa , nel dello 
gini'iio de' 38. ti cclehratte U fetta di S. Giu- 
\ iiauo , ed il Nome di Gesù fi ripioncfte fra 
rollava del prclatu Santo , tranttato guo- 
ciinujité alio fitto , ititi til altiori* ritus. 
Dunque in cati timili , cioè quando a'aS. 
occorre uu doppio di feconda ctaiec, c l'Of- 
(icio è di un Santo die in dello giorno mo- 
ri ; allora ti osterva I' ajiosla eccezione , c 
ai irasreritee la fetta del Nome di Getù , 
n.'n quella del Senio. Ma «c non ti vcriK- 
cano le dette condizioni , li Iratfcriscc il 
Senio tecoiido 1' enunciata dottrina. 

(3) Tom. 1. r. 9. Decr. 13 . r«. 3J. et 34* 
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alcuna R'Sta di rito doppio di prima clas- 
so ) , tjus Ofjicium transferettdum est in 
fcttam sccundam immediate sequenlem , 
ijuamvis impeditami translato ab eo quo- 
cunuiue alio festa , ne continuatio Myste- 
n» Dimnnicae Incamationis diu protra- 
hatur. S, R. C. 7. Maji fi 46. m Var- 
sav.(i).Qò fu confermato da altro Decre- 
to UrbiSi et Orbis de’ 20. Luglio 1748.(2), 
ed in esso si dichiarò , che allora doves- 
se riporsi a’5., quando occorresse in det- 
to giorno una A»ta di rito e^alc , ma 
iioo superiore : guoamque festa , etiam 
tvequalis , rum tamen altioris ritus in eam 
incidente. E cosi insinua il f«avalierl (3) 
comentando il detto Decreto (4). 

70. Ecceziohe III. Se la festa delI'An- 
nuueiazione della SS. Vergine acciidc in 
una Domenica privihsgiata, si dee ripor- 
re! ne^di seguente de’ 26. , quantumiue 
non sia vacuo , ma impedito da festa di 
)!guale rito , la quak: deve ()erciò trasfe- 
rirsi; e ciò, sebbeiH! detta festa sia di 
maggior dignità , cioò di Gesù Cristo ; 
mentre auclie l’annunciazione in un cer- 
to senso può considerarsi come festa di 
Gesù Cristo, dicendosi nel Decreto do’ 14. 
Giugno 1091., che fu generale , donarst'- 
le tal privilegio ab specialem reverentiam 
Dominicae Incarmtionis (5). Se jwi ac- 

(i) Tatù II. iii3. 

(i) Ih. n. ij33. 

(3) 7’o/n. 7. c. 3o. Decr. ìo. rt in app. 
ad I Jict. e. Drcr. 3. 

(4) DumaiuLi il Cavalieri , te , quando 
ai traifrriacc dopo i 3. , goda pure il privi- 
ligio di cacludere gli occorrenti nel modo 
ora drilo? Kgli alinu, che no ; ma vi aono 
due ragioni per giudicare che ti. La prima, 
die easeudo volontà della S. C. , ru diu prò- 
trahalur , lì dee preaumcre eaaer aua volon- 
tà , che dovendovi Iraafeiire dopo i 3. , ra. 
eluda gli occorrenti , come gli cacluderebbc 
celebrandovi a' 3. La accenda , che doman- 
dala la S. C. ae il privilegio dato all'OOkio 
di S. Gìo: Baltiala , che occorrendo nel gior- 
no del Corpus Domini ai reciti nel giorno 
Seguente ad esclusione di ogni altro ( ri. 
8a. ) , si godesse anche nel caso , che non 
polendovi- recitare io detto giorno aegueute, 
perchè iinperlito ila festa di uguale rito, ina 
di maggior dignità , ti ilovctse recitare nel- 
l'altro giorno siiaarguciite } ritpove, doverti 
•riò fare con etcludcrc soltanto l'occorreoie 
di rito infciiurc f n. 8a. in noia ). Or K la 


SI 

caiLi nella Settimana maggiore, o di Pa- 
S(|ua , vuole la S. C. , che si riponga , 
come in gioriHi proprio, nel l.um!di do- 
po la Domenica in Albis, escluso l’tK-cor- 
iviilc ili tal giorno clic sia di rito egua- 
le, ancon^hé, come si disse, di maggior 
dignità (6). E se lilialmente occorre ucl 
Venerili , o Sabbato Santo , in vigore di 
altro Decreto de’ 2. Settembre 1741. in.4- 
quensii si trasferisce nel medesimo Lu- 
nedi insieme col jiivicetto di udir la Mes- 
•sa ec. , ed esclude l’ occorrente anclic ili 
prima classe: Praeferlw cuicumque du- 
jdici, etiam jirimae cJassù, eo die occwr- 
rcnti ( 7 ). 

80. Il Cavalieri dà per vero questo De- 
creto , anzi attesta di averlo procuralo 
da Roma ùi forma authentica ; e confes- 
sa , che vi sono le trascritte parole ( vi 
sono anche presso il Tatù ); ma tutto ciò 
non ostante stima, che vi sb crroi'e, c 
che si è scritto primae in cambio di se- 
cuiidae classis. Egli si fonda sopra due 
argoiiM'iiti che affatto non reggono. Il 
lirimo, che nellbxn'to del 1000. si pre- 
fcrisi:e a’ soli doppj di siTonda ' classe. 
Questo si scioglie coiraiilorilà di lui nn- 
desimo, die incelilo altri punti ammet- 
te per veri i privilegj conceiluti a qual- 
die festa , c Ollìcio dagli ultimi Decreti , 

S. C. ha covi dicliiaralo il privilegio dato 
a S. Gio: Battista , piiò tiniiimcnie cosi di- 
chiararsi quello dato alla Purilicaziunc i e 
puh aggiungersi, che dopo i 3 . esclude anche 
i'occorrenlo di rito uguale; mentre per que- 
sta festa , e non per quella di S. t.iovauni 
vuuie la S. C. che il Mistero dell' Iiicarna- 
lione vi continui a celibi are , et non diu 
prolnihiitur. 

( 5 ) yfp. Tatù n. 607. 

(6) Il Mistero detl' inearnauooe , che vi 
operò nell' AnnuiiciaxioDC di Maria, non là 
che la delta festa ti consideri come festa di 
Gesù Cristo ; quia O/ficium prarcipue ad 
Veiparam diripitur Dominicae hicnrnniio- 
nis , cuj’is pniecipua toUmnitas ad Christi 
nalivitalem est reservata , digaitas non at- 
tenJitw i von parole del Cavalieii lo. a. c. 
3 o. Decr. au. n. 8. É duuque festa di Ma- 
ria : ma in riguardo del detto Mistero I' è 
stato accordati ori caso di Iraslaiione il di-t- 
tii privilegio di es>cr picfiTÌla nel ri|ioi'si 
alle fc.ste di Gesù Cristo dello stesso rito , 
nuli già di rito superiore. 

(7) Ibid. n. ioy 4 . 
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vhc da' più aniiclii non gli ci ìiiki stali ai:- 
ronlali. Il >>cfomlo,rlH'n)SÌ avrcbln* mag- 
gior privili'gio di (|ucllo , rlic ha a’ S,"). 
Marzo, in riii [ircforila a’ soli doppj di 
«“ooiul;! classo. questo si rispomio, clic 
<> vero , ma li allrcsi giusto ^ e la nigio- 
nc è (piclhi sl(“.ss:i , elio egli adduce jkt 
dimostrare , etn^ giiislamenle la S. C. ha 
voluU> , die imiHHlilo il giorno proprio , 
non si riponessi- secoiulo la ftubrica ge- 
nerale nel primo giorno vacuo, e non iin- 
pitlilo, n.a nel Lunedì dojio la nomeni- 
ca ili Albi/, ancorchi^ non vacuo,’ ma ini- 
jK-diio. Perclii', dice, dovendosi ripoire 
insieme col precetto della festa , era mol- 
to conveuieiite , ajipriim cotujruil , chi- 
si determinas.se un giorno , in cui tutta 
la Chiesa celebrasse tal festa; altrimenti 
se l’avesse lasciala alla Ilcgola generale, 
si-ixuido la diversità de’Sauli che occor- 
rono ne’dilTerenii Calendarj delle l>io<-e- 
si, non da tulli si sarebln' ccli-bi-ata nel- 
lo stesso giorno tal festa di precetto col- 
Lobliligo della Messa ec. , niii oggi in un 
luogo, doniaiii in un altro ec. ciim dif- 
foiViiliile tna.miia (\). Dunque, noi ripi- 
gli.iino, eia mollo convenieiile , che si 
preli-risse agli m-coirenti di |)rima clas- 
si-; lueiilre negandole Ud preferenza, sti- 
rebU- pur sortilo il disordine , che il no- 
stro Autore approva che s’iiii|tixlisca ; 
giacctó in lutti ijnei Paesi, iie'quali nel 
Lunedi suddellu im coitc nndoppio di pri- 
ma i lasse, la festa dell’ Annunciazione si 
sarebbe falla in altro giorno cumdi/for- 
viitale maxima. Or se ilDi-i'irlo leda in 
fallì qiii-sia preferenza: il Dcm-lo in po- 
ter suo era autentico; e il fondamento del 
IVxTelo é |jcr di luì ttjiifi-ssiunc sodissi- 

(i) Tnm a. r. i 3 . Drcr. 14. n. i 4 - 

(^) Talù li. 487- 

( 3 ) Tom. 1. c. z 5 . Drcr. 17. 

(^) Clic dovrà Eir»i , se il piotilo scgticii- 
Ic I! impellilo ila fcsi.i (ti iiiappior dignil 1 ? 
Può riporsi nell' altro pini ih) mpiiciilc collo 
sli sso privilcpio (ti rsrliiilcrr pii occorrenti , 
anrlie di riio mappiorc ? tViij pcrclic tal pii- 
vilopio ò coiici'iliilo lollaiilu all* occorivnxa 
d(d Cnrpin Jìumini ; né il Decrelo dispone 
altro. Vcda.ò il n. - 8 . M.i da un Itcciiln 
liioilcrliissiino .«i iiicv.i , flic rscliiilr gli or- 
c trenti Hie limi tianno rito eguale. Ncll.i 
SpU'-na I' Ottgva del Corpus Uomini i* I.111 
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mo ; come pili) yialis assed ile , che nel 
DisTcto vi sia sliaglio? Kd è anche da sa- 
p<-rsi circa ilella li-sUi il seguidile iV-cri-- 
to. Quando triinsfertHT Offirium Vatriar- 
(biif. S. J(i.<cyi/ii, et Annum'iationis B. M. 
V., ambo 2. cl.., yuacumq. in contrarium 
non obhUinte , jiriu» debet transferri , et 
reritari Ofjìduin de Annuiicialioiie et 
jHi.dra de S. Josepho. S. II. C. i 4. Junii 
1h'J2. in Dccr. yen. ap. Talù n. !%Ì7. 

81. Im;c.e/.iom: IV. Qualora sia impe- 
dito il \'cncrdi (lo|io la Domenica di Pas- 
sione, onde non si possa recitare l’ Offi- 
cio de’ sette Dolori ; si riinrnc nel Sablxt- 
to immediato, ad (-.scliisiime di qiiahin- 
(|iii- tM'correnle di eguali' rito, e dignità. 
S.B.C. in Dccr. tVà.cf 6r6.de’ S.'ì.Cen- 
najo i"21) (2). E saviamente aggiungo 
il (àvalieri, ad e.scliisione ancora (li qual- 
clii- fi'sla particolare del luogo, cìte non 
ha rito, odignilà maggiore (5) , mentre 
col Itecrelo di-’2(i. Febbrajo 4GIIÒ. sta or- 
dinalo , che se la di-lla fi-slìvilà de’ sc-tte 
Dolori non si può celebrin e nè anche nel 
prefalo Subbillo , non si ceh-bri più in 
i|uell anno, come nel dUito luogo riferi- 
sce il Cavalieri. 

82. Eccezione V. Occorrendo laNati- 
vil.à di S. Ciò: Dallisla nel giorno del 
Corpus Domini., (aggiunge il (àvaliori, 
o in (diro yiomo impedito ) prescrive la 
S. C. , elle si riponga nel giorno si-guen- 
te, con trasferirsi l’ Ollìcio in esso occor- 
rente, anciie di (H Ìina classe, a quocum- 
que die impedita ; parole del IVecrt-lo (4); 
iiiii ch(- non sìa tfl maggior dignità. Sin- 
yfìduri priciirejio ., dice ilDecrt-lo suddet- 
to de’2A. Giugno 1750. in Einsidlen. (5). 

85. Eccezione VI. L’Ollicio della Lau- 
to privilfpiala , clic cscliute nnehe pii oc- 
roiTcnli di priitin clasiic. Fu doiunndata la 
S. C. ^ 5c occorrendo la fc»la di S. Ciò: 
p.ilii'.la , o nel giorno dii Corpus Domtnt\ 
o fra r OHava , goilcssc il privilegio di do- 
versi rijMtrrr nel Vciicrdi dopo I' Otiava , 
coir esclusione di quatiinqm; altro Ofìicio oc- 
coi’tejvxc in dello Venerdì. A vtiì. Gcnnnjo 
i;y3. ri.s|Mì5e la S. C. Oj/ìcium S. Joannss 
li.tplislae ir ^ondtìdum ei%e in p$'imu die pnst 
SS. Corporis C/in5/i ; dummoJo 
flou sit impedita fato nrqutdis riiat. In 
Saotttfv/finrns. 

('f) dp. Talù n ioo8. 
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eia oonccdiKo per ìa Germania nel Ve- 
nerdì doiK) la Óoiiumiui in Albis , !>c ò 
im[Kxlitu da altro Ullieio di nove lezioni, 
deve rijKirsi in un altro ^'elU'rdi, ma od- 
ia liinitu/ioiie, elieeii) poss:i farsi soltan- 
to durante il lem|)o l'as(|iiale/iiL U. C. 
S. Maji fISC). in Eiiuidl. (1). Dunque, 
argomenta il Cavalieri, il primo Vener- 
dì non impedito è giorno iiroprio , ed oc- 
conx'jite iver delti fesUi , onde non am- 
mette trasferiti , ed eseliidc gli oixxMTen- 
li di rito minore, anoirelié di maggior 
digniù aaàdenUde (4). Dove ik>ì que- 
st’ tJllieio è conceduto jier uno de’ Vener- 
dì di Quaresima , non può regolarsi col- 
TenunciaU) Decreto, ma colle Ditole ge- 
mmali. Vedi un'altra eccezione al n. ’JO. 

8 i. Desta da esporre in quali giorni 
deblKino ri|X)Tsi i trasferiti in per[}etuo. 
DrirniiTamenle deve farsi Uil riiiosi/.ione 
in un giorno vacuo ; e quali siimo (]uesti, 
l’abbiamo dieliiarato al n.7 /. In secon- 
do luogo possono rijxirsi o die sieno dop- 
j, o seiuidoppj fra le Ottave non privi- 
■giaUi in (jiiei giorni , in cui dovrebbe 
farsi dell’ infra (Jclavam. Se jy d sono dop- 
pj , jìossono altresì rii>orsi dentro le Ot- 
tave privilegiate , purché se fossero oc- 
correnti , avrebbero luogo li-a le metlesi- 
iiie. Dunque perchè fra le Ottave di Pas- 
qua , e ili l*cnlecoste nessun doppio oc- 
corrente ha liuigo; jH'rciò fra di irssc nes- 
sun trasferito, ancorché in perpetuo^ po- 
trà stabilirsi. Fra l’Ottava dell’ epifania 
han luogo sohanln gli ix;correnti di pri- 
ma classi', e questi soli conseguentemen- 
te fra’ trasferiti possono tra la millesima 
fissarsi. Fra TOllava finalmente del Cor- 
pus Domini è pemnsso lo stabilire in 
perpetuo tutt’i (loppj trasferiti anche mi- 
nori •, jierchè tutti , quando sono occor- 
renti, iianno luogo fra di essa. Ecco i De- 
creti , ne’ quali tulio ciò vieti determi- 
nalo. 

8ò. An festa perpetuo tratulaia, eUam- 
si sint duplicia , transferri passini in dies 

(i) D> n. lo5. 

(•») Torn. 2 IJccr. an. enp iJ. 

(3) j^ip. Tiiiù n, M(io, 

(4) Ih. n. Il 83. 

Ih. Il, 
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irtfra Octaius tuoi prieilejiatas , in qui- 
bus fieri deheret de Oclam, Uun>iu>tm in 
dies proprias? Resp. Afiinnativc. .S. 15. C. 
7. Din;. 17 l."). in Mcdiolaii. (5). Non de- 
decet assiijnari festis, etìam scmiduplici- 
bus, a propria die oh aliquinl im/ndiinen- 
tuin perpetuo tmnsUUis , dies iltos infra 
Oetamm non pririlcqiatam abnliooreur- 
rciUi festa non impeditus, qui dios lùdiam- 
tur , et sint in postcrum sedes fixa talium 
translatnrum. S R. C. 22. Aug. 1714. 
in Cracov. (l). Festa {dura de praecepto 
emiem die occurrentia possunt staòiliri in 
fra illtis Octaoas, quae kujusmodi festa 
occurrentia non ercludunt , licet cxclu 
dant translata ; ut est Ortara Cor/stris 
Christi , quae a/lmitlit dupìicia oecur l en- 
tia, mn autem translata. Stubiliri autem 
non possunt infra eas Ortavas, quae hu- 
jusmodi festa oecurrriilia cjccludnnt , 
juxta Reijiilas prarscriptas in Ruhr. de 
Oct. n. ,'i. S. II. C. /.T. Maji 17 tÒ. in 
una Ord. Di.'r. SS. Trin. (,'»). 

80. Venendoora alle eccezioni , non 
possoiH) stabilirsi i trasferiti injierpcluo 
in venni de’ giorni cIm* ora uomiiiereino. 
1. Nella Vigilia di Natale. 2. Nel giorno 
della Cumniemorazione di tuli’ i Feili li 
defunti , c nel terzo giorno ili Novembre 
( n. 76. ) , come neppure , seeonilo av- 
verte il Cavalieri (ti) , in quel giorno che 
nc’Monasterj, o in altre Chiese è stabi- 
lito per la solenne commcmoriuioue dei 
loro defunti^ ma ciò sollanlo per li dopr 
pi di jM-ima, o secomla classe, eoll’OHì- 
cio de’quali non convic'ie unire la delia 
lugubri; cerimonia. Nel giorno 28. di 
Gennajo, il quale |H'r Di-erelo dellaS. (ò 
de'ltili de’ò..Maggio ITótì. in lunsidl., 
e de’ 7.^ Maggio 1 7 11», in Varsav. di've 
tenersi scmpi'c vacuo , acciò quando la 
festa del .Nome SS. di Gesù accade nella 
Domenica di Scttuagcsiiiia, |k>ssu in dello 
giorno ri|K)rsi : ne illud festum , dice il 
Decreto del 17.V(i. , celehrrtur intra Qua- 
dragesimain, quod non convenirci (7) (*). 

(lì) Tori. 3. c. 7 . Dece, i . a. 

(/) ■df- I'“tà n. 97 ti. et fili, et Cav. 
toni. I. (ì. 0 * Dece 1*2. 

(*) Kisi njo il.ila f.ill.1 .liti S. CoiiRrcsaiio- 
□c iti ’ Itili tu sigili II li iiiliir. gabbile : la 
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E se trovasi lai giorno occnpato da Ofti- 
ck) ocoorrcnU*, vedasi il n. 7/. — 4. 
lerao giorno di Febbrajo che per oniine 
della medesima S. C. non deve mai oc- 
cuparsi , afllncbè vi si ripong:» la festa 
A'ila Purificazione di Maria nel caso che 
non possa ceJebrarsi nel jiroprio giorno 
( ». 18. ). Ed avverte il (iivalicri (1) , 
cIh! in quella Diocesi , dove è occupalo 
(la Santo occorrente il terzo di di Feb- 
br.ijo, si deve lasciar vacuo un altro gior- 
no ; e lo stesso avverte ciira il giorno 28. 
di Genita jo per lo Nome di Gesù-, desti- 
nando per questo uno de’ giorni vacui 
nel principio di Febbrajo, e un altro jicr 
ia delta Purificazione. 5. Avendosi il pri- 
vilegio di Iraslerii-e gli Oflicj in iierpi'- 
tno ne’ giorni mobili, si debbono lasciar 
vacui il Lunedi dopo la Domenica in .4<- 

aliqua Diorceti Offieium S. Jutìani Jppiico- 
pi sub rifu irmuluplici ad libitum /i-ie cr- 
iebrnUtr, in die tui obitut , ntmpe at) Ja- 
nuarii. Quaeritur , an fiat pan ter eudem 
die rrponi pouit aliud Cy/icium tiansiatum, 
an tit mcuiu rtlinquendtu ? La S. Congrc- 
gaaione linpote; Trantlata reponi non poste 
diebus Jixis prò ijjicio alicujiis festi nd li- 
bitum , praesertim die Januani , quae 
dies rrluiqiienda est vacua prò rrpositione 
Sanetùsimi Nominit Jetu in Dominica Se- 
ptuafjesimae oecvrrenUs ) et in Dioecesi , in 
qua die 38 . Januarii eelebratiir Jixe feitum 
S, Juliani Episcopi ad libitum , omitti de- 
bete , quando ea die reponendum sit C^cium 
Sanctissimi Nominit Jetu. Vie 3 1 . Mar{ii 
i8ai. ad 7. Qual Urrrcto fu approvato da 
Pio VU. a di 3 . Aprile detto iiUuo anno , 
e >i trova rrgùtralu nella Calkiione del (lar> 
dclliiii al nuro. d' ordine 443 ' ■ K>>ullano d^ 
raso doc coac ; 1. che i trasferiti in pcipctuo 
non VI debbano riporre nel (^114 nn 38 . di < .en- 
Baio', 3 . che non ai |H»iano awegnare in 
qu^lobe giorno aaargnalo ad un lemidoppio 
o (loppio ad libitum. Si vegga aurora la no. 
ta che là il pardcllini tu quctio Decreto. 
V Annotatore. 

(1) Tom. 3. o. 3 o. Decr. | 3 . rf tom- 

c. 9. ifeer. 13 . ». 3 i. 

(3) Taiù ». 95^ et Cavai, tom. 1. c. 9. 
Dece. i 3 . ». 44 - 

( 3 ) Ap. Talù miM, 8'8. et 893. Cavai, 
tom. I. c. 9. t)rcr. 7. et 8. 

(*.) pa d'uoi’U qui avvertire clic Pio VU. 
di friicc ricordanza con Uecrclo dc*.i8. Scl- 
tcinbrc iBi4- C^bis et Qibis estere a tutta 
la Cbicsa l’Officio dei Ijolori di M.iria (di- 
verso da quello che si celebia nel Vcncidl 


bù per l’Annunciazione di Maria , il Sab- 
bato dopo la Domenica di Passione per 
li s(Htc Dolori della medesima , ed il Ve- 
nerdì dopo il Corjms Domini per S. Gio: 
Battista ( n. 79. 80. et 81. ). 6. Final- 
mente nel fissarsi i trasferiti in perpetuo, 
aneorchè doppj, non si possono stabilirò 
nelle Domeniche; per es. nella prima, o 
m;lla seconda ec. Domenica del itile me- 
se. 5. R. C. 26. Nm>. 173S. in aspa- 
len. (2). Dopo nondimeno di averli as- 
si-gnati nel tal giorno del mese, se quel 
giorno cade in Domenica , possono i dup- 
pj in essa recitarsi , ancorché sia quello 
stesso anno, in cui si (h l’assegnainento. 
Così nel Decreto da noi riferito nel fine 
del n. 72 . , ed in altri ancora de’ 2. Lu- 
glio 1712. in Pi$auren.ti, e de’ 20, Nov. 
1717. in uno Urbi» (3) (•). 

di Pnnicuie ) da celebrarvi qella Domcnicq 
teiza di Settembre (xin rito doppio tnaggio- 
r« , «iiTonie vi celebrava dall'Ordine de' Ser- 
vi di Maria , ed in molti liioglii , prevalen- 
do ad ogni Santo che potewc occorrere , c 
(olamcnte restando escluso dal doppio di pri- 
ma , o seconda piasse , o dal giorno dell' Ot- 
tava , nelle quaÙ occorrenze si trasferisce co- 
me in luopria sede nella prossima delle se- 
guenti Domcniebe di ScUembre, o di Otto 
hre non impedite da doppi prima, o ac- 
conda classe. Questo Decreto in Gardelliui è 
registralo al nÌ4M. 4363 . Noi non rapporlia- 
ino estesamente questo Decreto di Concessio- 
ne , ma l'altro rìfepito dal Cardellini al ntun. 
4391. , clic racchiude quanto vi i nrl Decre- 
to di Cooceiaione, c rispive inoltre molli dub- 
bi cl;c ^Irebbero insorgere. 

pteasTT» tTaau bt Omis. 

Studio pietatit inansui in Beatissimnm 
yirginem Dolorit piadio traiufixam San- 
ctiutmut Vòminut Ifotter Piut Septimut Pitn- 
ttfex Maximut jam inde ab anno i8i4- die 
18. Seplendtrit benigne praeceperat Ertili m 
iptiut tenia Dominica Septrmbrit in univer- 
so Ciitliolico Orbe ctlebrari , prqut Ordini 
Srivoriim Marine , et quibutdam aliit Locis 
jumpridem coneettum Jùerat • quotiet vero in 
ea Dommica incideret vel dies Octava Piti- 
livitulis ejutdrm B. V . , in qua Eestum hn- 
beiur Siiiictiuimi iptiut Piominit ( cioè clic 
cccorretebbe , ma |>er racionc dell'Ottava 
SI trasporta), vel Eestum S. Matthaei Apo- 
ttiili , quae duo diimlaxal in Kalendario Eie- 
cletiae Univertae eo die impedimento esse pos- 
tini , decrcvit ut iptum UoUtrum Eestum itt 
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CAPO VI 

Dell’ ordine daottervarsi nella ri positio- 
ne accidentale, o perjìeiua de'tratfcri- 
ti ; e degli Officj che non hanno luogo 
fra l’armo, o $ono conceduti di nuovo. 

87. Mn due Regole generali noi racchiu- 
deremo r ordine da tenersi nella riposi- 
xionc degli Offlcj trasferiti; o che ti tra- 
slazione sia accidentale , o ch«ì sia fierjie- 
tua (n. ¥2. ). Fu detto, che la Regula 
gentirale di tale reposizione è, che si fac- 
cia in un giorno vacuo , e non impedito 
( n. 74 . ). Or la Prima Rrcola ocnera- 
LE [ler l’ordine da osservarsi nella ri|>o- 

I 

aUam proximiorrm Dominicnm irantjrn'tiur 
non imftediiam Q^cio ritiu duitlicis prittutr^ 
tfct ttcìmdae ctassis, Cum aiUtm pecuUariu 
quaedam festa Dioecesuum , ac Loan um fa- 
Cile possùtl qutmdixpie ùt eadem tenia Ihì- 
mitnca SepUmhri* occurretc , tfel in proai- 
miari f ad quam testum Dolorum trantfe- 
rcndum farei ; nonnuUa propesila sant du.- 
bia , nimirum, 

I . An simul occumate fèsta Bolorum. cum 
die Octavu Patmmi , Tittduris , ani Dedi~ 
cationis Ecclesiae , quae licei sit rU. dup. 
min.fCX Rubricarum lamen praescripto prùe- 
valsi fèsto etiam r*f|. dup. maj. , ^eri de- 
beat de eodem Jeslo Bolorum , an potius de 
Octava ì 

3. In casa translationis , si ùt seqtdenti- 
bus Dcmùiicis , in qtias-vm altera teponen^ 
dum esset festum Dolorum g occurrut alitai 
festum ejusdem B. AI. E . oel de Aict'ccdcg 
uel Rosarii g PuritaUs AlttlcrniiaUs ^ eie, 
sub eotlem tiiu dupL maj. yjaeiendtun ne crii 
de occurrente , an de transiato ? 

3* «$*1 omnes Dominicae usqsse ad Adven^ 
ixun Jiierint impeditne omùtendum ne ent 
eo anno festum Dolorum; an poltus Uatu- 
fercndum. juxta Rubticas in j^imam diem 
non tm/tedtlam itosi Oomùdeam tertiumSe- 
plembns ? 

Sanctissimtts Dominus Noster horum du- 
hiorum examen conunisit Reverendiss. Domitto 
S.R.C. Prarf'ctOg Promotori Pidei | ejusdem 
S. Cont^regaiionis Assessori , mihtque sub- 
scripto Secretarlo : quamobrem re maCare 
discussa in conrentu kabito coram prtiefisto 
Reverendiss. Praeficio retponsum fuit. 

Ad I. Atrguùre ad prunam pasUm : Aj- 
firmaiiVe ad ieeuudain. 

Ad *j. Ajjirmativr ad primam pastini . 
Negativa ad secundnnu 
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sìzìono omnIìsìrki ò, chi! m fnreia nd 
jtrùmì giorni* vat'uo , e nm impedilo. Su 
di che è niH^rssario ,ivv(»rlìi'ei che (filan- 
do le Riil»riclic perniollono il ri|>orsi in 
qiuih he di un tra^ft rilo, il snddcllo di 
vacuo, onde non solo vi si può, ma cAÌnn- 
dio vi si deve rolloaire il U'asrerìlo, Nel 
Venerdì dofio Oliava deir Asfviisione , 
<Ilce ì\ Discreto (folla S.C. (I); Potest fieri 
de Officio semiduplici transkUo: Corneii- 
ta il Cavalieri ; IIoc ipso tamm quod po- 
irsl , etiam debet fieri ; quia Halim feria 
ilia non est impedita retate ad dictum se- 
miduplex,^ et festum quod libei ad j^imam 
diem non impeditam a Ruòricis rejici- 
tur (2), Di questo sodissinn) prineipio si 
dimenticò il suddetto Autore, quando net 

Ad 3 . Negatile ad primam parUm : Af- 
Jinnative ad seeundam. 

PracU rra ad amfHUandas quaestioncs , 
quite ultcrdus ex non prt^isis casibus orni 
ptuent , si Sarteiissimo videlaiur , moderan- 
dy Oeoretum ib. Seplemla’is t 8 i 4 - i declara- 
ùim fusi per modum. regultte gcneroUs , quod 
yupediUi Dkyminica terUu Sepirmbits g oh oc- 
cursum festi M. dupl. i. vel s. t/a«. , vel 
diti Octasfoe g Patroni g Tituitsrìs g Dedica- 
<4oni« eie . , praejatum festum Dolorum trans- 
firn debeat in proxtmiorem Domuùcam , 
etiam si incidat cum fisto ritus duo. min .g 
dummoeU» non sit du'S Octava , Palrvnt ,. 
7 'ttuÌaris g Dcdscationis ctc. , qiine licei gatf. 
deat rùu dup. min $ nihiiominus , curn trons- 
fcrri nequeat g ab hoc rrgfda excipiiur , ut 
pmyvisum est suftra ad primum* 

Et focus per me infrascript. Secretarium 
relaUonr g Sa/icUsiimus tn omnibus bemgae 
fuinucndo g praefaUis tesponsrones , et de- 
chiratùates appnìbmal , ri con/irmavtt > ri 
per Decretum (#r«icrti/e publtcati manduvtt. 
Die 19. Augusti 1817. 

Si avverte che |»cr Uoincnii:^ Icr/a di Scl- 
tembre s’ itilciitlc prici^aiiirtitc la Iri/a lUl 
mctic, c imn ^ià mtcoiuIo il oom|Mito tiet l>ie- 
viario 9 poiccitc 8C dovesse iuteiidcr»i iu qnc- 
atii roanicca non potrcblic mai entrate in tyc- 
corceoza con.S. Matteti, come »up|K)nc il Do* 
crtìo clic accada gualche volta. Qiic.sU »f>c 
eie di tru^Uziouc di Ooiuctiica in Domenica 
»i Im anche negli Ollicj delia Punti , Ma- 
terniH ec. di Maria SS. clic hi cclel>iaint in 
alcuni lno*^hi nelle Doinciiìrhc di Ottobre , 
pei quali hibogna attrncr>i alle particolari con* 
celioni. If' Annotol*>rv. 

(1) Ap. Tatù n. 63 . 1 . 

(i) 2*0. j. c. ao. Decr. 8. n. 9. 
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riportare piò Decreti, con cui si permet- 
te (li stabilire fra le Ottave non privile- 
giate i semiduppj trasferiti in jHTiKaiio, 
scrisse ; non ett in praecepto , fed in ar- 
bitrio : ma penTiè ? jierdiè «/ declara- 
tur, non praecipicndo, sed indubjendo ( 1 ). 
Ma al (itvalieri lo slessoC^ivalieri risi>on- 
(la : Hoc ipto quod pote$t , ftiam de/iet 
fieri etc . , come sopra. Vi fu una volta 
l’opinione, che il trasferito dovea ripor- 
si nel gionio seguonic , se era vacuo , 
quanliim|uc vi fossero altri Oflicj (k'ilo 
stesso rito, e dignità prima di esso tras- 
feriti ; c vi fu ancora qualche DtHTCto che 
favori detta opinione ; forse , come va 
congetturando il Cavalieri , cxjure vici- 
nitatis, quam feslum habcl ad dkm im- 
mediate sequentem; specialmente s<( il \'<*- 
spro b suo in tutto , o in parte ; tua ix>i 
fu riprovata l’opinione suddetta , come 
espressamente contraria alla Rubrica , 
nrgtectis iraedictis vieinitalix jwe. , et 
eommodo in comiiaralione ejiifdrm l\u- 
hrieae; paroh» del l(XÌ:tto Autore (i). .Ma 
sino a tempi del medesimo non eravi an- 
cora un Decreto, inciti si nicntovassem 
specie tale opinione , e si riprovasse; seli- 
liene per altro si rileva miuiil'csiamente 
tal riprovazione da molti Dijcreti. Final- 
mente nel 1795. fu projinsto interminis 
il suddetto caso alla S. C. in una Santan- 
darieti . , di a’ 20. Gennajo fu decreuito, 
che non si fac<>s.se caso del i»refato drit- 
to di vicinità, ma si osservassero anche 
in detto caso le Rubriche, le quali senza 
eccettuare un Uil caso, vogliono, elio pri- 
ma si riponga chi itrima si é trasfci ito , 
posUi r uguaglianza nel rito, e nella di- 
gnità , come appresso saremo i>er dire. 
Ecco a disteso il nominato mndernissinto 
Decreto. j4n quoiirs aliquis Sanctus Con- 
fessar riius duplicis transfcrlur a die sui 
obitus tiropter occurrentiam JJotninicu- 
rutn Adventus , et Quadragesimae , et 
dies proxime sequens non sit impedita ; 
debeai in ea reponi ante alia festa aeipia- 
lis ritus, et dignitatis jrrius translata , ut 
in ht)c casu S. Confessor habeat inteyrus 
Ves[teras in suo proprio die , et non ra- 


(l) In app. lìcer, pose lem. Qccr. 8. 
»d c. 9. (ic immut. 


rielur tersus Hymni Iste Confessor , rft- 
cendo, Meruit beatas, tam in primis Vc- 
sjieris, quam in Matulino, et seeundùt 
Vesperis sequentis diei,juxta Derr. S.R. 
C. i3. Junii 1ti82. An praeter httne ca- 
sum generaliter festa translata haheant 
praeredentiam jure ricinitatis ad reposi- 
tùmem in die proxima immediata non im- 
pedita ; ila ut in ea de ipsis fieri de.beal 
Offkium ; eliumsi adsint alia ejusdem ri- 
lus, et dignitatis prius translata, velre- 
pemenda sint juxta ordinem Iranslatio- 
nis , scilU et primo din primo translala ; 
et sic successive. S. R. C. resp. S<rran- 
das esse Rubricasi atque ita declaravt , 
atque servari mandarit . Ora riporteremo 
e la Rubrica , di cui si parla, e gli ultiuii 
Di'rreti , da cui viene a formarsi la Se- 
connA REr,nL\ r.EMRAi.E per la riposi- 
zione de’trnsfcrili , o ohe lo sieno j (T ac- 
cidens, o pure in pcrpeluum. 

88. Ni'l Titolo decimo dello Rubriebo 
generali del breviario al numero settimo 
si prescrive cosi: Si phira festa 9. lectio- 
num trans ferendo sint , jtrius trans frra- 
tur duplex, qxuim semidujdex ; et itUcr 
plura duidìcia , quod est tttagis solemne , 
sempcr prius traiuferatur , et prius ccle- 
hretur , alioquin si sint aequalia , unum 
ante aliud trans feralnr co 'ordine , quo 
crani cekbranda in propriis diebus. I Dc- 
ereli della S. C. la confermano, e parla- 
no con maggior chiarezza, c distinzione; 
In repositione dunrum, nel plurium festo- 
mm eundem ritum habentium, et diverso 
die oecurrcrUium , atlendalur priorilas 
translalionis; nisi attendenda sit major 
dignilas, quae attendi debe.l in iU'is tan- 
tum festis, quae e.iprimutUur in Ruhricis 
generalib. de Trans!, fest. n. 7. et de 
Concur. offic. sub n. 2. ab illis rerbis Jn- 
(cr festa aequalis rilus etc. S. R. C. 13. 
Jun. -ffiS?. in una Ord. Min. de Ob- 
serc. (ó). Colle ultime jiarole viene adi- 
re , che nella riposizione non si nini la 
dignità areideutale. Officia transluta , 
gatte Inmcn sit cjusdnn ritus, ei dignita- 
tis, reponantur juxta ordinem Iranslatio- 
ti:s , III sciiicci prius celebretur offtrium 


(0 Tn - z- c. 77. Decr. 8. 
(3) Al’. Tata ». 5, io. 


.gl 
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ab anta franslatum ; deinde fiat de alio 
secumlo luco Iranslato et sic successive, 
S. H. C. 2. Sopì. n il. in Àquonsi (1). 
Jn fixtUionc festorum attendi debet quod 
praccipitur a Rubrica X. Brcv. Rum. 
sub n. 7. de Transl. (est. , tU scilicet 
prius u(jalur de duplici , pìstea de semi- 
duiilià s et inlcr plura duplicia quod est 
magis solemnc semper prius celeliretur , 
si ve ex riiu , sivo ex dignitale majoriias 
illa solcmnilatis proveniul , alioquin si 
sint ownino aequalia, unum ante aliud 
reporùlur eo(trdine,,quo crani celcbranda 
in propriis diebus ; eadetn cnim mililat 
ratio in fixationci quae j/robarcl in trans- 
latiatw. S. R. C. 7. Ikcr. 1143. in Me- 
diolanen- (2). 

SS. Duiiquo, ecco la Secosda Regola 
OEN r.nALE, se i Irasfcriii sono di rito di- 
suguale, si riix)ngono prima di tulli 
quelli di rito maggiore, ancorchò vi Sie- 
ne gli altri di rito minore trasferiti pri- 
ma di essi-, c noi riio si riguarda il gra- 
do-, cio<* avanti a tulli si ripongono i 
(lo|ipj di prima classe, indi quelli di se- 
conda classe ec. , nè si ciu-a che vi sia 
digniià neìrasferili di riio inferiore. Se 
jìoi sono di rito eguale , si dà la prefe- 
renza alla festa con dignità essenziale 
(n. 5.), ancorché sicno trasferiti do jx) le 
f«ste s(mza dignità -, sopra di che disse 
Jx’iie il Menili in un luogo (3), ma in 
altro abbagliò (i). E trovandosi (juesla 
in pili feste , si preferisco quella ohe la 
gode di classo superiore. Noli’ ugua- 
glianza di rito , e di dignità , si ripon- 
gono prima le feste che si celebrano con 
solennità estrinseca grande , o nella 
Chiesa propria, secomlo le spieghe latte 
circa la preforenzai nel concorso (n. i9, 
et 20.). Quando in tutto ciò sieno ugua- 
li , allora si ripone prima chi |irima fu 
trasferito. E se vi sono degli Ollicj del- 
l’Ordine, della Diocesi ec., non hanno la 
preferenza , come si-disse che 1’ hanno 
ncUVvcorronza? No; ed (X’cone il Decre- 
to: Pro translatione festorum tuUs ratio 

(i) Talà n, lo^. Cav. lo. 3 . c. 37. 

I)fcr» IO. 

(3) Tatù n. ii(>!. Cav», in ^pp» a<i lo 

U.vr. (>. mi <-•. j). io. I. 


habeatur, ut prius fiat Officium de prius 
descripto in Calentlario, nullo habito re- 
tpedu., quod Olpcium Iranslatum sii Ec~ 
desine particularis Ordinis , svu Rcligio- 
nis, Dioece.<ìis, Adlionis,ct Ecclesiac uni- 
versalis. S, R- C. S. Maji f737. in Ein- 
sidlcn. (.5). Ed il Cavalieri più volle lo 
riconla , cIk; nella riposizioiie si ixgola 
la preferenza come nel concvirso, non già 
come neiroccorrenza; onde non si atten- 
de dignità accidentale, solennità conna- 
turale, antichità , cc. 

90. Veniamo ora all’ eccezioni , c co- 
minciamo da quelle della prima delle as- 
segnate Regole. Ecceziose I. Se nel pri- 
mo giorno non inqxxlito dovesse cele- 
brarsi qualche festa che non conviene 
dilferirla in altro tempo ; questa è una 
giusta ragione di dar luogo alla f*;sta 
suddetta, ancoreliò ne derivi, che il tra- 
sferito antecedentemente non si riisinga 
nel primo giorno non impedito. Gli e- 
sempj ne sono lo feste del Nomo SS. di 
Gesù, della Purificazione, c de’Setlc Do- 
lori di Maria SS., di cui si è parlato nel 
Capo precedente, Ecceziouk II. Giusta 
ragione vi sarebbe di far lo stesso, se nel 
primo giorno non impedito occornssc 
qualche sacra funzione da celebrarsi con 
solennità, colla quale non convenisse di 
unire la festa di quel Santo , a cui toc- 
chereblK! quel luogo. La suddetta f<*sta 
può allora trasferii-si nell’altro seguente 
giorno non impedito. Perciò si disse, che 
nel giorno della Commemorazione dei 
Fedeli defonti, anche prima del Decreto 
inibitivo di qualunque riposizionc di 
trasferito nel prefato giorno , non vi si 
poteano riiwrrc i doppj di 1. o 2. clas- 
se (n. 76’.). Eccezione III. Se il primo 
giorno non im|ie<lilo spettasse ad un San- 
to , di cui appresso dovrà celebrarsene 
solennemente una festa secondaria, come 
della Traslazione, Invenzione ec. la qua- 
le non avesse Officio : in tal caso saridr- 
venientissimo il dilTerirne al detto gior- 
no la riposizionc, acciò la di lui festa di- 

(3) 7o. 2. scci. 3. c. IO. tt. fì. 

. (4) Jn Jnii. Ucce. JIrev. n. 171. 

(5) MtT. ih. fi. agf). Cui', (o. a- c. a;. 

O.cr. j. 
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Tcnissfi piu celebre colla recitazione del 
suo oflìciu. EccxzioaE IV. È anche cau- 
sa giusta dì non riporre un trasrorito 
nel primo giorno vacuo, se col diOerir- 
nc la riposizione al seguente non impc^ 
dito, si trovasse luogo per qualche Ofii- 
cio, il quale altrimenti si dovrebbe omet- 
tere , uncorchò tbsse OiUeio ad libitum. 
Er.cEzioMB V. Se col fissare un Officio 
nel primo di non imi>edìtu , ne derivas- 
se, che spesso {x>i quel giorno trovando- 
si iminvlilo , non si potesse recitare ; è 
questo un giusto motivo di riporlo in al- 
tro giorno. Eccezione VI. Finaluwnte ó 
un motivo ragionevole di riporre un 
trasferito più in là del primo giorno va- 
cuo, SCI cosi facmido venga a recitarsi il 
suo Ufiicio nel di medesimo che si reci- 
ta dalle altre Chi*%c della Diocesi: si può 
osservare come il. Cavalieri con i-agioni, 
e con Decreti della S. C. stabilisce tutte 
le divisate eccezioni (1). 

91. Sicguono le eccezioni della secon- 
da delle sopraddclle Regolo generali. 
Eccezione I. Occorrendo un semidoppio 
nel giorno di una festa che ha l'Ottava , 
o pure nella Domenica fra la mcd(%>ima 
Ottava , ovvero in un giorno di essa in 

(i) 7a. I. c. 9 . Decr. i3., et app. post 
IO. 4- Oecr. 14 . et i5. ad c. 9 . 

(*) Ecco mio tbaglio del noitro Autore. 
11 prÌTÌIegto di prcfcreoia accordiito dalla 
Hulrrica ai Scmidoppj nei Ire casi mentorati 
ai «tende aollanto pel giorno che >icf(uc imme- 
diatamente, 0 non già come dice l'Autore nel 
primo giorno dentro la prefata Ottava , nei 
quale Mia medesima dovrebbe farti t Offi- 
cio , di modo che ae il giorno ajipresao è im- 
jiedito da un Santo che ha in sede fissa , 
non può un tal privilegio più aver luogo 
neppure dentro la detta Ottava , ma deve 
farsi il trasferimento secondo ila Kcgola ge- 
nerale. La maraviglia si è che 1' Autore sia 
incorso in questo errore , quando poco ap- 
presso riferÌKe le p.orole di un Decreto che 
dice trantfertstr in diem immediate tequea- 
lem, le parole della Rubrica che chiarissi- 
nia mente dice: ita ut fesUt/n, semidaplex in- 
fra Octavam non IvatuferatUTf ititi in pro- 
xinte srquentem dienti e le parde del Cava- 
licri che commentando le mentovate espres- 
sioiii della Itiibrica dice , die univertaleni 
ihuuiint ditpnsitionem de semidnpUci , qna- 
runi/fue de causa translalOf reponenJo infra 
Ot iio um,, ei non nisi in die prox mo teiinrn- 
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cui occorre anche tm doppio: in questi 
tre casi il detto semidoppiu si ripone sti- 
bito nel primo giorno dentro la pntfata 
Ottava , nel quale ddb medesima do- 
vrebbe brsi rOfficiu(*)', anourchò vi sic- 
no doppj , anche di prima classe trasfu- 
riti prima dulia suddetta festa che ha 
l’Ottava, 1 quali giusta la surriferita Re- 
gola , come di rito supcriore , dovrttbbc- 
ro riporsi prima del seiuido()pio. ( Con 
ciò viene a farsi eccezione a due altre 
Regole generali-, cioè a quella di non ri- 
porre semidonpj trasferiti per accidens. 
fra le Ottavo (n. 7/.); od a (iiiclla di ri- 
porre I trasferiti prima, o dopo, stHxtndo 
sono descritte le loro feste nel Calenda- 
rio )./lò hoc lamen regala eweipitur soni- 
du^ex occurren* in feelo hnhnUe Ocla- 
vam, vel in Dominica infra Oclavam., vcl 
in fe$lo duplici infra Oclavam ; quod *c- 
midujJex in praefatìs trihus casihus 
Iraneferlur in diem immediate tequentem 
^'n qua alias a/jendum essai de die infra 
Oclavam'] protrahend» ad aliam diem 
non impetUtamitUudquodcumque duplex, 
etiam primae classisprius translatum. S. 
R. C. 2. Seid. fi 41. in Aquensi (1). E 
se il detto sciaidop(iio occorra nel gluma 

H*. Da (jiietle teorie da lui mctlcsiino tra^ 
Bcritte , noa do?ca egli lirarac il piincipio 
erroneo già espunto ] nè tampoco contro le 
premensc dottrine dedurne a{>prcsMv, l.i con- 
segiienaa: in cn$o poi, che non ahhia 
il mewotfato semidoppio dentro fOUavoq per 
euer tuU' i giorni deilu medesima imtnHiui ; 
il pri%4Ìlegio datogli dui Decreto, e dalla Rt^ 
hidca non si estende dopo fOttob^a; ma sog. 
giace , come uut’ i trasferiti , alla Regola 
generale. Egli dovea qtii dice: in caso poi, 
clte non abbia lungo il- mentovato semidop^ 
pio. nel giorno immvdiattimente appresstt per 
essere impedito i il privile gw da.ogU dal De- 
crt-to , € diJla Rubrica non si estende ulte- 
rinrmerUe } ma soggiace , come tutt' i tm- 
s/ìrriii , alla Regola generate. Cosi, avrebbe 
parlato in conformità delle prenu^s^ dottri- 
Qif. Fa maraviglia , io dicca-. , che il nostro 
Autore sia caduto in questo crruicì ma tan- 
t* è, egli mentre ha il merito d' aver molto 
lirugato nei fonU Liturgici , ha prcAo (x>ì 
rtrli .sbagli madornali , die non avrchlicru 
buse preso persone naciio dotte ili lui. L* An- 
Holuton'. 

( 1 ) Ap. Talù n. to^». C<u*. lo. a. c. 
17 . Dà cr, U). 
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tiella profala fista che ha l’Ot- ed ewe/.ioni , le sognenti avvortj'nze. 
lava, insiome con un altro doppio; opere Primo. Goiisiderandttsi il trasrorito in 
in un giorno di essa , nel quale occorra perpetuo , come occorrente, »; accada 
un altro semidoppio cht? è preferito; vuo- di doverlo in qualche anno trasfirrire di 
le con ragione il Cavalieri (1) , che si nuovo per accidente, nel riporlo poi co- 
dcbba pur es«^juirc ciò che determina il gli altri trasferiti, non si riguanla il pri- 
trascritto Decreto ; mentre risptdto al mo luogo pro|>rio che avca per rilevanie 
primo , se la S. C. dà la preferenza al se- se b sai traslazione ò anteriore, o p^ 
midoppio, di cui jarliaroo, anche sopra sterioreagli altri trasferiti ; ma si ri- 
il doppio trasferito prima di detta festa , guarda il secondo luogo acquisiate c di- 
moilo più gli vuol dare tal preferenza venuto proprio in vece del primo la 
M>pra il doppio trasferito in un giorno perpetua mutazione fattane (4). Seem- 
sUssocol semidoppio, ed è onesta una do. Allorché per b concessione di un 
vera esU>nzione comprensiva ^n. XVI.). nuovo Ofllcio di rito superiore abbia da 
Rispetto poi al secon^, ftivorisce la Ru- cambiarsi il giorno assegnato in perpe- 
bri»-a , la quale dopo aver disposto , che tuo a qualche Ofllcio ( n. 73. ) , si di« os- 
nel primo giorno non impedito fra T.Ot- servare il disposto del Decreto che sie- 
tava si riponga il scmidoppio occorrente gue : Cum aliquod feitum jam Iramla- 
nelb Domenica fra ta medesima, aggiun- <um, iterum movtri ex neeesnUUe conti- 
ge: itavi festum temidi^dex infra Oda- gerita die sibi semel assignatai non est 
ìxmnontransferatur,nisiin})roximese- opus, ut cetera alia festa pósi ipsum 
quentrm diem (2) ; le quali parole , sog- translaia a diebus sibi resjìedtveassigna- 
giunge il cibto Autore, iinioer#a/cm*/a- tis denuo remoceantur , nisi forte nova 
luunt disvositionem de semidupUei, qua- Calendaru construetio ex tntegro assu- 
cumque de causa translato, reponendo its- meretvr. S. R. C. 22. Aug. 1741. in 
fra Octacom , et non nisi in dieproximo Cracov. (5). Tutto l’opposto si dee pra- 
sequenti (o). In caso poi , che non abbia ticarc , se un trasferito o in perpetuo , o 
lungo il mentovato si^midoppio dentro per accidente si trova essersi riposto ma- 
rOtlava, per i*sser tuli’ i giorni della mo- faroentc. È noossario riporlo dove gli 
desina impediti; il privilegio datogli dal spella , e cambiare il luogo a tutti gli al- 
Docreto , e dalb Rubrica non si estende tri , secondo loro spetta dopo b detta 
dopo r Ottava (*) ; ma soggiace , come mutazione di un solo di essi. Terso. Gli 
tuli’ i trasferiti, alb Regola geiMTale. offirj concedati per qualche giorno mo- 
02. Eccezione R. Trasferendosi lefe- bile, come per b prima Domenica, o 
ste del Nome SS. di Gesù, della Purifi- per lo secondo Venerdì, ec. ; quando so- 
cazionc di Maria SS. , de’ Sette Dolori no di quelli che è permesso il trasferire 
delb medesima nella settimana di Pas- in caso d’impedimento ( n. 43. ) , non si 
Siene , dell' Annunciazione della stessa debbono riporre nello stesso giorno di 
Santa Vergine, e di S. Gio: Battista; si Domenica, Venerdì, ec. , ma nel primo 
debbono riporre avanti agli altri doppj giorno non impedito , secondo la Rego- 
trasferìti prima delle menzionate feste , la generale degli altri Ollicj; e ciò con 
quantunqne i medesimi abbiano rito , e varj Decreti (6), Quarto. Allorché una 
dignità maggiore ( n. ?7. etseq. ). Chiesa parUcolare, o una Comunità di 
93. Per ben regolarsi nelb riposizio- Religiosi che usa i] Calendario ddb Dio- 
ne dei trasferiti , debbono aversi prcsen- cesi , vi aggiunge i suoi OfBcj particola- 
ti , oltre alle assegnate Regole generali , li , di>ve considera gli Ofiicj che trova 


(l) To. a. e. ao. Dece. 6. (4) Cavai, to. i. c. 9. Dtcr. 3. nuitte- 

(a) Kubr. gm. Brtv. in. 10. n. 5. ro 119. 

(3) To. a. c. ao. Vecr. 5. (5) Tatù n. 1184 . 

(*) Ci ripnrtùmo alla nota antccodcolc. (6) Cavat. tolti, a. ^ppcnd. ad cap. 
L‘jdnno:a(ort. DiCf. ti 7- 
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in (lotto C^ilcmlario trasferiti , e rijxtsti 
ili itorpotuo, (xmic ocxorrenti nel giorno 
proprio. Ma so nel C-ulendario deli’ Ordi- 
ne vi sono de’ trasferiti , al assegnati in 
perpetuo, dovendosi ix;r l’aggiunta dei 
Santi Padroni trasferire in peipetuo al- 
tri Oflìig , questi si ripongono dopo i sud- 
detti già assq?nati (1). Quelli poi che so- 
no assegnati fuori del proprio giorno i>cr 
accidente , può , e deve cambiarli di Ino- 
go, se c-osi richiede raggiunta di detti 
Ofllej paiticolari. K se fra’Sautichc de- 
ve aggiiingei e, ve no sono di quelli die 
occorrono in giorni già (K’cuiati o da Of- 
(ìej universali , o da quelli (Iella Diocesi 
si di('(lero da noi le regole c per saiwni 
(dii alibia a trasferirsi , e fra i trasferiti 
(dii abliia piiina a ri|iorsi. Quinto. Nel 
dover riporre nel tempo stesso i trasferi- 
ti par accidente , (xl i trasferiti in perpe- 
tuo, i primi giorni non im|x<xliti do|H) la 
trasLi/ione di questi ultimi serviranno 
per la riposizione de’medesimi ^ ed i pri- 
mi, sebbene di rito maggiore, e trasfis- 
riti anteriormente , si ciìllocanQ dopo y 
iiKsnlre i trasferiti in perprtuo sono oc- 
correnti, e quieti han da situarsi prima 
di tutti nella compilazione dei Calenda- 
rj; ed i giorni, che rimangono vacui , 
si danno a’ trasferiti per accidente. Os- 
servale il n. '74. md fine. 

9 i. Ma che dovrà farai, se i trasferiti g 
jier accidente, o in perpetuo non hanno 
luogo in tutto il resto dell’anno? Con più 
DaT(!ti ha comandato la S. C..,che nel lo- 
ro giorno proprio si facciano (.lime sem- 
plici y rivixiando gU antichi stabilimenti. 
Sancii, qui in fine anni superimi , rum 
sunt Iramferendi ad aruium scqttenletiì ; 
sed quotici in tota anni dccursu de iUis 
celchrari non valeat , lune in Uh anno 
diebus eorwn propriis considerandi sunt 
tamqwm simpliccs ; facicndo illorwn 
ctmitnemorationem , ut fU in semiduplici- 
bus, cuin9. lect. ad Matutinum compo- 
sita ex omnih. eorum lectionib. propriis 
- sccundi Aocturniad modum unius ; et ita 


(i) S. ti. C. 27. Afartii 1773. Ili Ulto 
Ont- l^xcatc. Potori. 

(1) xtp. Tatù u. i)(vl. 

( 3 ) Ap. Titlii n. 1134 . 


declaraoit , et seriori mandai il S. R. 
C. 2fj. Marta f73.7. in Ilispal . , et 8. 
Martii4738.inuna Ord.Cappuc. (2). Vi 
fu chi disse , die questo Decreto (larla va 
dei soli scmidoppj,e de’soli trasferiti 
per accidente \ onde fu pubblicato que- 
st’altro : Decreta , quae statuunt , non es- 
se transferendos ad annum sequenlcm 
Sanctos illos, qui in fine anni supersunt , 
intelligenda sunt , rum solumde scmidu- 
pUcibus , sed eliam de duplicibus , stra ab 
accidentali, sire a perpetuo occurrenti im- 
pedimento eorwn cclcbratio fmrit impedi- 
ta. S. R. C. 46. Sept. 47 U in una Ord. 
Min. Obsero. Reform. (ó). li nel 17A5. 
a'7.Deoeinbre in McdioUuumsi vi si ag- 
giunse il seguente : Poslerioribus hujus 
S. C. Decretis, quib. cautum est, ut San- 
cii, qui in fine anni supersunt , non sira 
ad sequentem annum trans ferendi , abro- 
gatam fuit Decreto 7. Dccembris 47 SO., 
idcoq. comprehenduntur sub illis ctiam 
Sancii , qui in mense Decembri occurren- 
tes,translati supersunt. S. R. C. (l). Vi 
fu un Religioso in Madrid , clic in un Ca- 
lendario da lui stampato disse, die quel- 
le parole in tu/o anni decursu del primo 
de’ soprannoiali Decreti , non si dovesse- 
ro intendere |xir (picllo solo die vi ri- 
maneva (ieU’anno dopo il giorno proprio 
del trasferito, computando l’anno dal 
primo di Gonna jo sino all ultiiiKi di De- 
ronibre; ma doversi intendere dodici 
mesi intieri da amipntarsi dal giorno 
della delta fesUi trasferita in avanti. La 
S.G. a'50. Agosto ìlSìi.inAngelo-poliia- 
rut riferisce questo sentimento et da- 
mnata Religiosi Matritensis vana inter- 
prctatione (parole del Decreto e viimtj 
a dichiarare : peeretum diri Sii. Novem- 
bris 47.33. inlelligendum de hiiiuì fulgori, 
et communi, qui a Calemlis incipit Janua- 
rii. S. R. C. {il). E prima di tal Decreto 
l’avea già bene interpretato il Cavalieri, 
sia'ivemio : Ly igilur loto anni decursu 
soluinmodo denoiat anni cursum per con 
sequentes , non per praecedmtes diesQ'i). 

(i) Itiid. n. 1161. 

(■'•) ylp. Talli II. 1 3 le- 
ce) Tom. I. c. 6- Dece, ’i n. il. 


''oogle 
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Dira ora il I.ettou; , se d;i luti’ i ri- 
fei ili l>e< reli non si dediiesi cviilenlemen- 
le, ess<!r piaiihito, non solanienU; il ira- 
sftTire i Santi che non hanno liio^ al- 
l’anno seguente, ina eziandio il i'i|K)rli 
ne’j'iorni procedenti alle loro leste. O- 
f'iiiin lo conosce , che queste non sono 
due cose diverse nella sostanz.a , ma sono 
una millesima cosa espressa con diversa 
maniera, (^hi li irasferisc»! all' anno sc- 
piicntc, per necessità li ha da riporre 
iie’i;iorni antixrodenti al trasferito, giac- 
ché ne’ susseguenti non vi è luogo. E chi 
li ripone ne’ giorni precedenti alla loro 
festa , per nwessità li Ita da trasferire 
iicU’anno seguente. Or essendo condan- 
nato il trasferirli all’auno seguente, è 
condannato nel tempo stesso il riiiorgli 
ne’gionii prcTodenlia’trasferili, giacché 
la soslanz,a è condannata, non la sola ma- 
nieradi esprimerla. E pure non manca 
chi ancor difenda , come lecita una si fat- 
ta anticipazione , non già de’ trasferiti 
per airi^nte, ma de’ soli trasferiti in 
jH'r|M-ino. Il Gujolo dice di non riprovare 
cIk' si facria nel giorno cIk* iniiiiediata- 
inenle pretrde la festa del Santo da tra- 
sferirsi. Egli è <h>gno di scusa , perché 
scrisse prima degli ('nunciati Decreti. 11 
Cavalieri non aiqirova che ciò si pratichi 
pfissim ; e adduce r.igioni , le quali pro- 
vano che non dee praticarsi mai ( 1): lum 
ijuia, egli dice, Rubricue , juxta quorum 
tliiìingitioiKm ctiam mulatio facknda es- 
se videtur, smper festa trunslata in se- 
quenies dies rejiciunt ; tum etiam quia 
Decreta Conqregationis , ipsae de cadem 
immutatione Inquuntur , vel nullam , in 
quom facienda sit , diem nmninant , vel 
semper seqwntein , numquam vero prae- 
ctdetUem. Or se egli confessa , che la mu- 
tazione [M‘iq>ctua si ha da regolale sieon- 
do 1(? Riihrichc ; e confessa ancora , che 
la S. G. non dice mai , che l'Ollieio trasfe- 
risirasi md giorno pivcedcnlc, ma sempre 
nel seguente ; la m-cessiu ia coiisegueiiz,a 
elle dovea trame era , che tale aiilece- 
di'iile luiiOtziune non si |>ossa far mai. 
Egli noiidiineno conchiude, che può far- 
si nel caso , cIh; il Santo non trovi luogo 

(i) 7’i)»j I. c. I). Decr, i3. ;i. 3-, 
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nel resto dcH’anno; ed anche nel caso, 
chone’giiirni anlaatleiui alla sua festa , 
si ftiwàa memoria della Traslazione , o 
Invenzione ee. del medisimo Santo. Non 
apporta pur una |V«rola in prova di tal 
sua eonclusioue , e ihtcìò non vi ha bi- 
sogno di confutarla ; ma serviranno per 
una validissima confutazione della me»le- 
sima le sU-ssc ragioni da lui , come so- 
pra addotte. 

9(5. Soltanto dobbiamo brevemente 
confutare Ferdinando Tifiamo, il quale 
sostenendo esser lecita la prefata antici- 
pazione (2), si appoggia alle seguenti 
ragioni. ì. Che oggidì si può fare il per- 
petuo assegnamento senza il pcTitiesso 
della Congregazione. 2. Che nel Brevia- 
rio Romano vi sono molti csempj di asst*- 
gnamenti anticipali. 5. Che se jier non 
antieiiiarc i Santi, si facessero sempre co- 
me semplici, jure non recto si privereb- 
bero deirOOlcio Intero. 4. (^he le Rubri- 
che nel prescrivere, che si ripongano nei 
giorni seguenti, parlano della traslazione 
accidentale. 5. Che sebbene sia conve- 
niente il seguire dette Rubriche anche 
nello traslazioni perjictuc , nitlladimeno 
quando vi è luogo iie’dì seguenti, l’esem- 
pio del Breviario sta in luogo di Rubri- 
ca che permette Tanlicipazione. C’insus- 
sistenzn di queste ragioni può agevol- 
mente da ognuno ravvisarsi ; coniulto- 
ciò rispondiamo al primo , che la S. C. 
ha data la facoltà di far la riposiziono 
pcr|x-lua , ma secondo le Rubriche , o i 
suoi Decreti, non già a capriccio. Al se- 
condo, che le anlici|Kizioni nel Breviario 
sono stale fatte dal Pontefice, o dalla S. 
C. che no aveano la potestà ; otl é un jies- 
sinio modo di argomentare il dire : h ha 
fatto il Ponte fice dunque jxtssiamo farlo 
noi. Al tcr/o, che si privano i Santi del- 
rinlero Ofllcio jure reclissimo , perché se 
ne privano col comando della S. C. -, e 
raiiticipaz.ione si farebbe Jure non recto., 
perchè contro la legge , e di proprio ca- 
priccio. Al quarto, che la S. (1. ha deciso, 
che i trasferiti in perpetuo abbiano in ciò 
a regolaci ctonie i trasfci iti accideiif.'il- 
mciile, 0 di sopra ne abhiam riferito il 

(i) In di>l>. Nat. i>er aiumin migc c. i. 
ex li, ti. 
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f.2 

Decreto. Al quinto vi abbiamo riposto 
nel secondo. 

07. Finalmente a tutto il pii dettosi 
.aggiunge , clic il punto è stato giù doli- 
ulto dalla S. e. , ed è Ua'ininata la coa- 
ivuversia. I Piidri Recolletti di S. France- 
sco pruixisero il seguente dubbio : An 
festa duplicia , quae locum Iranslationis 
non habent .... sint omnitu) omiUenda , 
I ti jmsiiU ea anticipate celchruri diebta 
ultùnis mensis Febructrii, vel iriinis die- 
bus Maria ^ diebus non impeditisi nisi 
die infra Oclavam S. Margarilae de Cor- 
tona ; vcl inilio Aprilis in diebus feriali- 
• bus ? liesp. Negative ; et ila decluravili et 
servar i mandacil. S.R.C. f7.JuniifJ73. 
l>iiii<]ue nò si possono omettere, nè si 
possono anticijiare, ma si debbono cele- 
brare a guisa di semplici ne’ loro giorni 
proprj , giusta gli antecedenti Decreti. 
Si chiamauo questi semplici jier accidcnsi 
a iliirua-nza dv’ semplici ]>er se , e ci oc- 
correrò di nuovo farne inenùone nel Ca- 
po delle Cuinniernorazioni. 

98. Abbiamo jiroposto nel Titolo del 
presente Capo di jiarlarc in ultimo luogo 
degli Olìk'j che si conccxloDO di nuovo. 
Ecco il Decreto circa di essi. Ad veniente 
nolitiu aUcujus OfficiirccUandiiaS.R.C. 
rccetUer concessi , si talis notUia ita op- 
portune pcrreniat , ut praedicU Officu 


(i) Ap. Cavai, lom. 1 . c. Dtcr t6. 
Ù) Mi pennella il Letlure citi- io rifcriaca 
qiic(ti) IX'crelo Iraacrillo dall' Aulore , ma 
Dcll.i tirua iiuniiTa colla quale fu formato 
c colia quale è riportata dal (Cardellini, as- 
aii'ine colla diniauda , cd oatieiuc coll' altro 
dubbio prujiuaio e iciulto uiiilaincute con que- 
sto , c clic può dar anche lume alla materia 
che ai ha |icr le mani. Super infratcrìptis 
Duttile nomine Capituli Ecaesiae Cathedra- 
tu Tropien. idiamate volgari S. R. C. por- 
rectis videlioet. 

» I. Se la notizia di un nuovo Officio di 
» un Santo giiingcsac (come tegui io quella 
» Cattedrale ) dopo lu giornata assegnata , 
» deliba o no Cirsi in quell' anno? 

» a. Ksscndo ivi la giornata propria di 
» ,S. Giovanni della Croce assegnaù a S. 
>i l'elice di Yalois sotto rito doppio , tra* 
>• sfcrilu per altro, debba questi rimuoversi, 
u c assegnarsi altro giorno , o pure nò ? 
iV. endem R. C., awlito priue voto Apo- 


recitano evenire possi l tenere congruo ; 
scUicel vei die a S. eadem C. prò tali rrci- 
totione praescriplai vcl diebus post illam 
vacantibus , quibus juxla Rubricarwn 
regulus hujustnodi 0/ficium recitari pos- 
sit ; recitetar quidem. Si autem talis noti- 
lianon ita op^Htrtune pcrvenerit , ut prae- 
diclis diebus impleri potuerit Ojjicii reci- 
Udi»i prò prassenii anno omittatur. S. 
R.C. 11. JuUi 1733. (1). (•). Quelle pa- 
role i vel diebus jtost illam vacantib. 1 vo- 
gliono dinotare, che so il giorno asse- 
gnalo |H^r tal nuovo Officio si trova in 
quell’anno impedito in qualche luogo, 
onde si deve rijKirre nei primo giorno 
non inqiedito -, giungendo ivi la notizia , 
quando è già scorso il giorno assegnato , 
ma non è scorso il detto primo giorno 
vacuo ; in esso si deve rcciUire. 11 Cava- 
lieri soggiunge, che se la detta notizia 
arrivò dopo stampato, e promulgato il 
Calendario della Diocesi, non vi é obbligo 
rigoroso di recitar quel nuovo Officio j 
perchè dalla situazione del medesimo im>- 
trebberu derivarne multi cambiamenti in 
detto Calendario , che non tutti sanno 
regolare. Ma da questa sua riflessione 
non può certamente (kxlursenc , che non 
produca rigorosa obbligazione il grave 
precetto di recitare quel nuovo ODìcio. 
Sobmeiile se ne deduce, ebe dii lu rcci- 


ttolicarum Caeremoniarum Magittri , r«- 
spondii. 

Ad I. Affirmati^e quatenus evenir* po$» 
set Officii ìveitatio Umport congruo^ immpé 
quotila die prò Ojfficu recitaUoM a ò\ R. 
Ce praetoripto nondum lahucrint dU* fi- 
riati seu PacattUs « Ptl a fitto ìnfcrioris ri* 
tus impediti^ in quìhus jujcta Rubneamm 
reguias hujusmodi Offivium recitari ootue- 
rit, et minime fuerit recitatimi i quodsi$€~ 
cust wo praesenti anno omittatur. 

Ad a. Esse transfirendum Officium S* 
« 7 i>; a Cruce , et recttandum S, felicU de 
P^aloit , cum hujusmodi Officium S, Eeii- 
cU non deheat considerar, ut translatum ted 
immutaium in aliam diem si milite r sibi prò- 
pr>am perpetuo a S. R. C, assignatitm^ et 
sii mnjoris ritus S. Joannit a Cruce » cui 
ex vi Rubricarum He Uccurrvnt competil 
tninslatio. Et ita deciaravit. Die ii. JuUi 
1739. Tropien Collezione del GardcUìtii 7 i. 
391^6* L' Aniiotatot'c. 
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Li , c poi por 4»noran/.i inrìnàbile orra 
iioVambiamcnti da l'arsi , gii orrori non 
gli sono imputali. Ma elio dovrà farsi , 
(|ualora un UUiciu dio già era concoduto 
di rocitarsi in qualche luogo nel tale gior- 
no, si conceda poi univcrsalnionto , ma 
in giorno diverso '? Su questa ultima con- 
cessione è univoisale |ier tutto il Mondo, 
o ^tor tutto il Regno, o almeno ])or tutta 
la Provincia i luoghi particolari debbo- 
no uniformarsi nel giorno , come da’ va- 
r j Decreti si priscriva*, eccello se la con- 
cessione particolare è posteriore ; o pu- 
re sebbene sia anteriore , nulla di imuio 
nel giorno, in cui il detto OlTicio si è ce- 
k;brato sino allora, vi è una gran solen- 
nità tslrinseca. Si può osservare il Ca- 
po Xll. del primo tomo del Cavalieri. 
S«* jxii la nuova concessione è soltanto 
l>er la Diocesi, rista ferma l’ antica (ler 
li luoghi iKirlkolari (*). 

CAPO VU- 

Aurerteme intorno agii Officj della Ikdi- 
raxionc della Chiesa , del Santo Tito- 
lare, del Santo Padrone, e di quello , 
di cui si ha la Reliquia. 

99. ER le Chiese soltanto bene- 
dette , e non consegrate non può reci- 
tarsi l’ Ollìcio d(‘lla Deilicazione ; ma se 
|Kii sono state consegrate vi è l’ obbliga- 
zione di recitare il suddetto Ollìcio col 
rito di prima classe, c ooll’Ottava , par- 
landosi della Chiesa ytropria (1). Ed ha 
la dignìLà essAiziale della prima classe 
(n. 5.).eome ftsla del Signore (n. 6S, et 
l>a Dedicaz'ione poi della Cattedra- 
le ha il medesimo rito, ed anche rolla- 
va dentro la (ruta *, ma nella Diocesi si 
deve celebrare senza l’Ottava, e di rito o 
doppio di prima classe, o doppio mino- 


re , secondo è stato solito (2). L’ Officio 
della Dedicazione didla Cattedrale lo deb- 
bono rrtàtare tutt’ i Sacerdoti della Dio- 
cesi ( de’ Regolari parleremo a p;irte ) ; 
ma quello della Dedicazione della Par- 
rocchia , 0 di altra Ciiiesa , non possono 
recitarlo tutt’ i Sacerdoti di essa ma 
soltanto quelli, di cui quella Chiesa può 
dirsi propria nel senso stretto, nel quale 
l'intende la S. C.E nel detto senso non 
si dice Chiesa propria la Parrocchia , 
percliè il Sacerdote abita nel Distretto di 
essa, vi cauta rOffici ) nel Coro in tutte 
le feste , vi assisto i^ni giorno , vi am- 
ministra i Sacramenti, vi Predica, inter- 
viene alle Processioni; ed ò alla medesi- 
ma ascritto , e destinato dal Vescovo. 
Tutto questo lo fa senza dubbio divenire 
Sacerdote di quella Parrocchia, ed in 
senso largo uno del Clero della medesi- 
ma; ma no ’l diviene però nel senso stret- 
to inteso dalla S. C., e non può la Par- 
rocchia dirsi Chiesa }>ropria. Per questo 
è niH»ssaria una delle seguenti quattro 
cose; cioè o che vi canti l’Officio nel Co- 
ro nella maggior parte dc’giomi dell’an- 
no ;o che vi abbia qiialcitc beneRcio, al- 
meno semplice , e tenue ; o pure che vi 
faccia l’Economo Curato per la morte, o 
per la vcochiaja del Parroco ; ovvero fi- 
nalmente , che vi fàccia la sua abitazio- 
ne, come i Regobri. Si può leggere que- 
sto punto presso il Cavalieri che lo tral- 
Ui <4;rcgia)ncnle , c ne riferisce i molli 
DetTcli della S. C. (3). 

100. Quei Sacerdoti che, secondo ora 
si è dichiarato, possono, e son tenuti rc*- 
citare ogni anno l’ Officio delia Dedica- 
zione della Chiesa propria ; sono obbli- 
gati a recitarlo eziandio nel giorno stes- 
so , in cui si consacra. 11 Morati , ed il 
Cavalieri insegnarono doversi comincia- 
re un tale Officio dal Vespro del giorno 
antecedente alla detta (bnsegrazione , e 


(*) In quoto luogo fa a projiosìlo rap- 
|H>rlare il seguente Decreto della S. C. doi 
ititi. Si in Choro^ vtl pr.falim omàttim 
per ohliv^iotirniy aut inadvcvicntiam fieri Ofi 
ficium duplex f ve! temiditplex aficujus Stm^ 
cti tode0i dicyquo deheat iecundum AuLricaM^ 
non deiet fieri in aluf o alio die ^ vtl ejus> 
s/rtH turnstst rei niteriu* set^ueniit , non ì/npe- 
t/i(o U//ÌCIO nweni Icciiontnn. Oic 17 . Junit 


1673. Vn tal Decreto nella Collezione del 
Gardcllini sta al Duro. ^ 4 ^^' V j 4 nno(atorc. 

(]) Rubr, gen» Brtv. M. 1. n. 1. CLtit* 
3. n. 1 . 

(1) S. /?. C. 3 . Afuji 1619. in Concitene 
et 19. Jun» 1700. in Curien. ap. Cm*uL 
tom» I. tri ìnd» Decr. n. C. 7 . et 8 . 

(3) 7'om. i.c, I, Vccr. iJ^ ettorn. a.c.4^< 
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nd prefatn giorno poi rccilarsene il Ma- 
liiliiio,o<:. Ma dojH) die i niiHiesinii han- 
no siTÌlto, è sialo (letenniiiato il conlra- 
rk) dalla S. G., la (|uale dotiian(I:i; 1. ^In 
in Iftco amsrrrandnr Erdesiae OlJirium 
th ruininwii Drdicntianis Ercleidat sii re- 
Iclirmuium a primis Yesperis die ])r acce - 
dniti recitandis iticlusire. seu jintins dum- 
Itu-al inrhmndum , finitn cwisrrraiiiiite , 
srilicrt in Yesperis subsoiucnlihus? 2. An 
cu casu de feria , vcl de festa Sancii oc- 
currcnlis Vcsperac^ Matulinum , ac aliac 
Jlorae jiracccdaitcs conscrrationem Ec- 
clesiae recilandae sint ? Hìs|k)so al primo 
di fletti diibhj ; Neijaticc qua ad pritnnin 
jHtrlem , affù'mativc quoad sccrndnm. Ed 
alsmiiulo: Vesperas, Maln'iuum, Imu- 
dcs^ct llnras consccralioncm pritccedrvles 
recitandas esse rei de feria, »W de Sancln, 
prout desrriptam fuerit in Ordinario. S. 
II. C. ila declararit, ac serraci manda- 
rit 29.JulU f780. in Mechlinirn. I)iin(|iie 
lu'l giorno , in cui si ^ lalla la eonsecra- 
zione si (lice il Vespro di (issa , e nel gior- 
no seguente il .Matiilino,(X‘.; <;d essendo 
mi tale OHìeio della nedi(”a/,ione nel riio 
di prima chisse, e alla dignìUi di classe 
suprema, si Irasferisce ruilicio in <|uel 
giorno oecorrenU' , secondo le Regole ed 
Eccezioni assegnate a suo luogo. Se |X)i 
roccorrenle ha la pr-eferenza , rOIlicio 
(lelhi Dedicazione si tnislei-isee. Il Vesco- 
vo assegnerìi il giorno, in cui deve fai'si 
rAnnivei’sario di delU» Dedicazione, il 
(piale \mò essere o lo stesso, cioè il gior- 
no in cui si è consf.vrala la Giiiesa, o un 
altro (mon. (ÀV. ). 

lUl.E’OlTicìo del Santo Titolare della 
riiiesa d(*e recitai'si ogni anno , ancorché 
la medesima sia soltanto benedetta: ed 
il rilodovr.'i essere doppio di prima clas- 
se coirOit: va. Tulli i Sacerdolidella Dio- 
cesi son leiinti a recitare col dello riio 
rOflìcio d(d Titolare della Cattedrale; 
.Debet furi in loia IHoeccsi Officium cuin 
Oclam Tituìaris Ecclesine Cuthedralis , 
ac Patroni. S. R. C. /. Septemhr. TÌH. 
«n Aquin. (1). .Ma del Tilolan- (k'ila l'ar- 
rocchia, o altra Chiesa non possono reci- 
tarne inni, ma (juelli soli , (leniuali si è 

(i) j4i<. Tulli II. (i'>9. 

CD Timi. I. I. ì)i,r 3. ex ii. ii. 


detto parlando della DfHlica*ione(tt.9.9.). 
Del Titolare di un Altare non è perinisso 
recitarne roiTicio, se non l’Iia nel Rrevia- 
rio; e scio ha, non si pud riviltire <^m 
iin rito maggiore di quello che gli (> sLalo 
assegnalo jier tutti. Sotto nome delTipe 
lare della Chiesa dimostra con valide 
pi-ove il Cavalieri (2), intendersi anche 
il Titolare delle Cappelle che stanno fuo- 
ri della Chi(\sa, e sono stale benedette, 
percclebi-arvisi la Messa; come ancora 
le Cappelli' ch(' sono dentro i Monasierj 
de’RegoIari ; onde vuole, che del Titola- 
re delle uno, e delle altre debba dirsene 
TOlfieio come del Titolare delle Chiese. 
Ma cii-ca le Cappelle de’RegoIari la pra- 
tica univer.cile, p(T quanto abbiamo sa- 
puto, è in («inlrario. 

Rt2. In ogni luogo due soli Padroni 
principali si pissono avere , uno univer- 
sale del Regno , o della Provincia , Tal- 
Iro particolare (lei Paese; e tulli gli altri 
sono meno prìneipidi ; ttnitu ex princi- 
paliorihus Putronis in quocumque Re- 
gno , rei Provincia y et alterius pariter 
principalioris in quocumque Civitate , 
Oppido , vcl Pago ; sono parole della Co- 
stiiuzione Vnicersae di Urbano Vili. 
de’22.Dieeml>re Ut.f2. Dov(' viè il Padro- 
ne priucipidedel Regno, e. della Provin- 
cia, (pu'slo solo ]iuò ('('lebrarsi come il 
princi]>ale universale,'eqnellodel Regno 
come meno principale. E della stessa ma- 
niera dove è il Padrone principale della 
CitlA, e del Paese, solo di quest’ ultimo 
può a'iebrai’si come di principale parti- 
colare, e dellallro come di meno princi- 
jiale (5). Si eccellila se vi sia o Indulto 
Apostolico, o Consuetudine più antica 
deila Costituzione di Urlxino XII. de’ 25. 
Marzo IfìóO., nella (piale parlando dell’t*- 
lezionedi'l Santo IVidinne, si servì sem- 
pre del numerosingolare per escluderne 
la plin-alilà. E si noli , che in della Cosli- 
inzioiK' fu eomandato , che l’elezione del 
Santo I*adroiieoprinci|(ale, omeno prin- 
ci|vile, si (l('l)ki fare colla maggioranza 
de’v( Ili .secreti del PoiHilo ; col consenso 
del Vescovo, o del Clero Secolare , <? P,c 
golarc; e coll’ approvazione della S. C. 




(3) Tnm I. c. 3. 
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d«' Rili ; <Mlc quali cose se manchi una ed al Deeri'lo soprallegali f.'i). Finalmen- 
sola, releiione è iuTalida, e non è per- te giova qui notar»; il Decreto rispetto al- 
m«;sso il «ilebrare l’Ofllcio come di un T obbligo annesso alle feste de’ Padroni 
Santo Padrone. Che se parlasi del Santo prim;i|x>li di siinlifieurtc ; Festum prin- 
Uadmiie di una Religione, ò nmssario, cipaliaris Patroni in quocumque Regno , 
dice il Cavalieri (I), eh»; se ne faccia l’e- $eu Provincia ; et alterius pariterfìrinci- 
le/.ioiu; ila quelle (lersone che insit'inc palioris Patroni in quacumque Civitatey 
congregai»; rapprescnUino tutta la Reli- out O/ipido , vel Pago^ ubi hos Patronos 
gione; l'ome in alcuni Ordini il Defini- ha/iert , et venerari coniigerit , est jirae- 
torio, (m 1 in tulli il Capitolo generalo. E ceptivum rum obligatione audiendi sa- 
vi bisogna di più l' approvazione del Ge- vrum, et vacandi oh operih. servilibiut. S. 
nerale. R- C. 13. Sept. /(jV<i.approhunte Vrha- 

103. Di ogni Santo Padrone principa- «o VIU. in Const. Universae (6). Ma 
le d(*e , giusta le Rubriche , recitars»;ne t'el nostro R»;gno di iNa|)oli , e di Sicilia 
l'OfHcio doppio di prima classe coll’ Ot- Bi;n»‘dello XIV. nel suo Rreve Cum sieut, 
lava da luiu> il Clero secolare. Se vi è il de’22. Dicembre 1748., in »;ui permeti»» 
Padrone principale del Paese, il Clero di fatica nelle feste che accjidono fuori 
esso non deve , nè può reciUire di quello del giorno di Domenica , neire<Telliiarne 
della Città , dov’è la Cattedrale \ vel at- alcune fra di esse, me.tte ; fe$lo die aijtis- 
tenta consuetudine sub ritu duplici majo- praecipui quarumcumi/ue Ciritatum, 
ri tantum, sine Octava; ma può, c de- rcUocorumlìioecesuumprardirlarumPa- 
vc, se nel Paese non vi ò, s»;»;ondo il ri- Ifmi. A dill'ereuza dun»|iie deironiciodi 
lo già detto, e coll’ Ottava (2). Circa poi prima classe »;oirOlt,'iva che si dà, coinè 
i Santi Padmni meno princi|ìali. nella Ta- abbiamo dichianto , ed al Padrone prin- 
bella del Breviario sono posti fra i doppj cipalc universale, «si all’altro particolare, 
maggiori; »;d in questo rito debbono cel»;- nel nostro Regno l’obbligo di asi<‘iiersi 
brarsilc lomfesteprimarie. Perle se»’on- dalla fatica è annessti ad ;/« .«o/odi detti 
dirieea'oil De»’r»;to: f«s/a»»;cun</ari«Pa- ladroni, ciot; a ([uellodel l’aes»*, se vi »’••, 
tronorumminusprinci]ialium,sicclebreti-' se non vi è , a (jiielUt della Ciit:'i ; e se 
tur cum so!emnitate,habentin senaluram 'luesto pure manca, aipielloilel Regno. 
duplicis majoris ; et qualitatem duplicis 104. Se il S;uilo Titolare, o Padroiu; 
minoris, si absque solemnilate peragan- principale è unito neH’Ollìeio con alni 
tur. S. R. C. /. Decembr. /7/?. in una S»x'ii,e qiii;sta unione è perse, et veluti 
Ord. Carmel. Errale. Polon. (3). Il Te- »'r natura rcii non si sepai'ano mai nel- 
taino ha trascritto questo Decreto dal P. l’Otticio; ma liilt' insieme si fanno di rito 
Zaccaria, ma vi manca la parola secun- doppio »li prima « lasse coll’ Ottava , an- 
daria; onde ha credulo, cht; il Dareto coii Ih; il detto Officio abbia nel Bievia- 
IKirlasse di tutte le feste de’medcsimi; e rio il rito semplice. Allora poi vi si iro- 
chc perciò secondo il detto Decreto do- va la delta unione, «piando si avvei'ano 
vesserò regolarsi nel rito (4). Ma questo queste due condizioni. La prima , «;h«; 
è un abbaglio nato dal Decreto che ha lull-i morirono jvcr la sl«‘ssa cagione , e 
trovato malamente riferito. Del resto è ool miHl«‘siin«i tenip«i,e luogo. Ma dò si 
indubitato , che P Officio del Santo Padro- dee iiiiendere moralmente ; onde si veri- 
ite meno princii»ale, ancorché si celebri Rea «iinNla prima condizione ancorché 
senza soh'nniLà, è doppio maggiore, pur- uno nmri mi giorno prima, odo|)o degli 
clié sia festa primaria; equestaélapni- altri; o uno mori col fuoco , l’altro col 
tica univd'sale , uniforme alla Rubrica , ferro. Igi seconda , che vi sia fra ossi 

(0 Tom. I. c. 3 . Decr. i. n. 84. (l) Fot. per riri. vner c. 7. n. 17. 

(») S. K. C. 38. Sept. 16S8. in Cala- C'>) Cai-at. tom. 1. c. 3 . Decr. 7. >1. i 3 . 
gurit. ap. Tatù n. 348 . tO) <dp. Tatù n. a88. 

( 3 ) .Ap. Tatù n. Il 33 . ^ 
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he vrin , c ( anialo ron^angiiinità , 
o iilliiiitù. Miinraiido alcuna ili (iiicsic 
i-oinliiiioni , si dicono nnili per uccidcnsi 
Oli essendo uno di essi Padrone princi- 
(vjile , o Titolare , neirOIIicio si sirpara 
dagli altri, i (|nali si Irasleriseono, c si 
rii»ongono in altro giorno in in‘ii>etuo , 
se sono di rito sniM'i ion: al somidice , 
percliè qneslo non si iniò trasferire, on- 
di! si lascia ( n. 43. ). Kssendo di rito 
doppio di priniii , o seconda elasw>, si 
celebrano collo sti-sso rito-, ina se hanno 
rito si midoppio, ovvero doppio minore, 
o maggiore, vuole la Hnbrira, che. trasfe- 
riti si celebrino di rito s«'iniiio)ipiu (1). 
Nel farsi tal separa/ione , se si toglie il 
Padrone martire, c vi rimangono ì due 
SiK-ii, unoMuriite, Pallro Confessore, 
deduce il Cavalieri da alcuni Decreti, che 
rOflieio di delti Socii si ha da recitare dal 
comune plurimirum mirtyrum , quan- 
lunque ve ne siti uno solo, e sia unito eoi 
tàmfessore-, SI* poi questo soltanto rima- 
ne , si rei-ila l’Ollìeio de ctmimuni Con- 
fetsoris {'ì). Il Santol’adrone meno pi-in- 
cìpale non si si-parn mai dai Sivii , an- 
corcliè sieno uniti jier accidem; e in'rcliè 
TOlIicio del Padrone meno princi|xile è 
doppio maggiore, si i-eciia da tutti collo 
stesso rito , quantunque il loro rito sa- 

(l) In Berv. po\i TuMl. occurnnt. 

(») Tnm. I. c. a. Dece. I. 

(3) Quando erponuntur tacrne Reìiquiar, 
iiUni lampadtm , utbenl continuo siiprr Al- 
tare ardere tuUcm duo Inminn ; aliter non 
rxponaniur. »V. R. C. aa. Jan- 1701. in 
una Camidd. Mont. Cor. Il Cavalieri nel 
cementare Decreto ( tom. 1. c. 4- 

Otcr. iS, ), slabiliscc le eoae scjjucniì. 1. Ba- 
.. tallo due lumi «cn/a la lampada, come nel- 
la Mesaa, anc relic di olio} e aolanientc quan- 
do vi è povertà , c vi è il desiderio del |>o- 
polo di veilerle espuate, liaata un aolo lume. 
Li S. C. vi aggiiinae la lampada per mag- 
;ii,r deenza. a. Se le Reliquie aono rac- 
cliiiisc per omamenlo nella Croce , non vi 
lìiaognano lumi } ma vi bisognano ac stanno 
negli Oiteiisorj fra candelieii. Cosi egli di- 
ce; ma a noi piace la distinzione fattaci da 
.lieiini savj. Se gli Oslensoi j , le Statue si 
collocano sopra l'Altare per ornamento, non 
già per esporre le Reliquie , le quali vi si 
Irov.ino per accidcnic ; non si ricliiedono 
lumi , rame il Cavalieri non 'gli ricliiedc 
per la Croce. Se |X)i non si nieltuiio per or- 
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ccIiIh- .senipliiv. Onesto si ric.-iva tla'iltic 
IVi icii della S. (i. , dove così prescrissi* 
clic si fosse pr'jticatn ]mt li l^icii uniti 
col Santo di cui si avea la Reliquia insi- 
gne ( n. 107. ). Il (iavalieri opinò divor- 
v.amcnte , ma con validissimo ragioni 
\ icn eunfuluto dal Tetamo. 

lOò. Riguardo all’Ollieio dei Santo di 
cui si tiene in (ihicsa la Reliquia (ó), si 
debbono pi-imier.imoiile notare i seguen- 
ti Decreti. Ik Sanclo., cujw ituignis fie- 
liijuia ìmhelur .1 fieri polcst Officium du- 
pltx mina» in cjutt feslu. S. H. C. 23. 
Aoremb. iOOi. f« Vicenlina. — Duplex 
Officium est instUuendum de Sancto, cu- 
jus habetur insigni» Jieliguia, ubi asser- 
ralur, rei sii corpus inteyrim, aut ma- 
ijna ]tars ejusdem , aut ca/tul ; et sii ex 
Scim tis (tpprohtUis , et positi» m Murly- 
ruUxjio Rotnatw. S. H. C. 3. Junii iGf7, 
in una Urbis Thcalinor. — Insigne» Re- 
lùjuiae , quanm ralione recitari potest 
Officium sub rilu duplici minori , »unt 
ca/)ut , bràchii.tn , crus , aut illajiars cor- 
poris , in qua passn» est Martyr; modo 
sii integra , et non parva > et legitime ab 
Ordinario approbata. S. R. C. H. ApriU 
/(<■?, V. in una Missal.Rom. approb. Urh. 
Vili. — Tibia non est Reliquia insigni». 
S. R. C. 3. Jun. 1G62. in una dubior.— 

namenlo , ma con disegno di esporre le sa- 
cre Kuli.qnic alla venerazione de' Fedeli } 
.illora i lumi vi sono necessari- 3. Chiusa la 
Cbi-sa , basta una sola lampad.i , «I essen- 
do esposte nell'Altare del Sacramento , dove 
già vi è , vi bisogna altra ; perchè allora 
cum non pattant ciitlui, non si dicono espo- 
ste in senso rigoroso- 4- t-o S. C- vuole , 
clic p<rlnndosi in pmerssionc il legno della 
Santa Criwc , o altra Rcliqiiia di Gesù Cri- 
sto ; tam C/trut , qu-tm Secutares detecto 
capile tnerdere debèni ; ma per le altre aol- 
tanto deve andare col capo scoverto chi le 
]iorla V noie di più che quando •' incensa 
il ib'lto Siinto legno , il Sacerdote non stia 
iiiginncchiain ; e che dopo averla esposta si 
heiirdica con esso il popolo; il che aggiunge 
Ben. XIV. potersi fare con ogni altra Reli- 
quia , e che nel passare avanti le Reliquie 
cspo.,lc , se sono di Gesù Cristo si faccia 
geniidesiionc ; se de' S.inti l’ inchino. Dece. 
S. R. C. i5. Sept. 1736. in Brixien., 1 . 
.s’i-pt. iGyo. in Cajetana, et 7. lUaJi 174®* 
in U aridi'. 
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fk lieliquia insigìn Offkium estsolum re- 
ritandum tn Erdesia , ubi ustervtUur , 
ttec alitte Ecelesiae dehenl ir uniformare 
rum Cathcdrali, rei Matrice. S. R. C. 
/'ì. Munii H>i8.in t’<mcA«i.(l). Kinal- 
mciito ne'ioìnpianoi vicini luronotonfer- 
iiiaic le si’prascrillc(lcci>ioni a'2!K .Mar- 
zo 1785. in una nuUiueS. Laurentii Scu- 
rialenfis Pruiinciae Tolctanae. E fu di- 
cliiaraUi nello stesso iKrrcin 0!^! il rito 
dciroflicio; DeS(inclis, quorum hid>en- 
tur Jfeliquiae insignes , tub ritu duplici 
minori ; si cero nolabiles , rilu semidu- 
plici. E ixTdu! si era ancor domandalo, 
se poleasi recitar l’ Oflicio de’ Santi , di 
cui si avea in Chiesa una piccola Reli- 
quia , fu ris|K)sU), negative. E si conchiu- 
se col sercari mandacit. Circa pt)i la con- 
dizione di esser notalo il Santo -, di cui 
si ha la Rciiquùi insigne , nel Romano 
Mai lirnlogio, |)cr esser lecito di i-ecitar- 
ne r Oflicio , erodeva il ('.avalicri (2) , e 
prima di lui Itenedelto XI V. (.5) che quan- 
do vi fossa; stala la consuetudine ab im- 
menuirabili di'recitare il dello Oflicio di 
un Santo ne! .Martirologio non descritto, 
secondo pttrlavano alcuni Decreti, poUui 
liritamcnte continuarsi. Ma sec'ondo l’ ul- 
timo Decreto riferito dallo stesso Cava- 
lieri (4) e dal Talii (5), rimane ciòespres- 
saim’iile vietato. Consuetudo antiqua., et 
immemondnlis dicendi Officium de aliquo 
Sanclo , sufficit ad rite continuandum, ut 
tilud recitetur , dummodo ùntnemerabile 
respiciat festum in Romano Martyroiogio 
descriptum t sin minus, negative. S.R.C. 
7. Maji n4G. in Varsavien. E cioè sta- 
to confermato nel soprallegato moder- 
no Decreto del 4785., mentre domanda- 
ti la S. C. , se in quel Monastero era le- 
cito recitare detto OIRcio , a cagione di 
essersi sempre sino allora recitalo •, ri- 
spose che si , purché si veriGcasse una 

(1) Cm». tom. I. c. 4* Decr, l. ap. Tatù 
n, i6a. qi5. 4^i* 

(q) Tom. . 1 . c. 4* Decr, ii. 

(3) De Serv. Dei heal^, part, a. c. a8. 
«. 99. 

(4) Tom. a. c. 4^* nppend. Devr. 3. 

(6) iV. iai7. 

(*) Abbiamo una decisione della S. C. 
dc’Hdi riferita dal GArdelliiii al nuin. d'er- 
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di queste tre cose \ cioì- o che i Santi , di 
cui si avetino le reli((uit; insigni , fussi;ro 
descritti nel Martirologio Romano , o 
mancandovi tal d(;scriziunc,avc'ssero una 
speciale concessione di recitarne gli Of- 
fìcj', 0 finalmente si eorum celebrano in- 
vecta sit ante BulUtm S. Pii. Papae Y. 
editam septimo Idus Julii 1368. Sicché 
non basta la consuetudine immemora- 
bile. 

40C. Molte cose negli enunciali Decre- 
ti han bisogno di spiega. Qual sia le Re- 
liquia insigne, r esprime con chiarezza 
il Decri'to, citiè il capo, o il braccio, o 
la gamlxi , ma non lo stinco , o sia il di 
lei osso (*). Dichiara anche |ier Reliquia 
insigne quella |>arte del coqio , dove ha 
(Kililo il .Martire, purché sia 4. intiera 2. 
non piccola, 5. 1«;giltimamenle approva- 
la dall’ Ordinario. Intiera vuol dire tutta 
la mano, tutto il [liede: liasta peròl’in- 
t(‘griui morale , onde si stima intiera , 
ancoichè ve ne nianclii una pietxila par- 
te; e biisUi puri; l’ integrità artificiale, la 
<|uale siila, quando |M!I’ es. la mano die 
era divisti in varie |x>rzioni si unisce tal- 
mente coll’ arte , che eom|i:irisi'c intera. 
(Questa morale intrgritìi e sullicieute an- 
che per la Reliquia insigne ). Aon picco- 
la vuol dire , che sia notabile , come la 
mano , il jiiedc , la mascella ec. , ancor- 
ché abbiano la piccolezza nella quantità, 
lierchè il Martire era un fanciullo. Pic- 
cola poi sarebbe il dito , T orea’hio ec. 
Appi ovata dal Vescovo , il che , come ben 
riflette il (avalieri, s’intende socoiido la 
spiega del Tridentino per leReliquie nuo- 
ve, e ili fresco ritrovate: nec novas Re- 
liquias recipiendas , nisi eodem recogno- 
scente^ et approbante Episcojio (li); non 
già per qneile che sono nell’antico legit- 
timo possesso del cullo. Per la Reliquia 
insigne vuole la S. C. , che constet de 

dine m qncati termini : Proposito du~ 

bio in Sacra Confprtgatione super IndtJ- 
genliis , Sacriique Reliquiis ' — jin oua 
l'emoris nticujiu Satidi tini Hetiquin in- 
signis — txspotuum fui! — Necvtivk. L'An- 
notatore. 

(fi) ìÌVm. »r*. de invoc. veturat. et Reti- 
qiiiii , eie. 
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ititiilitiile Jliìlqui(t' {\). Ileo ctisl ..re, ilice 
l’Auinr I(hI.‘iIi>. non }i;i;i con ccrtez/a in- 
lalliliilc, niacon una certezza inorale, d«- 
dutia rx jirohahililius artjumrnlis. .Si? la 
Rolu|iiia sta nel Itelhiuiario chiuso e sug- 
gellalo , e vi la carta di apiirova/ioiie. 
di qualche Vescovo; in tal caso basta al- 
rOrdinario l’esaminare il suggello, e raji- 
prova/iunu suddetta pi’f vedere , se vi sia 
i'r(Kle. In una parola , ciò rhe kista jx.t 
csi>orre le Keliijuii^ alla pubblii") vcnei'a- 
zione, e sincor sufficiente {ler rc'citarne 
rollicio. 

Ul7. 1.a recitazione del medesimo non 
è di consiglio, ma di prcccllo. Non pili) 
iiomlimeno l'arsi , che da quei soli Saccr- 
iloli, iLiciii si dissi' jKitersi rivitar rOf- 
lìcio della Dedicazione della Chiesa(nM»ii. 
yj. ). Non è nm'ssario |>cr della recila- 
zioue.clie la Kelii|uia sia esposta in Chie- 
sa, ina è kislevolc, che sia custodita in 
Sacrestia, ancorché launvlesima ne’Mo- 
iiasU'cj di'lle Monacho non abbia la jior- 
la che sjKirgc nella Chiesa, lina sola vol- 
ta ranno si può dire rOlficio jier laRe- 
1 <|tiia, avveguacché quel Santo abbia nel- 
i anno làù l'esle. Se jier lo medi'siino non 
vi è giorno assegnato nel Breviario , si 
deve riv'ilar l'tlfficio nel giorno di sua ■ 
morte, qualora sì sappiale non essendo 
nolo , sì determina dal Vescovo. Se il 
Santo é miilo con altri neiranzìdello Bre- 
viario, non mai si siqiarano', ma si riK'i- 
la di tuli' insieme l'( mìcio, e sernpre di 
rito doppio minore, qualunque sia il ri- 
to inli'iiore che essi hanno, ancorcliè 
semplice. K cosi vedesi dichiarato dalla 
S.C. iie seguenli due Decreti; In Eccle- 
sia S. Maritte in Porticu , uln asservalur 
l/rarhium S. Miircdlini UitUum ( oecnr- 
reiUis die /A’. Junii facicndum c.it Of- 
ficium elium de. S. Marco sub rilu dupli- 
ci minori de communi plurimorum mttr- 
lyrum. S.R.C.7. Aug. /7/7. in uno Ur- 
liis. Dressogli Agostiniani scalzi dell’An- 
•slria si venernvacu in (ihies;i Reliquie in- 
signi di alcune coni|>:igiie di S. Orsola ; 
e dubitando della maniera da reciUirne 

(i) Deer. S. K. C. grner. li. 
i()<ji. u/>. Tulli m/m fi39. 

(a) yép. Tutù n. 890. c< n 3 y. 
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ri mi' lO, ne livero il qin ilo alla S. C. , 
la quale agli 1 1. (lennaro 1740. risposo; 
Fieri deberc Officiiim duplex de S. Ursu- 
la .1 et s(H-iis ('2). E dello stesso minio si 
dii' praticare, in qiialnnipie nniniera Sie- 
ne uniti detti Siinli ; quantunque non al>- 
biano rilllicio nel Breviario, eqnanliin- 
qne sieiio di diversa (ierarcliia. Ordine, 
o sesso ; nel qual raso si deve dire 1’ 01- 
lìeio della Oeraiv liia siqx'i’iore; ed in pa- 
riui della meilesiina, del sesso imiscolino; 
e III' abbiamo gli eseinpj nel Breviario 
a' lo. I.iiglìo, in cui si recita roilieio de- 
gli nomini martiri, tultoelié vi sieno uni- 
te S. Rurin:i, e S. Seconda, e a’ 28. Lu- 
glio, nel ipial giorno si n.'cila del eomii- 
iie di pili inarliri , sebbene vi sia unito 
S. Inni eenzo Baisi, e Confessore. Si può 
osservin'e il Telaino, ek' in questo pun- 
to con gr.in forza di nigioue contraddice 
al (iavalieri (ó). 

108. Oliando non si sa il nome del San- 
to, di cui si ha la Reliquia, può ciò non 
ostante dirsene l Officio; purché costi con 
cerle/.z.a , che sia del numero di coloro , 
che con termini genci'ali son mentovati 
nel Martirologio; còme quando dice ; Pas- 
sio tnullorum millium , \ opurc, Ur- 

sulac, et sociarum. Cosi il Cavalieri (4). 
Avverte simihncme il medesimo, che cir- 
ca le Reliquie di N. S. Gesii Cristo, e di 
•Maria SS. non si ricercano le condizioni 
as.s<‘gnale per quelle de'Saiiti , acciò sie- 
no insigni. l«i loro dignità, tdeccelleii- 
z;i siipplis(;e alla qnanlitii , e fa tdlresi , 
che anche le vesti di Maria, ed anche gli 
islromenli della Passione di Cfcsu Cristo 
sieno Reliquie insignissime, e possa re- 
citarsene l’Officio. Stima nondimeno, 
che di quelle, che si rilerisi'ono a qual- 
che Iwla già istituita, non debba cele- 
brai’si'iie altra fesUi ; come sono , dice , 
la t iroce, e i Chiodi die alla festa appar- 
tengono; il Presepe, le fasce, la cuna , 
ed altre apivendici della nascila. Fra quel- 
li’ poi , che non si riferisixmo a festa ve- 
runa, iiietie la sacra Sindone, le spine, 
i (lagelli, la lancia, la six)gna,ec. É poi 

(."i) tiipm 3i. Ori, n. i. 

( 1 ) 7'om. t. npuf- c. 4 . «. 
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tli sentiimMilo , <in! tlcllc di de- 

sìi , o di .M;iria (Hissa auelie farsene POf- 
fiieio Iter l’ iiiveiizioiK; , traiislaziime , ri- 
ucviiiii'nlo, situazione ve. , il quale Ofli- 
fio vuole, che si piviida dalle feste jjià 
istituite, stM'vcndosi di i|uelle lezioni che 
sono alla Kuliquia più adattale eonu; per 
la cuna, fasce ec., di quelle del .Natale: 
per le spine, chhxli ec. , dalla fesUi del- 
l'Esaltazione della Cr<K:e. E per lo latte, 
«'aitelli , velo ec. di Maria o dalia festa 
della .Nascila , o da quella ad Niirs; ««- 
me la S. C. stabilì per Ut festa di S. .Ma- 
ria dogli Angioli (1). Prova in line, che 
essentht conc«liito:id un < tedine Iteligio- 
so di recitar l'Ollicio di tulle le Heiiipiic 
che si conservano nelle Chiese del iinHle- 
simo^ si |Ktssa di più recilan; iLi ciascun 
Monasbro l’OUkio di qualche ISi'liipiia 
insigne che nella di lui Chiesa ritrovasi. 
E ciò ò stalo [toi dt“ciso iLilla S. C. a’:2!). 
Marzo 17!)5. tn una nulUus S. Laurcn- 
tii Scurialensis Prooinciae ToU-tanae. 

C A. P O \III. 

Jkijli Offkj volivi., e di quelli che si deb- 

Ituno recitare da' Rajolari. Delle Oliar 

ve , e delle Domeniche. 

■109. S intendono jtei' Ollicj votivi 
quelli , di' è slaUt conceduto tli rccibire 
una, o più volle in ogni mese , u sttlli- 
Biana. Credevano alcuni es.scr |ierui<‘sso 
il recitarli in qualunque tempo ne’ gior- 
ni non impediti, quanto volte nella coii- 
ecssione iiiuu tempo u'era eccettualo. .Ma 
la S. C. dichiarò l’ opposto: Hujusmodi 
imiuUn non habere lacum in ferii* Adven- 
tm , Quadragesimae , Qualuor Tempo- 
rum, VigiJiarum , sive cum jcjuni/i , st- 
ile absquejejunio; et in feria secunda Bo- 
gationum , nr,c non in il/a feria , in qua 
sccundum Ruhrica* sii rejwnew/um Ru- 

(i) Cavai, tom. i. c. 4 * Dece. 7. rt c. 
3. lìcer. 0. 

(a) Aft. TiUù n. Bili.. atiUuv. ioni. a. c 
34 ' Dtt:r. 3 >. 

(J) Tutù II. 8.16. et &Ì7. lom. 3 

V. i 4 - Deer. -j. , . 


lirica* sii irjtonendum Officium Domini- 
cae (rt. //7. ), cliitmsi de hi* dii ha* iiul 
la sù facili speciali* mentio In aliquibu.s 
Officiorum concessionibus. 20. Martii 
noli, in Jiecr. ijcn. ('2). Possono tali 0( 
ticj rwiUirsi , fuori dt’’ iiieu/Joiuiti tem- 
pi, ne’ giorni non ìiiiishUiì tki festa di ri 

10 doppio, o semidopjiio , oecorrenb' , o 
IrasferiUi -, o d;i giorno fra rOlUiva 

Se occorre roilìcio di S. .Maria ifi Sab- 
baio, non è giorno iinfieilito jier delti vo- 
livi (■!). Se i medesimi sono eonceduii 
genendmimte jies' un giorno non iiiqie- 
dito ilei mese , 0 della sellimaiia , è in 
arbitrio Io scegliere ipial si vuole i*er re- 
citarli^ ma non ò in arbitrio, se vieti fat- 
ta la conetssionc jiel priiiH) giorno in tu 
iin|)odito , o Ilei Venerdì , o primo Ve 
nerdl, ee. Avendosi hi fticollù di i'ceil:n' 
limiti di Udi Ollìej, non vi è olibligiizio- 
nc di osservare Poidiiu- delhi dignità. In 
Offici is ]ier annum .semel in mense rcci- 
tandis de SS. Bonaventura , Antonio Po 
lavino, et Clara, nonesl iittendendus or 
do diijnitatis. S, R- C. Tt, Sept. KJUS. 
in una f^appuc.(r)).Contullociò eomp mwi 
est, dice il Cavalieri (G) , che si osservi 
l' ordine di detta dignità .accidcnt:dc , e 
che si dia luogo in un mese a quelli clic 
non l'ebbero iniiraltroi come :iiicora , 
che per non lasciare l’Ollicio di Mari.i 
SS. , non si recitino nel StiltUilo detti vo 
livi , potmh) recitarsi in altri giond . 
sebbene per altro , come dimostra il me- 
desimo, non sia ciò di olibligaziimc(7). 
Co .stessosi deve dire deU’Onii io del SS. 
Sacramento assegnalo piT ogni Giovedì 
non impedito, lùin :irhiirio o il rceihirc 

11 inedesiino, o pure reciUire altro Olii 
do votivo. Finahm:nie avverte, die iicp 
puro la dignil:i essenziale si attende in 
deUi OlUi'j, sebbene sia mollo eonvenien 
lo il dar la preferenza a quelli che lago- 
dono, qiiamlo non osti mi motivo r.igio 
nevole (S) ; e. die il priviUvgio dato all't h- 
dine de’ Servi d't .Mar'ui di preferire gli 

(4) Dicr. S. K. C. Ufi Talli n. 6<>p. 

(.i) Cui'ai. lum. c. Drcr, il. 

(<i) i-Pìc. cit. 

(7) Tom. "1. c. aj. Oti'!' IO. n, >-1 

(j6) Uf, Ùccr, il. Il, 7 . 
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Offlcj votivi del SS. Siicramento in opiii 
Giovedì , e della SS. Vergine in ogni Sal>- 
balo al Santo lr.tsferitu, non si può tki- 
gli altri ridurre in pratica , essendo sta- 
to una dichiarazione particolare, a cui si 
oppongono i posteriori Decreti univers^i- 
li. Aggiunge, che i medesimi potrebbe- 
ro intei'pretarsi per li volivi conceduti 
ogni mese , onde rimanesse lecito il pre- 
ferire al trasferito il votivo conceduto sol- 
tanto una , o più volte l’anno ; ma con- 
chiude, che ciò non si pratichi, come 
contrario alle Rubriche (I). Cirra 1’ ik- 
correnza di un Ollicio votivo, e di un al- 
tro ad Idntum , già da noi si disse , che 
è in arbitrio qual di essi vogliasi recita- 
re , è quale omettere ( n. 70. ). 

Ilo. È noto, che i Regolari debbono 
recitare gli Offlcj descritti nel Calenda- 
rio del loro Ordine. Circa jwi gli OffleJ 
della Diocesi dove è sito il Convento, ec- 
co quanto è sUito disposto dalla S. C. Ik- 
lùjiofi leneiìlur ctltbrare sub ritu duplici 
primae classis cum Gelava festum , lam 
de Dediealione quam de Til alari Eccle- 
siae Conventus , in quo morantw ; et smò 
eodem ritu duplicis primae classis tenen- 
tur recitare de Patrono principali loci , 
et de Tilulari Ecclesiae Cathedralis tan- 
tum; ad Octavas autem non tenentur ju- 
xta pluries resoluta. De aliis autem Pa- 
tronis minus principalibus non tenentur 
recitare, nisi sint descript i in Calendario 
Romano , vel in dictorum Reliqiosorum 
proprio, S. R. C. 24. Januar. 46HÌ. in 
una Ord. Min. de Observ. (2). I.’es.ser 
descritto un Santo nel Calendario Roma- 
no allora obbliga i Religiosi a recitarne 
rOfflcio, quando nella concessione si è 
detto : mandavil recitari ab universo Cle- 
ro Secolari, et Regulari. In tal caso deb- 
l)ono recitarlo , o il S:into sia o non sia 
Padrone meno principitlc) siccome quan- 
do nella concessione non viòla detta l'or- 
mola , ancorché lo sia , non sono tenuti 

(l) Ih. Dece. 7. n -il, 

(5) .4p. Tutù n. S.tfi. 

(3) jtp. Tatù n. 9 <rJ. 

Ti<m. l. c. 1. Dece. io. rjr «. II. 
( 3 ) yJp. Tutù u. 557. 
r<>) > 5 '. R. C. ili cit. D»:r. ap. T“t‘i 
j Ó6. 


a recitarlo. Essendo poi il Santo descrit- 
to nel Calendario deli’Online, si dee re- 
citare col rito che ivi sta assegnato , e 
non con quello di Padrone menu princi- 
pide. 

IH. Nel referito Decreto si dice, che 
rispetto agli Offlcj del I*adrone pi inci- 
pale, e del Titolare, non sono tenuti alle 
Ottave; ma ne’seguenti si aggiunge, che 
non possono celebrarlo. Festum principa- 
lis Patroni alicujus Dioecesis a Reyulari- 
bus est celrbrandum ritu dupL 4. cl . , et 
Dedicatio Ecclesiae Cathedralis rilu dup. 

2. cl. sine Gelava ; et degenles extra Ci- 
vitalein rton tenentur ad Dedicationis Of- 
ficium. S. R. C. X Maji 1736. in Ein- 
sidl. (5). Dicendo il Decreto in rigtiardti 
airoilicio della Dedituizioue , per gli Rtv- 
ligiosi situali fuori la Città, non tenentur, 
ne siegue, dica; ilCavaliH-i(i),clk; jios- 
sono recitarlo o col rito di doppio mino- 
re, o secondo la ironsuetudine, se vi è. 
Domandata la S. C. , so il non tenentur 
circa l’Ottava del Padiame principale 
escludeva anche il potea- , rispose ; ex- 
cludi etiam libitum , et non posse. 20, 
Marta 1683, in una Ord. Min. de 06- 
serc. (5). E |x;rchè in ogni Paese si dee 
recitare di;l Padrone princijiale. Unito 
piirtieofare , quanto universale (n. /02. ); 
di ambedue debbono i Regolari cclelirar 
rOfflcio(fi). Di più son tenuti all’Ollicio 
de’Santi, che in quella Diocesi hanno la 
festa di pi'ccctto , ma senza celebrarne 
l'OtUiva. Quando oceurrit festum alùfuod 
in Dioecesi, quod sit de praecepto quoad 
forum , Regulares debent de eo Of^um 
facere , nisi apud ipsos occurrat eodem 
die aliud festum , quod sit ejusdem cUts- 
sis, ritus, et majoris dójnitatis. S. R. C. 

3. Maji 1736. in Einsidlen (7). Allora 
trasfeiàscono il Dio<xsanu;comc jMire so 
la loro festa è di rito, o solennità estrin- 
seca maggiore, secondo le Regole dell’ oc- 
correnza (K), 

(7) dp. Tutù n. g8a. 

(à) Nel Diixttprio (li iiiu Diooofi )io letto 
(|ncst' avvito posln nel giorno della Dedica- 
jKMie della Catledi ale: dpitd Re^ufaret itup. 
•J. cl. ime Oct. Exlcu Cii’ilniem tjuoif. sine 
Ol i. Rniires cei'u tUiniirrs S. Marine Anf^e- 
ivrurn leiirutur ad Oct. , quiii de ifivinio 
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il 2. Gli OlTìcj de. non praecepto ( n. 

) dopo accollali deblwno r<;ciUirsi; o 
noi niitnoro di «picsli, dico il Cavuli(>ri . 
ciiirano }^li Ofllcj , cho vieu’coiiiandaln 
di rocitirsi ab unii>cr»n Clero , soii/.a l’a>f- 
giunt;i di Reguiari; ma se* fu dello ab 
universo Clero teculari , aiirag-glunta , o 
senz:t l’agp^iunta di tantum ; non c per- 
messo a’ Regolari il recitarli, (jiianlo si- 
iioni si è dello , si dee inlondei'c anche 
por lo Rolìf^iose , eziandio jxìr quollc cho 
vivono sotuiposle aj;li Onlinarj, ptircitò 
sirno di (dausura ; e ciò jìcr molti IhV 
CTcli della S. C. iS(!ll’o<»irioiiza del &m- 
to Fomlatore, c del Santo Padrone i>rin- 
cipalc del luo;^ , son timiiti i Rop^tlari 
recitare del Padnme, ivrchè òdi procol- 
lo, eti ò solennissimo pres,so «piel I\ipo- 
lo. .Né sjirebbe convenionle, cho con ina;;- 
RÌor solcnniià colebrassow nello sitsso 
giorno la festa del Santo Fondatore, p**r 
non fiir diminuire il concorso , c la ve- 
nerazione al Santo INidrone del l*aese. 
(^sì lòndalanumle risedve il letamo (I) 
contro il Cavalieri , ed il Morati. Quei Re- 
ligiosi che non hanno Rirellorio p;»rlico- 
bre, ma sieguono qmdlo ilella Diocesi , 
sono tenuti ad unifonnarvisi in lutto , 
fiiorcl)è nel far P Ottava del Santo Padro- 
ne princi|tale, e del Santo l’iiolare della 
Cattedrale. Regulares etiamsi recitent Of- 
ficium juxta riiwn Calendarii Cleri me- 
cularis, non tenentur ad recitationem Of- 
firii de Octam Patroni loci , rei Titularis 
principatis. S. R. C. 1G. Se/tlemb. flit. 
m una Ord. Cler. Regul. Theatinor. Pa- 
nnrmit. Il nonfenenfur escludo, come di 
sopra , anche il poter foro lo suddt'Ue 
Ottave i come an<x)ra (luella della Dedi- 
cazione della Chì(^ (’altedrab: onde il 
P. M. dd Monaco nel giorno delhi Dedi- 
cazione della CjiUulralc uolacosi: Apud 

Calhedr. Eccl. Reliqui vero Regutai'es , 
qui uiuntnr hoc Cahnatirin Diofccsann , uon 
Munt adsH'icti ati Oct. : po$suì\t vero , si ve ■ 
lini « et nisi imptdiafUur ab Offic. pinp- 
Ord. S» Re O. piuries. Più si con 

tengono in quest avviso ; e itai Decreti gi'< 
riferiti , cPsctino può rilevarli. Iti poche p i- 
rolc. £ falso, che i iiegolari Jiinoraiili 
ri della Ciltì sicno tenuti all' Cilicio 
lo. È fal^o , c*\c I Kt’*JoLvÌ siciw de ^rcffu t 


Regulnres vero in Civ. tantum degentes , 
et hoc Calendario ( di quella DÌ(M'(*sì ) 
sire utentes, sire non ulentes, ditp. <?, ri. 
et sine Uctava. Sono leinili ikù ad ag- 
giungervi gli Offic j propri , se ne hanno, 
ìnsfeme con (|iiclli del loro Santo Fonda- 
tore; del Titolare di loro Chiesa , e del 
loro Santo l'adrone princi)Vde, ed anclH' 
de’ meno prineip:ili;con (|uello della De- 
dicazione della Chiesa del Monastero , 
dove abitano, odebramlo le risiwllivc 
Ottave delle medesime feste. 

113. Delle Ottave, oltre a ciò (?he ne 
abbiamo detto a’num. 29. 90. 40. .')7. <; 
GO . , vi è da sapersi , che delle tre classi 
delle iiKKlesime che sono privilegiale , 
quelle di Pastjtia , e di Peutccoste non 
non ammelionu fra di essi* veruna festa, 
nepptire ([ucllc di riUt d<)p|)iu di prima 
clas»ì; quella dell' Epifania aniinelU* i 
soli doppi ‘Il pi'im.a dasse, o occorrenti, 
o tr.isferili jxt accidente ; e (piella del 
Corpus Domini ammette tuli’ i doppi <x'- 
correiili, anche i miiM>ri-, e cosi de’li’as- 
fbrìli in |xu'petuo; amini'lte ancora i 
trasferiti pta- accidenu?, (piando sicno 
doppi di prima , o seconda classe ', txl 
esclude i somidoppi, ipiaiitumpie ix'cor- 
renli ; ed i trasferiti jier accidente , an- 
corché doppi toioori , o maggiori. Allora 
quando si trasferisce una iirsia clx; ha 
l’Ottava, la S. C. |m!.scrive il seguenti' 
regolamenlove seblxme ivirli tlelh; tr.is 
laziooi perpetuo, perché sopra di esse fu 
domandata; il regobnxmto ixxidimeiio e 
comune anche alle trasferite accideiilal 
mente. Fèsta Sttnetorwn , quihus coiu-ex 
sa est Octava, perpetuo tiansla/a, et ah 
assignato cuiiibet illorum die fierpelto- 
(unola, cetebranda sani sine tìrlacn. fi 
de ea nikit remancat: vd rum residuo tl- 
lius , n' de ipsa aiùjui tantumnwdo dies 

delia Catfccd^.^lc , quamlo non sicno Iciiu i 
al Coro nella medesima ( n. 99. ). È faU) 
per conseguenza , cho sicno Ictiuti alla tlcl* 
i.t Ottava. È fal>o diifiliiicnlc , che 1 llcgo- 
lari , i quali si scrvonu l Calendario Dio- 
cesano • poSbOiio fare le lUeduillle Ol.a\e 
( n. Ila. ). 

(1) Jppend. not, per an. c. 7. 

n 44- 
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supererunt. S.R.C. 16- Sept. 1741. Pa- 
wnrm. in una Ord. Min. de 06*. Ref. (1). 
Una festa dunque dio occorre nel primo 
di Agosto, eii ha l’ Ottava, se si trasferi- 
sce o in perjietuo, o jier accidente ai cin- 
que dello Stesso mese , avrà tre giorni 
di Ottava, cioè a’ sci , in cui si farà de 
urta die infra Octavam, non già de se- 
cunda; a’ sette in cui si farà de septima 
die; ed agli otto, nel quale si farà de die 
Gelava. Se poi si trasferisce agli otto , o 
più oltre , non avrà vcrun giorno della 
sua Ottava. II Cavalieri scrisse, che nel 
raso suddetto si potea trasferire la festa 
insieme coll’Ottava (2); e scrisse aisi 
per non essergli noto il soprallegato Dc- 
creU); ma poi lo seppe, e ritrtiUò-un tal 
sentimento (3). Si noti quest’ altro Dt'cre- 
to: Feslum dup. 2. cl. habent Octamm 
cadit in Dominica impedita Officio allio- 
ris ritus , sed $ine Gelava ; quaerilur , 
utrum Officium jyraedicli fesli possit re- 
]Kmi in sùòsequeiUi Dominica, cum alias 
sii Gelava ejusdem fesli , et tota hebdo- 
madn sii impedita; vel potim debeat feri 
de Dominica , et dicium Officium reponi 
jnima die non impedita post dictam Do- 
minkam ? R. Negative quoad primum 
partem; affirmative quoad secundum ( t). 

\\\. Nel trasferirsi quelle feste che 
sono di precetto, si trasferisco il solo Of- 
ficio colla .Messa ; ma non si trasferisce 
il prts'etto di udir la Messa , ec. Un solo 
e.‘iso n'è o(x:ettuatot cioè quando la festa 
dell’Annunciazione di Maria per accade- 
re nel Vetierdi, o Sabbato Santo si tras- 
ferisee md Lum^i do|io la Domenii» in 
Aibis ( n. 79. ). In tal caso vuole la S. C., 
che si trasferisca insieme col proeelto di 
udir la Messa oc. , e si rijionya eo prorsus 
modo ac forma quoad Officium , et Mis- 
sam , quib, propria die 2S. Martii cele- 
brarpur. Or se in qualche luogo godrase 
r Otiava per esser Padrona principale , 
ovvero Titolare, stima il Cavalieri , che 
in virtù delle trascritte parole dellaS.C., 

(i) j4i'- Tutù n. un. 

(*i) Tum. 1. c. 9. DetTT. 1 3. n. 5o. 

(3) Tom- ‘i. c. 3o. Oecr. ao, tt. lu. 

S. H. C. ifi. f'tto'. * 7 ^ 4 . una 
ffiu'. tip. Tftlù n. 

(3) Tvrn. 'J. sccl. 3. c. 8. n, iG. 
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si dovrebbe trasferire anche l’Ottava; e 
che dello stesso modo dovrebbe prati- 
carsi con tutte le altre feste che per pri- 
vilegio particolare , o per accadere, in 
detti giorni di Venerài , e Sabbato Santo, 
si trasferissero insieme col precetto di 
santificar la festa. Questo sentimento è 
ragionevole, ed è seguito dal Meniti (S), 
e (lai Tetamo (6^. Ma non possiamo ap- 
provare T estensione, che là il citato Ca- 
valieri a quelle feste , che soblxme non 
si trasferiscono insieme col precetto di 
santificarle; nondimeno la loro rii>osizio- 
ne pm petua in altro giorno non si fa 
nelle rispettive Diocesi dal Vescovo , o 
da' Parrochi in virtù della facoltà accor- 
dala col Docrato da noi riportato al ntqj^. 
72 . , ina si fa per partiaUarem concessa- 
nem dalla stessa S. C. La ragione del Ca- 
valieri è, che la proibizione fatta noi Do- 
erelo di sopra riferito di trasferirwcolla 
festa anche l’Ottava, ^'intende delle tras- 
lazioni clic si fanno in virtù della di;tla 
facoltà generale (7). Ma questa è un’as- 
sertiva arbitraria , e senza verun fonda- 
mento; mentre il Decreto, come ognun 
vede, si avvale di termini che iimludono 
qualunque traslazione ; nè dice parola , 
da cui si possa argomentare neppure 
limbabilmente , che voglia escluderò lo 
feste trasferite dalla S. C. mcdesìin:i. 

115. Vicn proibito dalla Rubrica il ce- 
lebrar le Ottave dal primo giorno di Qua- 
resima inclusive sino alla Domenù^ in 
Aibis : dalia Vigilia della IVinlecoslc in- 
chssive sino al giorno della SS. Trinità ; 
e dal giorno decimosoltimo di Dicembre 
inclusive sino all’Epifania (8) , fra T Ot- 
tava della quale se occorra o il giorno 
di altra Ottava , o qualche giorno infra 
aliam Octavam , vi ha luogo la comme- 
morazione del mcìdesimo. Se prima di 
cominciare quel tempo, nel (pialè, come 
abbiamo detto, è vietato il (tolebrar le 
Ottave, se ne trovasse già cominciala al~ 
cuna di esse ; dissero alcuni , che spira 

(fi) iS. Martii n. 38. 

( 7 ) Tom. a. c. 3o. Decr. ao. n. la. et 
timi. I. cap. 9 Drcr. i3. n. 4^. 

( 8 ) Rubr. gcn. Sjw. lit. 7 . «. I. et post 
7'nbei. Occur. 11 . tìL 
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nel giorno antecedente al tempo del di- trato il tempo in cui deve cessare. N’eo- 
vieto po$t Nonam; ma il Cavalieri è di oettua, se il dclU) gionio anl<*edcnte fos- 
scntiinentOf che spiri dopo il Vespro ( 1) ; se il settimo deU’Ollava , die non lia si;- 
e con ragione, mentre non è ancora eii- condo Vespro (•). È lìnalinente da sa- 

(i) T»m. a. c. 1^* n. ii. ■ Dominicam firiviUgiatam eesint Octava. II 

t*) Quest' ultimo caso può accadere (acii- Decreto in cui vi looo queste due Dicliiar.i- 
mcnle so occorra il giorno dcirOttara di zioui della S. Congregazione ò segnato oolla 
qualche Santo , o della Dedicazione della dati de' a3. Giugno 173G. in EtnsidUn. ad 
Chiesa nel Mcrcordi delle Ceneri , in cui et S. e nella Collezione del Gardellini sta 
non può farsi neppnrc la commemorazione registralo al num. 3896. ad 4* veg- 

perchè lerofinano tutte le Ottave anche in- ga su di questo punto anche quanto il no- 
cominciale i allora, se uel giorno precedente stro Autore ha detto di sopra nel Capo II. 
si è fallo r Olhcio de yil. die , qual Ve. e propriamente nei numeri di quest' 0|>era 
«prò si faiM? Non del giorno dell'Ottara che 34. 35. e 36. , giacchi ha relazione c dà 
non siiuirguo , e sarebbe cosa sconcia , e lume alla presente inalcria. E poiché nelle 
contraddittoria fare nn Vespro de sequenri due esposte Dicliiarazioni si parla delle Ut- 
senza clic in realtà zi tiegua tale O&io > tare che per privilegio accordato ad alcuni 
non del settimo giorno infra Octavam che Ordini Religiosi si celebrano in Quaresima , 
non ha Vespro , poiché dovrebbe entrare riferiamo estesamente il seguente Decreto eho 
il primo Vespro dell' Ottavai non del Mer- decide più cose iniorno alle medcaimc. 
cordi delle Ceneri , poiché 1’ Officio feriale 

incomincia dal Mattutino, e non già dal Ve- Mjattcjaj. 

apro. Dunque qual Vespro ai farà ? 11 no- 
stro Autore seguendo il Cavalieri stabilisce Pro parte Moniatium Benedictinarwn Ec- 
che l' Officio del settimo giorno infra Oclu- cletiae Sanctorum Coimae et Damiani , in 
t'alo termina a Noiui ; c però vacando al terra TagHacoUi Dioecesis iUarsicanae, ex- 
Vespro , ti prende il Vespro feriale coU’O- positum fiiit apud S. R. C. , quod conces- 
razionc della Domenica precedente. Questa eum fait Congregationi Casiineiui , ut cuoi 
risposta è ottima , c noi vogliamo qui com- octaaa poiiii recitari officium S, Benedicti, 
provarla con dua risposte di un Decreto et S. Scholauicae elioni in Quadragesimat 
(Iella S. Coogregaziune de' Riti , le quali et ifuia variae sani opinione! circa cetehra- 
quantunque sicno state fatte pei Ilenedcttini, tionem dici Cinerum, curo cadil infra Oda- 
pur tiittavolta stabiliscono un principio ge- vu/n S. Scholatticae, quapropter dictae Alo- 
nerale che vale per tutti. La prim.i s rcla- nialii luppUcanuU prò dedaratione f ut Es- 
tiva alla dimanda fatta; jtn Octaoa S- Scho- fa , videìicet. 

laeticae impediat prccet eie. ipecialiter nu- I . An tali die Cinerum in Laudtbui da- 
tela ti diet Cinerum cadat infra Octavam beat feri commemoratio Octavae , relinqurn- 
nominatam ; an tane illa die dieendae tint do eolitat commemorationei Sanclontio , urc- 
prrcet } quae aliai omiUurUur in omnibui cet adPrimam, Officium B. Ai, y. , Ptal- » 
Octavitf La S. Congregazione rispose: Oda- imi Graduale!, et Orutionei Uorarum itaii- 
va S . Schotailictte impedii precee , quando do dicere ì 

de dia fit Cffficium. Quod li Octava occup- 3. An in tali Officio , relinquendo com- 
mi in Pena 1 V- Cinerum , dicantur pre- memorationem Octavae , debeani lolitae com- 
cei , ted nihii fit de Odava , quae termi- memorationei recitari , precei ad Primam 
natur ad primai Vriperai Eeriae IP-, Ci- dicerc, et Officium B. Ai. P. cum Gradua- 
nenun exdiuive. Alla seconda dichiarazione libiti latiifiri , et Orationei Horarum au- 
poi die luogo la segueotc dimanda fatta uni- diri flexit genUtiu , vel iptomodo ì 
tameule a quella già esposta : An corfarmii- 3. An Mina Conventualii debeat coiicor- 
^ter ad Decretum SacrAe Situum Congrega- dare cum Officio infra Octavam , vel de- 
tionii de cummemoratinne Octavae S • Scho- beat dtcì de feria ? 
laiticae in die Cinerum omittenda , etiam Et eadem S. B, CU reipondit 
in Dominica Pattionit iifra Octavam S. Ad i . Negative. 

Senedicti cadente ; et ejuidem Dominicae Ad z. Serventur omnino RubrKoe Feriae 

in primi! Vtiperii lit omittenda commi aio- IM- Cinerum. 
ratio Octavae f La. S. Congregazione rlàpo- Ad 3. Vicenda Mina de Feria, 

se: la primit Vetperis facienda est comme- Et ita dedamviL Die Jaiuuirii iG8t'. 

moratio de die infra Octavam , quando Do tal Decreto nellA Collezione del Gar- 
Oclava celebratur poti Domiiiieam Paiiio- dellini sta registrato al num. a8t4. U Talù 
iiii ; lecui autem si diet oclava incidat in che riferisce la prìlna risposta del dello 
tamdem DomiiUcam Panionù; quia propier Decreto al num, 534. della sua Collctiotic • 
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persi , che dove si hanno tanti Oflic j par- 
ticolari , che non irovanilo tulli>gli Olli- 
cj particolari o univers:tli luogo &~a l’an- 
no , alcuni sempre; si Iran di fare corno 
semplici -, la S. C. permette , che si di- 
minuiscano le Ottave de’ particolari (1^. 

1 Itì. Quali sieno le Domeniche privi- 
legiate, e non privilegiate , e qual rego- 
lamento si abbia a tenero nel concorso , 
e nell’occorrenici delle medesime colle 
altre feste, l’abbiamo altrove esposto 
( n. 28. 41. et 36. ). Nel Breviario vi 
sono poste sci Domeniche dojw l’ Epifa- 
nia , e venliquallro dopo Li Pentecoste \ 
ma non sempre dopo l’ Epifania vi han- 
no luogo le dette Domeniche , potendo 
rimaiiurvune sino a oiiupie ^ nò sempre 
dopo la Pentecoste si fanno gli Ofiicj di 
ventiquattro Domeniche, ma jiossono a- 
vanzare sino a ventutlo , e possono cele- 
brai’sene ventitré, ma non mai meno di 
queste. Quando dojx) l’Epifania vi resta- 
no la terza , la quarta , la (piinta , c la 
sesta, si ripongono dopo la Pentecoste , 
e allora le Domenicho dopo la medesima 
sono venlotto; siccome si fa ancora, quan- 
do dopo r Epifania ve ne restano soltan- 
to tre, o due, 0 mia: si riiiongono dopo 
la Pentecoste , c queste alloi’a sono ven- 
tisette , o veiitisei , o venticinque. Ia: Do- 
meniche dojx) l’Epifania ces.sano, allor- 
ché occorre la Seltuagesiiiia , la (piale 
circa il tempo in cui deve fissarsi in cia- 
scun anno , dipende dal giorno di Pasipia 
( n. 3/3. ). Le Domeniciie dopo la IVjn- 
Ucoste durano sino aH’Avvenlo, il quale 
comincia nella Domeniai più vicina al 
giorno di S. Andrea, o che iK;a)rre nel 
giorno medesimo di detto Santo (2). Allo 
Volte dopo l’Epifania vi resta anche la 
seconda Dumenica, la quale non si ripo- 
ne mai (io[)o la Pentecoste ; ed altre vol- 
te vi resta una delle altro quattro che 
neppure può riporsi dopo Pentecoste. 
Seni|iru che dopo la'mcde&invi lìi hau da 

noia che quella che si (lice dot gioruu dello 
(generi s’ intemle anche della Ouaenica di 
i’assiime, srcoiidu le Diehiaraiioni che sopra 
ihhiamu lifcrite. Net gi rno duoqiie il -llc 
(icnei-i , e nella l>siiienie.i di l*a.»umc si fa 
e.Miic so all.ilto iKHi viTosse Oliava , anche 
(i. r cui >rn clic Uauna (I [it;vilcein di celc- 


ripoiTc le delle Domeniche rimaste doj>o 
l’Epifania, si rijHingono dopo la venti*- 
sima terza, riserbandosi l’UIIicio (lell:i 
ventesima iiuarUi all' ultima , ciui'; a quel - 
la die immixliatamuiile privetlc l’ Avven- 
to. E nella riposizionu delle prefate Dor 
menichc, l’ultima , o sia la susta si ri- 
pone dopo lutie le altre: prima di esso 
si ripone l’antcìienulliuia , o sia la quin- 
ta, e cosi delle altre. Quando poi le Do- 
meiiiidie dopo la Pentecoste -soiio venti- 
tré, nella ventesima terza si lUcUu l’Of- 
ficio della vcnlesi(na quarta. 

117. Premesse queste notizie, l."e coso 
abbiamo a didiiarare- 1. (ih,; deve farsi, 
quando non ha luogo la s«sxmda Dome- 
nica dopo l’Epifania. 2. Qual n;golami;n- 
lo dee tenersi , se non ha luogo la terza, 
0 altra delle seguenti. 3. Quale sarà il 
regolamento nel uusu che non abbia luo- 
go la Ì)omciiìca vciilesima lt;rza diqK* la 
ft;nlecosto. I^e Hiibrichi; vogliono , cho 
la seconda Doinouica si anticipi , cioè se 
ne faccia rOtlicio nel primo Sabbato du- 
ini l’Otlavu ddl'Epifaiiia , purché non sia 
iin|)editu da doppio , o semidoppio occor- 
rente. Se dovrebbe riiioi-si un trasferiti^ 
o caderebbe un Ollìcio ad libitum; il pri- 
mo si riponi; piu appresso ; il sis^ondo si 
lasoia , u si ripone delta Doiiioiiica ( n. 
7/. ). Se poi il pi-efato Sabbato è imiio- 
dilo, si fa l’Ollkio di tal Domenica nel 
primo giorno dopo l’Ottava, purclié non 
sia iiii|K'dilu da (loppio occorri;iile ; e se 
occorro uii sumido|i|iio , si trasferisce. 
Tutto questo che viene prescriuo dalla 
lbibrica(3), fu coiiferuiato dalla S. G. 
a’ lo. Geiinajo llj'ló. in tUM GaUiar.{i). 
Qualora lull'i giorni dopo l’OlUva sieno 
impediti; iu quell’anno non si fa TOIU- 
oio intero delTenunciaUi Domenica; ma 
so ne fa soltanto la commemorazione col- 
la nona lezione , snxome ordina la Hu- 
brica nell' anticipazione delle Domeniche 
scgnenli (ò). E iwrchè dice, che tal eom- 

brare (pialche Ottava in Quaresima. L' An- 
noUiiort. 

(i) Cnv. iom. I. c Ti. Drcr. 

(?) Rubv. Bttv. Ut. 4* 4 

(1) lu tìrru. pttìt Dotti. I. tìpifffi. 

(() ///j. Tiilù n (i.’»,». 

(j) /Àri/r. qt'ti. Bit', tit. 4* ti. \ 
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mcmorazionc sì faccia allora nel Sabba- 
to preccdcnlc alla Scttuag^ma , ’e sol- 
Unto alle liiudi, e non già nel Vespro 
del Venerdì \ perciò neiranlicìparsi la 
Domenit'n seconda , giacché nulla sopra 
ciò rlispune la Rubrica propria , se m: 
dee pur fai'e la commemorazione nel pre- 

(i) /ìfrr. tom. 3. sect, 6 . c. B. n. 

( 3 ) Mfr. toc. CI/, ri. 3. 

(3) In Sab. post Dom. t. Epiph. n. 4* 

(*) Fa d* uopo qui riferire un recente Uc- 
croio della S. Congregazione de* Kili che ha 
rapporto colla presento Teoria. Interrogata 
dal Maostru di Cerimonie della CaU<*drale di 
Paleruiu in tal guisa II, In Bre%>iaru 
Buhricis Ugitur ^ In dìe Octai^a Epìpha- 
tiìae ad Laudes , per Horas y et ad I'" upe- 
rasy etc. Si Odoi/a Epiphaniae vettertty eie. 
Quando tmUem Septua^eùma ventrit in pf i^ 
ntti Donunica post Odavatn Epiphaniae , 
timo in primo Sabbato post Octav. non i/n- 
pedUo ftslo nooem Lectionum , nlioquin pri-, 
ma die posi Ociavam y Jiel Officium de Fe^ 
ria y in qua ponwUur responsoria 1. tioct. 
Dt>nunicae II, post EpiphatUatn y et tres 
Eec.iiinits teguntur de Homih'a ejusd. Domi- 
mene Ciun ejus Aniiphon, ad Bentdivtus y 
et Oratione, Ftstum oero semsdupt. in ea 
occurrcns irnnsferiur ad 1. diem simìliter 
non, impedii — » lafra Octao, Epiphaniae 
alicubi occurrit Festum S, PtUroni Pnnei- 
pai, cum Octaif^a y post Octa^am Epiphaniae 
uero dies ocenrrit infra Octa*^, d, S. Pa- 
troni . et quia 45*a^^aium impeditum est fe- 
sta IX. Ledionum , ideo posila Breviarii 
Kubtica y liìcus fadus est secando dubio , 
quod ex quatuor coalescit quaesitis, 

1. An (Micium didae Óo/ninicae secun- 
dae fadenJum sii in supradida die iii/ia 
Octai^am y sine commemoralionc Odfsoae , 
sed cu/n preci bus , suffmgiis y et cotmnemo- 
raUone de Cruci ; sicut Jit quando in ali- 
qua die infra Octauam occurrit feria IF. 
Cinerum , et quando i/fra Odavam San- 
dae Schofasticac y et S, Benedidi Abboùs^ 
occurni DotìùtUca Qaadra^tsimme , H in 
Choro recitandum sii Officium D. M. F.y 
et defundorum prò prima die Mcnsis non 
impedita ; et in Caihedrais , d CoHegiatis 
dicendne sani duo Alìssae , una pio de/un- 
dis post Laudes . aut post Prùnam y alura 
de dieta Douff/ùca scctmda post Sextam 
sint Gtnria , sine Crctlo , et cum tribus 
onal/orii^ns, prima de Do/mmen y seconda 
Deus qui saiutis eie, teriiu Ecclesiae , otl 
prò Papa y /Usi occurraL commemortUio stm- 
plicis y cum praefattone dé Commun. , od 
de Octava si habeat propr, « color vind, ? 

3. Fct ficicfidum (.ffjiciam de dieta dtc 


irs 

cedente Sabbato^ come ins«'gnano il (ìii 
jeto, il Gavanto, ed il Morali (1)^ a’qtinlì 
senza ragione contraddice il Cavalieri 4 
il quale si occorda col Mtsrad noi dire , 
che abbia luogo la commemorazione suil- 
delta anche nel doppio di prima clas- 
se (2)‘, al che ardisce il TeUmo (5) (•). 

infra Odnoam cum nona Lecitone de JIo- 
miiia y ei Comnumoraiione Dominicfte sfciui- 
dae f absque preoibus y siiffirtgiis , eie. Missa 
veio de Dominica cum commensoratione de 
itfra Octarum cum praefatione Com/ms»%. 
vet de Octaua , ti habeat propr. et in fine 
Benedicamtis Domino , col. afb, ? 

3 . Fti facitndum Ojfic. dictae Domini- 
cae tecundae , cum Comsnemoratiotìc Gela- 
vae sine prteibus y sufiftagiis etc, ? 

4- Fcl si post Odavam Epiphaniae oc- 
cunxit supradicl'i dies infixi Ociaotun in un>\ 
tlie y et sentiduplex Hì altera die y Offida/n 
Z)o/>i(Viicae secundtie r\‘ponend’im in aie , in 
qua Jaciendu/H est de die infra OcUioam ? 
vel in die , in qua occurrit semiduplex l 

La S. Coiigrcgaziooc diOcrì per allora la 
sua l'ispoiiU sopra a ciò , rcscrivendo ~ Di- 
lata y et ad eu/ndem Caeremoniarum A/ugi- 
strttm y qui , expensis diversis opinionihus 
Auctorum y sunm proferut sensum j et prò- 
po/uUur ex Officio, Die i3. Aprilis iBaS. 
Ma poscia ncU’anuo appresso diede la rispo- 
sta ai qucaili mentovati y di^ndeudo co»i ii 
Decreto ~ Perrectis elarso anno sub die 13 . 
Ap ritis Siictnr. Riluum Congneutioni non- 
nullis dubìis tx p€trU Magiari Catrtmoniar. 
CathedraU, Panormi , super guibus , audi- 
ta piius in scriplis senUntin alUrius ex A- 
pouoiicar. Cotrtmoniar. JUngisiri , qUom- 
vis singulis apposite responderi putuisset , ni- 
hiLsminus visusst fuit ÉE. PP. dictae Con- 
grtgntioni praepositis , ad relationem Em. 
et Rev. D. Caid. CacciapiaUi Punentis su- 
per secando , et decimoquarto ex ullatts da- 
biis /udicium differre > eidesnque Caeressiu- 
niar. Magistro onits demandare , ut , dige- 
stis quoad aia vanis Auctorum npùtionibus, 
cunctisque matarius , et accuralius perpensis 
ratiosusm sstomenlis, suum itenun sensum pm- 
mertt examinandutn , cnbrandutstque ex nf- 
Jicio. Disponente namque Rubrica, ijuod, doni 
in I. Dominica post Octavam Epiphaniae 
oocurrnt Septuagessata , in primo Sabbatha 
posi Octavam Epiphaniae noM impedito fe- 
ilo IX. Lcction. alioquin i. die post Ocla- 
vam fiat Olficium ile rerin , in qua pomtn- 
tur Rcsponsoiia pnmi Hovtumi Dnminicne 
11. post Epiphaniam , et tres Lectioi/es le- 
guiUur de liomiiia eiusdem Dossuiucae cum 
e/us Anlipkonu ad Éenediclus , et Oratione t 
t'estum vero semiduplt* in (a ocourrais tran- 
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1 18. Noi caso che ha luogo la sei onda 
Doniciiica , ma non la lenta , o yuarla oc. 
dopo r Epifania, e non può riporsi dopo 
la Pentecoste, che dee farsi? Si anlicijia 
tutto il suo Ufllcio nel &tbhato antece- 
dente , purché non sia imi)odito da un 
doppio , o semide]>pio , occorrente , o 
trasferito; e<l avoiido il SiiblKtlo il detto 
impedimento, si anticipa nel primo gior- 
no antecedente non impedito dal detto 
occorrente, o trasferito, doppio , o se- 
midoppio; 0 sia nel giorno più vicino al 
SabiKito. E Se tutta la settimana ò cosi 
ini|Kdita, si fh la sola conuneinorazionu 
colia uona lozione nel modo di sopra dc- 
scrillo. Questo inedesiino regolamento si 
pratica , quando le Uomcnicht! dopo la 
l'cnlecosUì sono ventitré; onde la vente- 
sima terza si antìci|^ , od in suo luogo 
si metto la ventesima quarta. In tutte le 
tre suddette anticipazioni , quando si re- 
cita rOlTìcio intero della Dounmica , i 
Salmi si prendono dalla feria oc<x)rrenU‘; 
lo tre lezioni dal terzo NDctnrno della 
Domenica ; i Responsorj dal primo Not- 
turno , se non ancora furono recitati , 
altrimenti dalla suddetta feria; i'antifu- 
na ad Benediclu» coirorazione dalla pre- 
detta Domenira; ed i veraicoli prima delle 
lezioni dalia feria. Ne’sufTragJ si fa la 
commemorazione della Croce. Se T anti- 
cipazione del prdato OlUeio siegue pri^ 

iferalur ad firimam diem non impeditnm. 
Cumque altquthui in tncis ncaiiri at dici in- 
Jrti Octm'aoi «V. Palmiti , nm Ji^ri possit 
Ofjficium de Dnminica in Sabbalna impedito 
Jitlo IX. Ltetionum f duhium leciutdum o- 
nebatur quatunr constniìs quaesilit , quod 
hndic primo loco resolvendum proponilur , 
nùnirum 

Sieguono i qu.ittrd quetUi come sono stiti 
sopra esposti ; Indi 

Et Bminentùiim’ PP. taerii ritibus tutn- 
dia praepoaiti , viaia , matureqne perpenaia 
Ha , quae in hoc nova aUegnlione fuerunt 
per eumdem Cneremniiinrum Magiatram di- 
hgtnluu iUuitrata , referente praefiito Emi- 
neiitiuimo , et Reoertndisaimo D. CurdinnH 
iJacdapiolti Ponente, reapondendum esse ce/i- 
luerunt. 

jid primum ex qualuor quaeiùta — Afftr- 
mative. 

Ad secundiuu «t terlmiit. - Jnm pinriaum 
in primo. 

Ad quiirlum. — Affii nuilivc ad primum 
p irtan , u.'giUiee ‘til tccund-nn. fiie \l t*‘. 


ma del Sabbaio, ne’giorni che resuiiio 
sino alla Domenii a si mette prima il prin- 
cipio del libro che trovasi nella Domeni- 
ca anticipata, e lutgli altri giorni si pren- 
dono le lezioni della Scrittura dallo stes- 
so libro, secondo le ferie che occoitoiio; 
Dato poi il uiso , che non può farsi l’ Of- 
ficio intero , ma si fa la sola commemo- 
razione della Itomeniea nel Siibbato, il 
suo luogo sai-à do]x> le conniiianorazioni 
de’semidoppj che mai vi sieno, giacx’hè 
tal Domenica non è di rito semidoppio , 
ma si considera come feria maggiori'(l). 
E riguardo alle Lezioni , se il Santo , di 
cui si recita in dello Sablwlo l’ Ollìcio , 
ha le Lezioni del primo Ntillurno dtilla 
Scrittura, e non già proprie, nè dal co- 
mune; vuole la S. C. con Decreto de’ l."?. 
Giugno 1776. in una Urbis <^rd. Min. 
Obsero , , che si prendano o tUi qualche 
principio dell’ Epistole di S;m l*aolo, so 
ve no sia alcuno da riporsi; o non essen- 
dovi, (bl primo Notturno della Domeni- 
ca che si anticipa. Prima di pubblicarsi 
questo Decreto, il Cavalieri avea opina- 
to diversamente (2). 

119. Due altre cose scrive il mtxlesi- 
mo Autore circa questa materia , cht^ so- 
no affatto senza ragione (">) ; onde con 
sode ragioni vengono confutile Mal Te- 
lamo ( i). Una è , che siix;ome non può 
anticiparsi rOilicio della Domenica ter- 


vi i 8 j 4 ‘ **• Si veggano le Annotaiinni del 
0,irdi‘Uìni sopra i rifrrili dubbj Ufi Dtxrcla 
del i 8 .* 3 . lé' Annotatore. 

(i) Se la Domcmc^i si anlicipa colla sola 
commcmoraH'>nc , c nona lezione ìd un gior- 
no fra l*Oltava, la Messa di chi .larj? Rct- 
t.tmentc risolvono il Oavanto , il Giijeto , 
il Melali, il Cavalieri ( tom. e. Orcr, 
a. n. ao. ), che dL-v'es-HTe ddia l>i»rocnica, 
come si farebbe, della vigilia, ocxarrcssc 
infra Oi Vwam ( 177. )*, e Unto la privala, 
(pianto la solenne nelle C-Ulcdrali . c Colle- 
giale 5 dove in lai giorno non tlchbotio can- 
tarsi due Messe ^ Oub>nL ih n. 30. ). Che 

ia (juel gfiomo e i|iialeho feeita , o pure Ot- 
%:ìv\ , della oiedieMTna mu la Messa ootla com- 
BìcmoraaioBe della* nbuiemci , e suo Vange- 
lo nel Hoc } e pniv si cima uno sola Mes- 
sa , uon gih duo. Cavi ih. h. ia> 

(3) Tom. 3. c. là. f^rr. 3» M. 3 (». 

( 3 ) T*tm 3^ c.-i 4 Orcr. 5 . n. 4 * 

(j) Not. in aà Ùàiin'fbh. mi Svptka^*. 

j- • » 


, C'.iuv^Ic 
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’/n (H’. rEpifonia nel giorno in cui 
cado un Irasforilo, ma di questo dee farsi 
roilicio ; cosi se nello stesso giorno in 
< ui dovrebbe riporsi il trasferito occorre 
un Santo ad libitum , si può fare l’Oflicio 
lUd niedesiino, c ri}X)rsi più appresso il 
d(‘ito trasferito. E al Decreto, che proU 
bisce di recitare gli Ollioj ad libitum , 
quando vi è la Domenica da aiiticijiarsi, 
risixmde , che ciò s’intende nel caso in 
cui non facendosi in quel giorno rOllìcio 
ad libitum , si molte in esso quello della 
Domenica; ma nel taso presente se l’Of- 
lìr io ad libitum non si recita , non si met- 
to in suo luogo la Domenica, ma il tras- 
ferito. Ora lujr occorrenza di un trasfe- 
rito , e di un Santo ad libitum , come si 
disse, ò in libertù il recitare qual di essi 
OtTicj si vuole (n. 7/. ); dunque, il Ca- 
valieri conchiude , nel nostro caso si può 
fan; quello ad libitum , non già per lo 
diritto che esso vi abbia , ma per quello 
che vi ha il Uasferito , e a lui lo cede. 
Kispondiamo in breve, che prescrivendo 
la Rid)rira doversi riporre la Domenica 
nel primo giorno non im{)cdito, subito 
che si toglie il trasferito, si avvera, che 
«pici giorno non è impedito, e si acqui- 
sta il diritto dalla Domenica ; onde è fal- 
so , che i)ossj\ il trasferito in detto caso 
cetiere il suo diritto al Santo ad libitum, 
resistendogli espressamente la Rubrica. 
Si dee dunque pt*r lus'cssità fare il tras- 
ferito, ed omelleie Pad libitum. 

120. L’ altra cosa è, che quando den- 
tro la settimana .vi è un giorno libero per 
inporvi la della Domenica , fuori del Sab- 
iKito, c del giorno al medesimo più vici- 
no-, allora, se in detto Sabbaio, o gior- 
no più vicino occorre un OHìcio ad libi- 
tum, può, dice il Cavalieri, recntarsi; e 
ri|M)rrc la Domenica in altro giorno li^ 
ro. lmiKTcio< chò il Decreto esclude l’Of- 
lii-io ad libitum , acciò vi sia luogo jht 
( letta Domenica : or nel dello caso per la 
IKiinenica vi è luogo; dunque pu(S farsi 
a meno di («eludere il Siinto ad libitum. 
llispondianio, che questo non è un inler- 
preuire, ma un cambiare tolahuenlc la 

(i) lì»hr. arn. Rrev. lil. 4’ "• 7- 

(■j) Cav. inm. •«. c. if). lìcer. L n, a. 


disposizione della Rubrica: cosa, giusta 
il misl(«imo Cavalieri , afEitto illecita. 
^on dice la Rubrica, come ben ixitea dir- 
lo , che si anticipi la Domcniai in qua- 
lunque giorno liliero della settimana, ma 
destina per deità anticipazione specifica- 
tamente ilSabbato, ed esso impedito, il 
giorno più vicino (1). Come dunque sa- 
rà lecito T oprar diversamente? 

121. Resta d’ aggiungersi rispetto al- 
le Domeniche; 1. Che quando la Rubri- 
ca assegna le lezioni per la prima Dome- 
nica di qualche mese , la stessa Rubrica 
dichiara , che intende per la prima quel- 
la Domenica che o accade nel iirimo gior- 
no del mese , o è la più vicina al detto 
giorno. Quindi se Ottobre per es. comin- 
cia di Lunedi , la prima Dc^nica di det- 
to mese è quella che cade’a 30. Settem- 
bre. Al contrario poi si dee intendere per 
le feste assegnate alla prima, o secondo^ 
ec. Domenica del mese. Allora si deve 
stimare prima quella che nello stesso me- 
se occorre la prima ; e cosi della secon- 
da (2). Aggiungiamo per 2. , che in tut- 
te le Domeniche fra le Ottave si fa T Of- 
ficio della Domenica; eccetto in quelle 
fra le Ottave del Natale , dell’ Epifania , 
dell’ Asrensione , e del Corpo di Cristo. 
Nelle ultime tre l’Ollicio c deU’fnjTra 0- 
riavam ; nella prima or ora lo diremo. 
Per ultimo avvertiamo, esservi alcuno 
Domeniche , chp si dicono vacanti , ixa-- 
chè di esse nel giorno in- cui occorrono 
non si fa neppure la commemorazione- 
Tali sono le Domeniche che occori-ono o 
nella festa di Natale, e nelle tre seguen- 
ti; 0 ne’ giorni delle loro Ottave; o nel- 
la Vigilia, festa, o nelTOttava dell’ Epi- 
fania (5). La Domenica che vaca fra l’Ot- 
tava di Natale si ri(X>ne a’ 30. dello stes- 
so mese. Se detta Domenica cade a’ 29. 
o 30. , ha sempre rOlficio proprio; a cor- 
rendo a’29. , si trasferisce S. Tommaso 
nel dì seguente. Qualora accada a'3I., ha 
la sola commemorazione ; ed in tal raso 
a’30. non si fa della IVoraenica, ma del- 
Vinfra Octatam. Tutto ciò è pr^rilK» 
nelle Rubriche particolari iviste in detti 

(3) Loc, cit. 


\ ,1 M Kilt 
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giorni. Fu domandata la S. C. , che do- 
\ca farsi ne’ luoghi , dove S. Tommaso è 
di rito doppio, e la Domenica occoire ai 
29.,oiuk; giusta la itiil>rica dtjvrebbe tra- 
sferirsi a' 50. la festa del pi efato Santo? 
E ris[K.ise al |>riiiio Mai7x> 1681. in una 
Con. Rcg. ( i) ; Recìtandum erit Offhium 
de Sanclo cum etmmemoratione Domim- 
cae (e colla nona lezioni-)^ et die 30. De- 
rembrii (igatdum de die infra Octavam 
Katiiitatis. Ne' luoghi, dove a' 50. occor- 
re la Domenica , c un dop|iio , si dee fa- 
re della stessa maniera (2). 

CAPO IX- 

Delle Lezioni^ de' Reeponforj, delle Bene- 
dizioni, degl' Inni, e delle J*reci. 

122. \jk Ruln’ica assegna p«tr una Re- 
gola gciR'i ale , che nel primo Notturno 
di ogni OHìcio si leggano le lezioni del- 
la Scrittura occorrente. Indi aggiunge le 
seguenti eccezioni. 1. Quanto all’OÌIicio 
sono assegnate le lezioni suddette o pro- 
prie , o del comune. 2. Quando in quel 
giorno non ve ne sieno nel Breviario le- 
zioni della Scrittura per lo primo Nottur- 
no^ come accade nella Quaresima, Quat- 
tro Tcni|H>ra oc. , in cui vi sono le sole 
lezioni del terzo Notturno, onde quelje 
del primo si prendono dal proprio, o dal 

(0 Cnvai. tom, a, c. 14. Z>fcr. 4 * 

( ti ) Ihtri. «. 7 . 

(3) Jlttir. Ut. TiO. n a. et 9 . 

(■i) Talù II. iy8. 

( 5 ) jip. Ta/ù li. 654 * 

((•>) Ih . 1117. 

(*) Stililo qiit avvertire che in niMti Brc- 
viai j )>er errore li iiMrgnaiio ad alcuni .S.inli 
ili i.ln doppio minore, o Mniiiluppio le le- 
zioni del primo Notturno def Comune, quan- 
do debbi MIO averle della Scrittura occoricntc. 
Inlornii n che interrogala iireaae volte la S. 
C. dc'ltiti , liapoM in più Uecrcti, ebe tir. 
ca i Santi del Calendario Romano binogna 
altcnersi .vile dispoairioni del Breviario Ro- 
mano. Onde per errore si trovano nei Bre- 
viari stanipali in Venezia, in Na|>oli, o al- 
trove , aniegnatc a S. Raimondo Nonnalo, a 
S. .VIcmìo , a S. Terca , a S. Giovanni de 
Matha ( w non veniMc in Quarctima ) le le- 
noni del Comune , dovendole avere della 


ctMUUuc. 5. Qiiandu In festn i^ ri'lcbrnin 
con solennità', il clic l' iiitcìHloano gli Au- 
tori dc’doppj di 1. o 2. cla.ssc (5)-, ina 
la S. C. vi ha aggiunti i doppj maggiori. 
Duplicia majora hahenl ketiones jirimi 
Noctumi, vd jrrojiriati , vel de communi; 
non aulem detcriftiura oecurrente.2.Sept. 
n41. in Aguensi (4). Credeuno alcuni , 
die lo stesso privilegio godessero i dojj- 
|)j minori, se le loro feste fossero di pre- 
cetto', ma la S. C. dichiarò il contrario 
a’ 10. Gcnnajo 16D5. tn una GaUià- 
rum fò). L'OHicio di S. Teresa fu stam- 
|iato in alcuni luoghi colle lezioni del pri- 
mo Notinnio .De virginib.; ma la S. G. 
a 2. Seticnihre 1741. in Aquensi omcn- 
di) qucsi'alilciglio, cprescrisse, che do- 
vessero prendersi ilalla Scrittura occor- 
seiiU' (6) (•). 

123. Nel Breviario si assegnano a' Dot- 
tori latini le lezioni del primo Notturno 
Sf^ientiuin; a’ Dottori greci , della Serti- 
tura tHrotTcnle. In tempo di Quaresima 
nondimeno , ptTchè non ve ne sono tlel- 
la Scrittura , e debbono prendersi dal co- 
mune, oixlina la S. C.a’.5. Maggio 1756. 
in Einsidlen. (7), che per S. Gio: Criso- 
stomo Dottore gretx) si dicano pure le 
dette lezioni Sapimtiam ; c qiiisto Decre- 
to conipnaidc tutti gli altri Dottori gre- 
ci (8), od ogni altm tempo simili; alla 
Quaresima , nel quale mancano le lezio- 
ni della Scrittura (•). Nel giorno dell’Ot- 

Scrittura occorrente. Circa i Santi poi di ape- 
cialc conccMumc per alcuni luoghi , quando 
.sono di rito doppio minore » o scniidoppio, 
tlUpQsc che non tiebbano avere le Uxioni del 
comune, »e cbiaranicnto non co9la&i»c di po»« 
5t'ili'rc tal privilegio. Si vrgga la Collezione 
ilei Gatdcliini nell' Indice del Tomo V. alle 
parole iecUottei primi nociurm^ L' Annota- 
tore. 

(7) Ih. n. looi. 

(8) Cfu^. rom. 3 . c. i3. Decr. 5. 

(•) Leone Xli. di felice rìcordnnza«al prin- 
cipio del corrente anno 1839. ( non essen- 
do ancora trapassato ) concesse a tutta la 
Chiesa I' OfJicio di S. Pier Damiani da cele- 
brarsi ai a 3 . di Febbraio come Confessore 
Ponttlìcc , e Dottore della Chiesa, coll’anti- 
fona () Doctor al Magnificai ^ c coll* oliavo 
llcsponstìrio in medio ; ma con lezioni del 
primo Notturno della Scrittura occorren- 
te , qiiantuoqiic fosse Dottore Latino. No. 
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Inva «li qiialunqiip nttlica/.ionc di Cliir-sa 
si (iohinnn m iuirc le stesse lezioni nel 
primo N.iiuirnoclie si retàlarono nel fjior- 

110 della festa. S. R. C. «t $upra (1). Ac- 
l adendo S. ('.io: de Matha dentro (Quare- 
sima , per UcTreto della S. C, dello stes- 
so j'ioi no di SlagK'*' »” EinsuUen. (*), 
si delilxino ncitare nel primo Notturno 
le lezioni dal comune secundo loco , cioè 
Ikatus vir. In simili casi stima il Cava- 
lieri (5), cs.v'i’c in arbitrio il servirsi del- 
le lezioni primo , vel secundo loco; ma es- 
stir costi lodevole il servirei di quelle che 
fanno più a proposito per ijuella festa , 
come sono le lezioni Justus per li Con- 
fessori che morirono giovani. Si deve ag- 

' giungere, die quando appai'isce con cer- 
tezza , che sono più a propt^to, non so- 
lo è lodevole , ma è di dObligazionc I’ u- 
stirle; menile giustamente si presume 
esser questa rinlenzione della Chiesa , e 
cIh; domandatane la S. C. ne’casi parli- 
i-olari , cosi risponderebbe. Ijì lezioni 
De Virginibus possono servire anche per 
le Vergini, martiri , mentre in esse si lo- 
da la verginiu'i, di cui furono ornate^ 
ma non |iossono servire per le martiri 
non vergini , non essendovi cosa applica- 
bile al martirio ; sic<»me non essendovi 
liHle alcuna della verginità nelle lezioni 
Confidebor^ non possono adoprarsi per 
le Vergini non martiri. 

124. 1 principj de’libri della Scrittu- 
ra , quando non ban potuto leggersi nei 
loro giorni proprj, vuole la Rubrica (4), 
che si leggano nel primo giorno di quel- 
la medesima settimana, in cui dovrebbe 
leggersi de scri/Aura occurrenUi e non 
essendovi giorni vacui in appresso si deb- 
bono anticipare ne’giorni antecedenti , 
ma sempre dentro la stessa settimana , 

tiamo pure* che l'io Vili-, di felice ricor- 
flaii/.a , ha innalialo S. Bernardo al grado 

111 Uoltore ; oniinando di dilli I' Antifona 
O Dncior al Magnificai , l‘ Oraai"nc Dtus 
qui popolo tuo aeUnine lalutit presa de Com- 
muni Doctnrum, c per le Lezioni del terbi 
IVottiirno l'Omelia luU’ Evangelo p'oi etlit 
tal ter’ ttt , presa dallo stesso Comune ; aven- 
do anche aggiunte alcune cose alle Lezioni 
del secondo NoUurno , od alla Lezione del 
Martirologio , riguardanti I' innalzamento «I 
grado di Uollorc prusciitto da esso Ponlcti- 


non polendosi mettere in altra, oprece- 
dente , o susseguente. Quelle lezioni poi 
della Scrillura occorrente che si lascia- 
no per surrogarvi i principj de’libri , o 
si uniscono , di«: la Rubrica , alle lezio- 
ni occorrenti degli altri giorni, o si o- 
mettono. Avvisa il (àvalieri, che essen- 
dovi alcuni libri della Scrittura cosi lun- 
ghi, che durano più settimane, i princi- 
pj che pe’ giorni proprj non ebbero luo- 
go , Ixin possono rijxirsi in quelle setti- 
mane , senza che vengano con ciò a met- 
tersi fuori della propria settimana, giac- 
ché quesLa iiuesta dura , quanto dura la 
lezione dello stesso libro(b). .Non bastan- 
do i giorni vacui dentro la settimana , col 
l^fgere un .solo principio di libro per cia- 
scun giorno , per finire tutti quelli che 
in quella settimana oecorrono, se ne pos- 
sono in uno stesso giorno leggere tre , 
uno per lezione , ma non più di uno. E 
. se col far così neppure' vi è luogo per 
tulli , ix>r esservi dentro la settimana 
molli Santi , i quali hanno le lezioni pro- 
prie , o dal eomune ; in tal caso ha pre- 
scritto la S. C. a 27. Marzo 1779. m una 
Ord. Min, Observ. Refcrm. ( 6 ), che se 
i|uei Santi hanno il rito doppio minore,' 

0 maggiore , non si dicano le lezioni lo- 
ro assegnate dal comune ^ o proprie, ma 
si dicano i principj de’ libri tkllti Scrittu- 
ra. Che se poi abbiano il rito di doppj di 
prima o seconda classe*, allora non si mu- 
limo le loro lezioni , e si lascino i detti 
principj di libri *, dicendo la Rubrica, ebo 

1 medesimi si ripongano quoad commode 
fieri poterit (7) ; e la S. C. , che si posso- 
no omettere occurrenle Ultima causa. 
S. Julii 1698. in CoUensi ( 8 ). 

12.'). Alle volte poi non si leggono al- 
cuni principj di libri, non perchè vi sia 

ce. TiiUavolU k Lezioni del primo Notturna 
sono della Scrillura occorrente. L’ Anttoia- 
totr. 

(i) Taià n. 986 . 

( 7 ) Tulù n. 1001 . 

(3) Tontt a. c. 34* Decr. 9 . n. 3. 

(4) Bubr. gen. Brtv. Ut, a 6 . n, 6 . et 9 » 

(5) Tt*m. a. c. 34 . Oecr. 16 . n. 1 . 

( 6 ) Ad i3. 

( 7 ) Htibr. gen, lirw. Ut. a 6 . n. 7 .] , 

(8) Ap. Tutù fi. 
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impedimento; ma perché cessano; ed in 
tal raso non si po^no, nè debbono ri- 
porre in altri Quindi mentre si 

stanno lo$cf^endo i libri de' He, se non an- 
cora si sono Ietti tutti principi di essi, o 
viene la prima Domenica di Agosto, i me- 
desimi non si anticipano, ma si lascia- 
no , (x>nie ordina la Hubrica (1). E vuole 
ancora, che si lasciano i principi di quel- 
le Epistole di San Paolo, che non si tro- 
vano letti sino alla Domenica di Settua- 
gosima (2). Sono però ei'ci*ttuaic dalla 
stessa Rubrica le nove lezioni dell’ isto- 
ria del martirio de’ Maccabei; delle quali 
tre sono assegnale alla quinta Domenica 
di Ottobre, tre al Lunedi, c tre al Mar- 
l(dl dopo la mctteiina. Or quando Ago- 
sto ha quattro sole Domeniche, vien pre- 
scritto, che le suddette nove lezioni si 
ripongano nel Giovedì , Venerdì e Sab- 
tmlo dopo la Domenica quarta ; i quali 
giorni , segnila a dire la Hubrica , se tro- 
vatisi impelli, le lezioni che non hanno 
luogo in qualche giorno de’ suddetti non 
si irasfKntano al seguente, corno quelle 
del Giovedì al Venerdì ec. , ma si lascia- 
no per queir anno f3). Non si possono 
anticipare prima del Giovedì, ancorché 
prima vi fosse luogo, e dopo uo. È vero, 
che m;iUiiidosi nella quinta settimana , 
se la Domeniia è impedita , le lezioni che 
in essa si doveano dire, comanda la Ru- 
brica , che si trasferiscano al Lunedì , 
quelle del (.unedi al Martedì ec. (4); ma 
ciò, ^ice il Cavalieri (ò), é stato cosi di- 
siwsio, piTchè vi sono gionii dopo la 
Domenic a bastanti per riporv i tali lezio- 
ni. Ma Se nel Giovici della quarta selli- 
inaiia non vi hanno luogo le lezioni dei 
Maccabei al suddetto giorno assegnate , 
non |Kissono trasferirsi al Venerdì , ma 
si lastàano, quantunque in esse si con- 
tenga il principio del martirio ; mentre 
•la una pjirtc ciascuna delle seguenti le- 
zioni si ha come principio, e dall’altra 
non vi restano altri giorni per potere nel 


(i) 7i’t. o 6 . n. 8. 

(a) Huhr. gen. Brev. ut. aG. fi. 8. 

(3) Kubr. in fer. 5. post Don. /|i Octobr. 

(4) //firf. 

( .) T"Ih. a. cap 34. Dtcr. m. «• G. 
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Venerdì riporre quelle del Giovedì , quel- 
le del Vcnórdl riporle nel Sabhato, c tra- 
sferire più oltre'quelle del Sabbato. 

126. Una simile eccezione si fa dalla 
Rubrica, quando il mtìsu di Settembre 
abbia quattro sole settimane; c sebbene 
venga a oessan; la lezione del libro di 
Ester asìtcgnalo alla quinta settimana ; 
vuoto ciò non ostanm, che noi Giovedì 
della quarta settimana si anticipi il prin- 
cipio (li detto libro. E {lerchè soggiunge, 
die de to legitur etiam duobu$ teqMiUi- 
bus diebus (0), si fa il dubbio, so in det- 
ti due giorni abbiano a leggersi le lezio- 
ni assegnate per Io Lunedi , c MarletU 
della quinta settimana , o pure lo asse- 
gnate {H-l VeiKirdl, e Sahlwto della me- 
desima. Ouesle ultimo stima il Cavalie- 
ri (7), che non debbano leggersi, cosi 
costumando di prescrivere la Rubrica in 
sìmili casi ; e dice, che questa é la pra- 
tica universale. 

127. Le hìzioni della Scrittura non si 
trasferiscono, quando non sono princìpi 
di libri; ma n’ccceltiia laS. C. le lezioni 
dell’Esodo poste nella quarta Domenica 
di Quaresima ; c vuole che se la detta Do- 
menica é impedita per l’occorrenza di 
un doppio di prima classe, le riferite le- 
zioni si leggano in altro giorno dentro la 
stessa settimana , a cui sono assonate 
lo lezioni della Scrittura oocnrreijte. Il 
Decreto è de’ 26. Novembre 1735. m Ui- 
spal. (8). E di sentimento il Gavalioii 
dop<i il Gujclo (9), che lo stesso abbiaa 
jiraticai si per la seconda, e terza Dome- 
nica di Quaresima, e per quelle di Sel- 
tuagesima,Sessngcsinia, G Ouiiiquagesi- 
nia, per contenersi nelle lezioni ad esse 
assegnale istorie particolari di gran mo- 
mento. Ma è chiaro , che ciò non ptiò dir- 
si compreso nel Decreto; onde sarebbe 
un’interpretazione estensiva, dhe giusta- 
mente ributta il ('avalieri ( n.XYI. ) ; e 
piìrciò non é ix-rmesso il trasferire l’c- 
nunciatc Iczionu 


(6) Rubr. in fer. post Don. 4- Sept. 

(7) Tom. 1. c. 34. Deer. 10. n. 7. 

(8) ./ 4 p. Tulli n, 9G3. 

(9) Toffi. a. c. 34. Decr. ii. 


Dìgìii^tfu I 


GUIDA LITURGICA PARTE I. CA1>0 IX. 


<28. Se un Santo martire ha le Itaio- 
tii flel seconilo e terrò Notturno prese 
«lai eomunc del lenii>o Pasquale , trasfe- 
rendosi fuori di detto tempo, si debbono 
cambiare tali lezioni con quelle assegna- 
te a’Marliri extra tempn$ PasrJuUe ; et 
viee versa. Si ecct^tlua rOflìcio di S. Er- 
incm^ildo, in cui vuole la Rubrici, che 
il Vangelo preso d;il tempo non Pasqua- 
le si l(ìgg:i colla sua omilia eziandio in 
caso di iranslazionc, o di oci’orrenza nel 
itunpo Pasquale; IxTchè non avemlo egli 
curate le minacce del perfido padre, è a 
lui adiittalo il detto Vangelo Si qui$ ve- 
nitadme.,elnonoditpatremsuumelc.{i). 
E jreirliè S. Gio: Nepomuamo per cu- 
stodire il sigillo Sacramentale non ebbe 
I imore di chi uccide il corpo ; perciò la 
S. C. pres(TÌve , che il Vaiigido Nihil 
est operlum, in cui si dice: Nolite time- 
re eué , qui occidunt corpus etc. si adopri 
tanto nel tempo Pasquale, quanto fuori 
tli esso. La data di detto Decreto è de’5. 
Maggio 47óti. in Einsild. (2). Ne’ riferiti 
ilue esempj sono compresi gli altri si- 
mili (3). 

< 2'J. Del Santo di rito semplice non 
sempre si dice la nona lezione ; ma {wr 
|K)ter$i dire si ricreano cinque condi- 
I /.ioni espresse nella Rubrica (4). La pri- 
ma, ch(^ queirunicio sia di nove lezioni, 
lot seconda, che il medesimo non abbia 
il nono Res|x)nsorio. La terza , che in es- 
j so facciasi la cumiiiemurazione di detto 
I semplice, almeno nelle loiudi. La qiiar- 
. ta , che detta nona h^zione sia propria del 
, Santo, e non prc*8a dal comune. La quin- 

■ (i) Rubr. Brev. i3. Aprii. 

Ò) T’u/ù n. 979- 

I (3) Fra le miitazioDÌ da farsi nell'Oflìcto 
t nel tempo Pasquale , una , come è noto , è 
I che in ciascun Notturno tutt' i Salmi ai re- 
citino lotto una loia antifona. Or se qual- 
' che festa , che in detto tempo si celebra , 
lia per o^ni Salmo l'antifona , quale di del- 
I tc antifone si sceglierà per qtieU'una da dir- 
si ? Se le medesime sono parte proprie , e 
parte comuni, vuole il Cavalieri che si sccl- 
ga una delle proprie , ancorché non sia la 
prima , ed ancorché non sia di quel Nottur- 
t no, in cui f >rsc tutte laraiiuo comuni ( Ioni. 3. 
pari. 3. c. 34. Decr. 3. n. 1, }. Il Tetamo 
confuta qucst’crrotc colla Rubrica, che espres- 
samente determina , doversi recitare I tic 

Pavoni:. frim/u Liturgica.!'. 1 . 
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ta , che non vi sia in qtu‘1 giorno la tiu- 
iia lezione (ktiromilia della Domenica, o 
della feria; sictxmie vi è nella Outiritsi- 
ma, nelle vigilie fuori dell’ Avvento, e 
nella feria set-onda delle Kogttzioni. Nel- 
le ferie dell’ .Avvento se occtirre fttsta di 
nove lezioni, la Rubrica ordina, che non 
si faccia neH’Oflicio comineinorjzione 
della vigilia che occorre , e per conse- 
guenza neppure se ne legge la nona le- 
zione (5). E perchè in dette ferie non vi 
è lezione di umilia ; iicrciò vi ha luogo 
quella del semplice. Occorrendo nello 
stesso giorno un semplice per se, ed un 
semplice per accidens ( n. 99. ) , di questo 
c non di quello si dirà la nona lezione. 
IjO S. C. a’ 5. Maggio 1750. in Einsidl. 
dichiara , che nella Domenica tn Albis si 
può leggere la nona lezione del semplice 
che occorre. Ed agli 8. Giugno 1009. 
in una Duh. Itubr. , che fnt l’Ottava del 
Corpus Domini, se l’Olfleio è dell’in/ra 
Octavam, non vi ha luogo la delta nona 
li‘ziuue. Se poi l’OlHcio si fa di un doppio 
vi ha luogo, |)er dichiarazione della me- 
desiina dc’.i. Aprili; 1703. m Lgcien. (0). 
Ouando fra detta Ottava del Cor/ms Do- 
im'ni accade una vigilia, la nona lezione 
è dell’omilia , ancorché l’OlIti io sia del- 
l’iWra Octavam , come prova il Cavalie- 
ri (7) , e dice , che questa è cummunis 
Auclorum sentenlia, et Ecclesiarum pra- 
xis. Indi il medesinto propone il quesito, 
se rOfficiu della Domenica fra la della 
Ottava sia dell’tii/ra Octavam , onde non 
ammetta la nona lezione del semplice ; 
0 pure della Domenita , e perciò l’am- 

Salmi di cùmun Nutturwi sub prima anti- 
pbona illias Nociurw ( Rubr. lìrev. in com. 
mari. Ump. Patch. ). riiletU alia parola 
prima, cd alla parola illiut ; e ai riprover.3 
l'opinione del Cavalieri. Nell' Officio piccolo 
di Maria SS. ai dicono tre anlifooc |icr ogni 
Notturno, anche nel tempo Pt^ualc , e non 
si dioc YAtUluja nvirinvitalorio , come nep- 
pure nelle Antifone , Rcspoumrj. c Vcrrico- 
li. Rubr. cit. et Tetamo c. 1. Not. a Dom. 
in Albi» ad Domiti. Pentec. ex n. 3. 

(4) Tit. g. n. IO. 

(5) Rubr. i^n. tit. 6. n. 3. 

(6) Ap. Tatù n. 997. 4?t- ri l|86. C53. 
ri P33. 

(7) Tom. 3, e. 16. Decr. 1. n. 6 . 
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llMt-ralicul Pitlono roiulatamen- 
ii! {jiiiiliiano, chi' sia dtiU’in/ra Octavam; 
lal alli! opiutsi/iimi drl (’-avalieri (4) , a 
cui ad«TÌsce il Tclaiiio (2) , si poti’elibc 
facilmcnic rispoiulcrc , o Farle conoscere 
p«'r insiissislcnli. Ma [Ha'cliè dovremmo 
mollo diflbiiderci, ci asUm^diiamo (kill’en- 
Irare nella di loro confutazione. 

ISO. Occornmdo in una vigilia, o fe- 
ria maggiore (n.2;V. )roniciodiiiu San- 
to < liti Ita il nutlesimo Vangelo di della 
\ igilia , o Uria , non deve ùngersi la no- 
na lezione -, c nella Messa non si legge il 
Vangelo iu“l line , ma l ’ In jtrincipio se- 
condo il solito. S.R.C. S. Maji 1736. in 
Eintildl. (5), et 4. Sept. i773. tn una 
Conchenst» llisintn. Nella Rulnàca poi 
aggiunta alla festa deirAs|K‘ttaziune del 
Parlo di Maria Vergine si prescrive, che 
occomMido della festa nel Mercordi del- 
le Quattro TeniiK>radell’Avvento,(iieha 
lo stesso Vangelo , nel terzo Notturno 
non si leggano le tre lezioni deiromilia 
di della festa, ma quelle didla leri:i in ca- 
si simili , in cui il Vangelo è lo sU^sso. e 
l’umilia è diversa*, se della oniilia della 
festa è a|)pi*o*.ata dalla Gliiesa Universa- 
le, quella si legge, «; si lascia l’omilia 
della feria •, ma se la ft^la è di luoghi jur- 
liivilari, (timi! ò quella dell’Aspirtazionc 
suddetta, si dice l'omilia della feria. Co- 
sì il Cavalieri (A) eil il TetaiiKi (5). 

131. Quante volte le lezioni del primo 
Notturno sono della Scrittura occorren- 
te , i>d in quel giorno non ve ne sono nel 
Hn^viario, come sortisce nella Quaresi- 
ma , nelle Quattro Tempora , nella feria 
sectnida delle Rogaz.ioni , e mila Vigilia 
deirAscensione \ se vi ò qualche princi- 
pio di libro da riporsi, da esso si pren- 
dciiio le lezioni, altrimenti dal comune 
de’Santi ( n. 122. ). Se ciò accade nel 
giorno di un'Ottava , la Rubrica vuole , 
che si rijkUano le lezioni del primo Nol- 
lm*tio lette nel giorno della fi*sta (C), 

(i) Tom. a. c. iti. Dece. . 4- 

(•i) Vom. 111/111 Od. E/iiiih. n. ni. 

(3) ytp. Covai, lom. 1 . cap. 4> Vccr.i']. 

I ap. Tatù n. ySi. 

(4) Tom. I. <*. 4- Dfcr. I 7 . 

( 5 ) Die 18. Dee. n. 4 - 

(Gl Pulir, prn. /tire. I. n. 9 . 

(7) 2 'om. I. c, I. Dtcr. ai. r.. 9. 
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selilvne d.agli eseinpj , che ne abbianio 
neirottavario Romano, deduce il Cava- 
lieri (7) do|K) il Cavanlo dti luì citato, che 
]K)ssono leggersi le lezioni non ancora 
letti; di qualche giorno fra l’Ottava. È 
anelli; determinazione della Rubrica, che 
<|uando il si;mplioe ha due lezioni pro- 
prie, non già dal comune, per la nona 
lezione si (l(;bl)ono leggeri; amliedue (8) : 
e (UT li semplici /<er accident la S. C. 
presi-rive , cIk; la nona lezione sia oom- 
jiosla di tutte le tre lezioni proprie che 
hanno (n.y/. ). Mette poi in elezione la 
Rubrica , che quando vi è la nona lezio- 
ne del semplice, o deiromilia della Do- 
meniia ec. , si lasci la nona lezione del- 
roflicio, o pure si legga unita coirOtta- 
va(9) (•). 

132. L’ottavo Responsorio di;lle lezio- 
pi de rommuni unius Marltjris , che co- 
mincia Domine prnercnisti , non si usa 
jH'r quei soli martiri ivi notati , ma per 
Itii relo della S. C. dicendum est inquo- 
riimqur Olficio martyrum , qui jxrierunt 
non effuso sanguine. 40. Janumr. 4693. 
in una tfo/hVir.(l(i). Ne! temilo Pasqua- 
le , i*ome nota il Cavalieri (11), non si fa 
uso di detto Ros|K>nsorio ; mentre il Bre- 
viario lo destina soltanto per lo tempo 
non l*!t.squale. Avverte .ancora, che il 
Resimnsorio Jlaec est vera fraternità» , 
assegnalo is;r roiRcio di più martiri fra- 
telli , si deve dire , anoircliè vi siiaio uni- 
ti altri non fratelli , purché qui-sti sieno 
in minor numero. Aggiunge. , che se so- 
no in numero uguale, allora soltanto si 
dee recitare , quando la feshi si fa prin- 
cipalnH;ntc di coloro che sono fratelli -, 
come avviene iieirOlUcio de’Sanli Nereo 
e socj; mentre la festa si fa princiiwl- 
meiile de’Sanli fratelli Nereo , ed .Achil- 
leo, e non gi.ì de’Sanli Domìlilla , e Pan- 
crazio-, onde trasferendosi della lesta 
fuori del tempo Pasquale , dee aver luo- 
go il prcfulo Rcsponsorio. Non deve al 

(8) TIt. a6. n. 3. 

(»l) T'i/. q 6. n. 3, 

(*) La iiuna lettone della Domenica o del* 
la IVria può cotLire di tutte tre , o della sO' 
h priuu JeirOmilia. L* jinnotatot*» 

(10) j4p. Xuiù II. 

(11) Tor/i, '1. c. 34. Ufcr, 
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rontnrio aver hiopo iicirOIfido ikj’Sanli 
Mario, e socj; nè in quello de’Sanli Eu- 
starhin, e coiii|>a};iil ; perdiò la fesUi si 
<'debrJ])rind|ìaliiH!oU!du’iu>iirralelli(l). 
Il lUspoiisorio In metiio si recila nell’Ol- 
lieio di un DotUM-e (•), an(»rdiè non gli 
sia siala roneeduta l'aiilifona O Doctor , 
cjoiiic si pratica iter S. Ix-ono, c per S. 

1 lario. Si può usare il dello Ri3sponso- 
sio, die»! il Cavalieri (2), jier ogni Con- 
f<^^s^)re cIm! abbia com|io8le oniilie , ora- 
rioni, oirailaii sopra la Sacra Scriilura, 
o alux! OjMTiì utili alla Chiesa, l^uesl’opi- 
iiione non è lecito ridurla in pratica , 
non essendo in arbitrio di diiixx:ila TUf- 
licio, ma della sola Chiesa il tare un tale 
:iss('gTiainento ; c questa è anche la pra- 
tica universale. Qui son da notarsi due 
< osc cinti le lienodizioni. La prima : In 
Officiis Translationit Almae Domua Lau- 
rrtanae , et ExpecUUùms Parlus, octa- 
ra beneiiictio debet eiue , cujtu feetum co- 
limus^ipnii Virgo Virginumetc.S.It.C.-i. 
Marta ftlH, in Aquen. La seconda : Ubi 
ceMiratur feetum SS. Gabrieli», vel Ra- 
phaeti» Arch . , ad octavatn benedictionem 
dicutur, cujusfeitum colimu», non vero, 
qut.rum frstum etc. S. R. C. 13. Sejit. 
ItìV2. in Iliejial. (5^. Nelle feste di S. Mi- 
clnde solamenU^ si du’c^uorum.'celiibran- 
dusi in esse le feste di lutti gli Angioli. 

iTtó. l'cr gl'inni da retàlarsi nelle fe- 
stività di Maria SS. stabilisce la Rubri- 
ca (A), che si dica nell'ultima slnifa, Jc- 
su libi sit gloria, qui natus e» de Virgine 
rie. , e<-ceito nell’ .4re tnarii stella. E 
vuole, che se fra l’ Ottava della fi«la di 
j .Maria si celebra la festa di (jualche San- 
I lo, si dica la medi'sima stroia negl'inni, 
{iiireliò sieno dello stesso metro , e non 
• abbiano l’ultima strofa propria; come 
r ha r Inno della Santa Croce al Vespro, 

I 4‘ quello di più .Martiri al Matutino : /Ile 
f scrive il Telamo, dict- 

I i ur hobere ultùnum rersum proprittm , 
//M» in fine non expritnal gloriam Tritù- 
t<ilis;aut practer gloriam Trinitatis ali- 

^ (l) Tttm. 1. i-ap. 34. Drcr. 34* 

^ (*) Rch|>oriM)i IO In meUtn cull’an* 

tifunj 0 Diìcior al Magnijicai »i dice andie 
i»(.'U'L)IÌir4o di S- Pier Liaiuiani , concri*o da 
l>tN)iic \l| Si vegea la uiia uota al uuiu. 

« 'i3. dt-ir Opci'4. 
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quid aliud exprimat. Porta i suiMelli 
due esempj del Vcxilla Regi» etc. e del 
Chrislo profusum etc. Nell’ultima slro- 
la del primo , oltre la gloria della 1'ri- 
uitil , si esprime altra utsa ancora; e 
del secondo non si esprime la gloria del- 
la Trinità, ma altra cosa (ò). Neirullima 
strofa dell’Inno di S. Venanzio [>rima si 
dà gloria alla Trinità, c [>oi si domanda 
il Cielo i>cx lo preghiere del dello San- 
to. Due e.s<mpj {lorla la della Rubric;i ; 
ma molli altri ve ne sono nel itreviario. 
Si domanda , se debba dirsi il Jetu libi 
»t giuria etc., quando non si fa la eoin- 
mcinorazione della festa di Maria SS. Se 
ciò accade fra l' Ottava medesima , ne.s- 
suno dubita, die si deve dire ; |M;rchè la 
Rubrica reputa Kilt’ i giorni dell’OtUiva, 
come lostessogiornodella festa (n.//^.). 
Se poi accade in altre occasioni , come 
(juando nel Sabbilo si fu l’ Ollicio della 
SS. Vergine col rito semplice, e nel Ve- 
nerdì si ò cxilebralo di uu doppio di pri- 
ma clas.se senz:i la cummemoraziouc di 
S. Maria in Sabbaio ; il Giijelo stimò 
probabile, che si dovessedire renuncia- 
ta strofa dell' Inno della CoiiqMela del 
ihaio Venerdi, ma con sode ragioni vieii 
confutala la sua opinione dal Teiamo (C>), 
il quale aderisce al Cavanlo. E [sii casa 
nula, che quando negriiini si us:i la pre- 
fata strofa, neH'ora di prima si dice : qui 
natus et eie. Negl' Inni però della fc>sla 
dc'Sette Dolori , e dell’ Asfiellaziune d<*l 
Parlo r ultima strofa si dirà iximc sta 
notato nel Rrcviario ; c lo stesso si fura 
nelle feste di Nostro Signore , e di quei 
Santi, die hanno l’Inno culla conclusio- 
ne ptirlicolare. 

154. Nell’ Inno Iste Confessor etc. si 
muta il terzo versò sempre che non è 
quello il giorno della morte del Santo. 
Tre cose ha delemiinate la S. C. circa 
il suddetto verso. La prima a’13. Giugno 
1682. in una dubiorum (7); ed è che qua- 
loia la festa del Santo Confessore si tra- 
sferisce dal giorno della sua morte nel 

(a) Ih. II. 7. 

( 3 ) Tutu II. 63 j 

(4) Ruhr. iffn. Brtv. tit. 3o. il. 4* 

(:>) Pini. Il Dom. in Attui ec. c. I. n. 

(G) Ani. In fer. 6. n. 70. 

(7) Ap. Tiiiù n. 541. 
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ì|;k)i ik) scg\ionle , se nel suo primo Ye- 
spru si fu a capituio del iniMlcsimo . e 
nK)llu pili se lutto il Vespro è suo , non 
si cambia il terzo verso nè a Vespro, nè 
nel giorno st'^uiinle -, ma se il detto pri- 
mo Vi^pi'o non è tutto suo , uè si fa a 
cafiitulu , si cambia il verso sopradetto. 

( )oii questo Decreto viene a riprovarsi 
(|uanto scrissero diversamente il Cavan- 
lo , e il Cujeto. La seconda u’2. Settem- 
bre 17H. in Aquensi (i) -, cioè die tra- 
sferendosi la festa di un Confessore ebe 
lui r Ottava dentro l' Ottava medesima , 
s<; nel giorno della festa, quando non si 
fosse trasferita, si sarebbe detto, tnerwl 
beatas eie. |)cr (‘sscr quello il giorno di 
sua morte -, della stessa maniera si dee 
dire , tiitto(x-hè la festa si trasferisca , e 
si celebri prima che termini l' Ottava ^ 
nè si fa cambiamento : quia loia Oclava 
nihil aliud esl., quam exiensio ipsius fe- 
sli ; ri ideo tvrsut idem per rtliqwa 0- 
clavaediei, qui torle iupererunl , reline- 
^'/ur; parole del Decreto, la terza final- 
mente agli 11. Gennaio ITOl.munu Irr- 
lii Ordini» S. Franciici (2) -, ed è , die 
le sudik-tti! due determinazioni si deb- 
bono osservare, non solo allorché la fe- 
sta si trasferisce per accidente^ ma ben 
aiidie allori liè si trasferisce in iieqietuo. 

1ÒO. Se la festa delle Sacre Stimmate 
di S. Franix-sco si trasferisce, ordina la 
S.C. a’2.Settcmbre nil.inA^urtui (3), 
che non si muti il U;rzo verso , hoc die 
laelus nuruil beala vulnera Chritli. 
Oiianlunque il Decreto sia chiarissimo , 
il Cavalieri nella supposizione che S. 
Francesco avesse ricevute le Stimmate 
in quello sU-ssogiorno 17. di Settembre, 
in cui la Chiesa ne Ih recitare l'Oflicio; 
sostiene, che ti-asfereiidosi , si abbia da 
mutare il detto verso , per non parlare 
impropriamente col diiv , che ricevette 
le Stimmate in un giorno, in cui non le 
ricevette-, e perciò procura di spiegare ii 
Decreto a inmio suo. Ma. egli ha prt-so 
mio sbaglio , cohm; lui riflettuto il Teta- 
mo (4), nel Ótre la nominata supposizio- 

(i) jlp. Talù n. Ilio. 

( 3 ) .Ap. ’J'atù n. •J.’O. 

(3) Ap. Tatù ». IMI. 
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ne ^ giacché coiih- si rileva dalle stesse 
lezioni deirUflìcio, il dono di dette Stim- 
mate reblie il Santo a’ 14. del prefalo 
mese-, omieo la festa si celebra nel gior- 
no assegnatole dalla Chiesa, o si trasfe- 
risce , sempre viene a celebrarsi in un 
giorno diverso da quello, incoi ricevette 
le Stimmate. Ha voluto nondimeno la S. 
C., che non si fossero cambiate le dette 
parole improprie, jicrdiè si riferiscono 
al giorno , nel <|uaìe gli fu conceduto , 
e vogliono sigiiifiim'e : in quetìo giorno 
si fa memoria del beneficio , di aver rtee- 
rulo le piaghe di Gesù Cristo. C se la S. 
Chiesa in questo verso , e in multi altri 
luoghi usa parole non ben adattate al 
senso proprio, e stretto, die con esse si 
vuol significare -, i-d altre volte poi le fa 
cambiai-e jier toglierne l’ improprietà , 
come neUìnno Iste Confessor; la ragio- 
ne è , soggiunge il letamo , pcrcliè in 
nralione melaphoris, et verbi» minus pro- 
priis non utimur quidem continui» , sed 
lamen aliquibus; idque rum laude usur- 
palur ab Oraluribus , ef ab AutFlorilms 
ciim delectatione suscipifur, el nemo wn- 
quasn id arguii de mendacio. K sit^ue a 
dii-e , che non sempre si prcst-rivc il 
cambiamento , anche per non imbaraz- 
zare di soverchio il Clero con laute mu- 
tazioni. 

130. In quelle feste , che hanno più 
Inni proprj , non è lecito il regolarsi a 
ctipriccio circa le recitazioni di essi ^ ma 
so accadono i casi , di cui ha parlato la 
Rubrica, si deve osservare quanto la me- 
desima ha disposto-, ed ac-cadeiido un ca- 
so , del quale la Rubrica non ha fatta 
parola , dovrà regolarsi giusta la dispo- 
sizione che ha fatta per altro caso so- 
migliante, e non già secondo il proprio 
arbitrio. principj sono spesso as- 
segnali dal Cavalieri ; ma con essi si ac- 
cordano alcune sue risoluzioni di casi 
jKU'licolari. Nella fèsta di S. Maria Mad- 
dalena ]ieuitenle vi è l'Inno proprio per 
Vespro, e 1* Inno proprio perMalutino. 
N'iiole il Cavalieri (3), che se il Vespro è 


( 4 ) /« die 17. Srpt. ex ». 4 * 

(.')) Tarn. 1. c. 34 . Oecr. 4- ». 5. 
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tutto (K'ILi fesUi anUH:«l(!nte, onde in es- 
so non si dice il suddetto Inno, nel dirsi 
)latiitim> in vece di rccilursi l’Inno |ht 

10 medesimo stabilito, si rwili anello as- 
segnato i)cr Vespro, jK'reliè vi si fa me- 
moria di molle cose di somma gloria |Nrr 
la Santa. Ma c'iò non si pno fare lecita- 
mente, essendo eoiilrarìo alla Rubrica. 
^el^()l^rio di S. Mariina , se non ha il 
primo Vespro intiero , la Rubrica |>n! 
scrive , che l’ Inno d(d primo Vesj»ro si 
unisca a (|ucllo del Malulino ; e clic nel 
secondo Vespro si rip<tla il imnlesimo 
Inno :issegnalo |mt lo primo. IX-r lelaii- 
ili ass(!gna un altro Inno pniprio. Cosi 
dun()u<! dee farsi, c non come insinua il 
CaraliiTi (1); cioè che T Inno di Vesprti 
si reciti solo nel Miitutinu , che (]ih 4 ili 
Malutìno si trasiiorti alle Laudi , e (|uel 
delle lauili serva pi‘l seiauido Vespro. 
l*er le feste di S. Venan/.io , e de’ Sette 
Dolori di Maria SS. il simiimenlo did ci- 
tato Autore è altresì •'ouintriu alla chia- 
ni dis|)OSÌaionc della Rubrica, ondiì ipie- 
sta dee seguii’si , e non l’ opinione ilei 
medesimo. Fiiialmeule |K!r la festa di S, 
Giiisepite egli vuole , che se non ha il 
primo Vespro ìiHiero, Unno proprio di 
esso si reciti al Malulino, l'assi^iialu a 
ipieslo si iliia nelle Laudi, e quello delle 
Laudi serva pel secondo Vespro. Qui non 
abbiamo Rul^ica |Kirticolare;.onde biso- 
gna nigolarsi , non comi! egli scrive , 
ina sivrondo il disposto dalla Rubrii.'a |hh' 
S. Martina , eh’ è un ctiso all’ in tutto 
simile. 

157. Pochi versi intorno il Te Deum^ 
e le Preci , e terminiamo quisto <ia|to. 

11 Te Zlcuni, vuole Ut Rubrica, cbi^ sì re- 
fi) Toni. ». c. 3^. Dtcr. 4- r* 3. 

(*) Si avverte qui , clic esKiidnsi nel Ke- 

giio di Nnpuli tolto dalle vigilie degli Apo- 
‘itoli il digiuno , pur tuUavolta , facendoti 
l’OlEcio di tali vigilie, ti continuano a rcci- 
Lirc le preci feriali , poiché nel Decreto di 
riduiionc dctlc fette, c delle vigilie si diro, 
che l'uilìxiatura debba rimaucrc tale quat'era 
prima. 

Circa le preci feriali fa d'itopo. rift-rirc mi 
artienlo delle Hubriche del Breviario TU. 
XXXItl. n. 5. in vu<ilii«. Pnxct firialrx 
t/icuiUur iiuilum ad Miiiuhnion, et per //,> 
vili ad A'eipem.» t>ero snpictUr.t non lUeitn 
U.tK quid noie fit 'i* yè.fo. (htril ù poiA 
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citi ili tulle le fesic de’ Santi, ancorcl*' 
rOlbiào sia dì in; k;/.iuiii; eiTctliiala sul 
tanto la festa dcgl’lnnoci;nti cIh; non ac 
cade in Domenira; ma iM'll’Otlava si re- 
cita. Si recita anatra in nulo le Dome 
iiiche dell’anno, fuorché in (picllo di;l 
r.Vvvenlo, e nelle Domcni(;he da Setuia 
gi»ima sino a P:isi|iu excluaive. iNelle 
ferie di tulli; il lom|M) l*:tsqualc si riH;ila 
il Te Ikum, eccello nella seconda delle 
Rogazioni; nello altre fra l’anno no. Re 
citandosi (Quest’Inno non vi è nono Re- 
sponsorio. Vi sono neU’Oflìi io duo sorte 
di proci , delle quali h; priim; si dicomi 
[iomenicnli, le seconde feriali, o flebili. 
Le Domenicetli si recitano nelle ferie , c 
ne’ scmidoi>pj, e nelle feste di rito soin- 
idicc ; ma non si dicono infra Octacain, 
e ne)»purc nella Vigìlia dell’ Kpifania , e 
nel Vi;m;rdi, oSabiKilo doini r.Vsectisio- 
ni;. Queste preti si recitano solUuilo a 
l*rima, «I a (ànnpiela, ed in is.se si sta 
in piali. Le feriali si dicono alle laiiiiii , 
al Vespro, tvl in itiiu; le Ore, fuorché a 
Oompieta ^ c si recitano sohuiMMite nel 
rOlHcio delle ferie di .Avvento, di Qua 
resima , delle Quattro TcnqMir.t, e didle 
Vigilie col digiuno (•), wa*llo nella Vi 
gilia di Nalab, e nella Vigilia, c Quat 
tro Tempora di I*cnlaosli;. Questo pre 
ci feriali si dicono sempre flexis tjenibui 
nel Coro ; c perché a Priin;i si dicono 
dopo le Domenicali, si p'H'gano le gina;- 
chia , quando cominciano le feriali, ail- 
ì’Eripeme de. A Conigliela non vi sono 
Preci feriali, ma quando vi sono nel Ve- 
spro, le Domenicali di (ioiiqiiela si imi- 
tano flexis yenilms. .Abbiamo detto , che 
h; mentovate Preci feriali si deblKmo re 

i'iffiUtun S. Mitthia teijinilur primut diri 
^tadrageiiouB, in Keipcrit dicuntur prteet 
Jerialet , qaanmis dicendn ut omiio Domi- 
mele praecedenlis, et non vigiliae. Quod ri- 
iam tervnuw quando in feria P'I. , et Sab- 
batn (^inl. Téinf). Septrml:rìs fit OJìcium 
de fina , cum tu eit non e>rcurral fi slum 
IX. lectionum: tuiK cium in Tesperis flriae 
yi. dicuniur preces , quam'is dicenda sit 
Oratici DominKar praecrdent s , non autem 
frnoe ^uatuor Te ntporum. F. iiMitilo qui ri- 
coi'itarc» l’Iic cliroiuloni preci feriali a Vc- 
.pro, li Hcbbatiu .uiclii ilirr Ir po-ci a Coni- 
ptcLi Jltx.s i^Kiubm. L AnntMalore. 
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citar»! neir Officio delle ferie dì Avvento, 
ec. Dunque se in dette ferie l’Officio non 
è di esse, ma dì qualche festa , tali Pre- 
ci si lasciano. E se l’Officio è (Udle pre- 
fnte ferie , ma al Vespro si muta per la 
fi*sta del giorno sq^ucnte , in detto Ve- 
spro le feriali si omettono. Quanto si- 
nora abbiamo esposto è tutto determi- 
nato dalla Itiibrica (d). 

138. medesima prescrive , che nel 
diesile Preci feriali TÈkldomadario stia 
inginocchiato sino al Dominus vobiicum 
avanti la prima Orazione: gli altri sino 
al Benedieamus Domino dopo l’ ultima 
Orazione. Si domanda , se l’ Eddomada- 
rio abbia ad alzarsi prima di dire , o do- 
po di aver dello Domimu vobucum; e ri- 
sponde il Mcrali , che secondo il parere 
di tuli’ i Rubricisti dee alzarsi prima ; c 
di più dcv(! elevar la voce, mentre lean- 
i(!ce<l(‘nti Preci feriali si han da dire to- 
no humiliori, et presiiori tx>ce (2). Si do- 
manda in secondo luogo, se gli altri ab- 
biano ad alzarsi prima delle parole Be- 
nedicamut Domino , o dopo si esse. Il 
Gavanio stima, che parlando dello stes- 
so modo la Ruln'ica circa l’alzata dell’Ed- 
domadario , c circa l’alzata degli altri , 
come l’us^ue ad Donùnui vobiscum di 
quello s’ intende exclunce ,'cosl pure deb- 
ba intendersi Vusque ad Benedicamut 
Domino dì questi. I^)i soggiunge , ebe 
è più divoto , e dee ritenersi l’uso più 
comune di alzarsi gli altri dopo che si è 
detto il Fidelium animae eie. (3). Ma , 
noi soggiungiamo, dee ritenersi doned; 
siccome dove non è, dee ritenersi l’uso 
di alzarsi prima del Benedieamus Domi- 
no, Il Meniti dojx) Francesco Magio ri- 
prende l’errore di (iiie’Eddonuidarj , che 
nelle Preci feriali alle Laudi , ed al Ve- 
spro , il Poter noster , elio lutto si dee 
dire con voce chiara , lo recitano in pie- 
di, e poi s'inginocchiano, quandoché la 
Rubrica , prima del Kyrie eleisun eie. e 
del Pater noster , nota ; dicunlur sequen- 

(i) Rnhr. B'Xv. lil. 33. 

Ci) fllrr. tum. V. irti. 6. c. i;. n. 4 . 

(3) /.ut. cil. II. 8. 

1 ^) Lue. cil. II. 4 . 

^5) t'ii. i5. II. i. 
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tes preces flexis genibus; dunque il detto 
Pater noster deve l’ Eddomadarìo dirlo 
inginocchiato, come dic« tutte le altre 
IVcci, essendo una parta delle medesi- 
me (4). 

139. Nel dirsi il Confiteor a Prima, ed 
a Compieta ,* ordina la Rubrica (5) : 
Quando aliquis solus recital Ofjicium , 
semel tmUum dicit Confiteor, omissis ti- 
fi» rerbis , Tibi Pater , et vobis fratres ; 
et te Pater., et vos fratres ; et simiiiler di- 
cit , MiserecUur nostri etc. Da ciò deduce 
il Gavanto (6) ; c l’ approva il (Cavalie- 
ri (7) , quod recitantes duo Officium si- 
mal , mnil debent mutare ,• sed qui major 
est , dicat vobis fratres , vos fratres ; qui 
minor , ItW Pater , et te Pater ; sicut di- 
cunt invicem, Domnus vobiscum, et cum 
spirita tuo. È dunque un errore il diro 
tali parole nel Confiteor recitandosi a duo 
r Oflìcio , nella stessa maniera , come 
quando si recita solo. E la S. C. a’l8. A- 
gosto 1629. proibì alle Monache il dire, 
Tibi Mater , et vobis Sorores , ordinan- 
do, che sì dicesse come sta nel Brevia- 
rio (8). 

CAPO X 

Della lezione del Martirologio , de' Suf- 
fragj , e delle Antifone finali. 

140. li A Rubrica posta nel princi- 
pio del Martirologio determina , che il 
primo Santo da nominarsi , quando si 
legge il medesimo , deve esser quello , 
di cui nel giorno seguente sì celebra la 
festa occorrente. E già si disse , che il 
trasferito in perpetuo si chiama , ed ò 
anche occorrente nel giorno in cui sì ò 
riposto; onde nel di anlecedcnte si pro- 
nunzia nel primo luogo il suo nome nel- 
la lezione del Martirologio. E prescrivo 
la S. C. , che questi Siinli traslbrili iu 
IM’rjieluo si annunziino due volle; la pri- 
ma nel giorno, in cui è stabilita la loro 

(G) Lnc. cil. n. n. 

7 ) J'.im. 3. c. 36. 

8) tu una Hiry. Hom. o|>. Cavai, c. » . 
Dccr. I . 
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fcsin ; la seconda nel giorin>, in cui so- 
no riposti in |)orpoluo. Prescrive, di pili 
che nella prima volta nulla si muli del- 
l’elogio che di quel Santo si trova nel 
Martirologio; celie nella seconda non vi 
si diia veriin elogio , ma solUinlo si fac- 
cia nu^nxioiic del giorno , da cui quella 
lesta fu trasferita : Per es. trasferendosi 
in perpetuo la festa di S. Antonio Abba- 
te da’17. Gennajo a'IO. Febraro ; nel li^- 
gersi il Martirologio a'16. Gennaro, non 
si annunzia in primo luogo il detto San- 
to, perchè non se ne cidebra in dello 
giorno la festa , ma si annunzia in se- 
condo luogo, e vi si nfH’lte l’elogio no- 
tato al Martirologio. A’ 15. Febea jo poi si 
nomina noi (irimu luogo il m<;desimo 
Santo , ma senza elogio , diamdosi cosi : 
5. Anlonii Ahatis , cuju* natalis die* de- 
cimo *exio Knlenda» Febrmrii cehbra- 
tur. K se nel Breviario si trova il Santo 
notato due volte , una nel giorno di sua 
morte, l'altra nel giorno, nel quale ó 
stata assegnala hi di lui festività ; essim- 
dosi jvii in qualche. Palese iraslerilo in 
piT|ieluo; iu‘irannuu7.iai'si nel Martiro- 
logio nel giorno antecedente alla sua ri- 
posizione, si dice nello st(*s.so modo ora 
additalo i»er S. .Antonio , facendosi men- 
zione del giorno di sua morte, senza no- 
minarsi il giorno di sua festa. I DihtcIì 
della S. C. , che contengono (pianto di 
sopra abbianMi esposto, (lortano la data 
de’5. Maggio 17àli. in Einxùllen.{\)\ e '2. 
Settembre 17'tl. in A(/ucn. (2); ma que- 
st'ultimo si osservi presso il Cavalieri , 
che avverte, esservi un errore nel modo 
come dagli altri si riferisce. 

141. FÀ-escrive inoltre la sopracitala 
Rubrica del Alartirologio , che quando 
nella lezione del nnslesimo si annunzia- 
no nelle Ghiese particolari quei Santi 
che in esso non sono descritti , se di'i 
Santi suddi'tti se ne fa in quel giorno 
l'Otlkrio, si mmiinano nel primo luogo ; 
altrimenti jmt Sondo» inhoc Miirtyrolo- 
gio detcripto», ordine »uo; ridelicet Mnr- 
lyres pn»( MarUjrr» ^ Confe»sorf» }m»l 


(i) Afi. Tutu n. 99^. «1 99). 

(i) Ciu’ lom. 2 c. 4 i “i ai’imid. Or 

eri In I. 

T'‘Oì 2. r j7, Hi-rr ». i». 
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Confessore* , Firmine* post Virgines : 
v.alc a dire il Santo della Chiesa partico- 
lare non si nomina nel fine di tutta la le 
zione del Martirologio ; ma nel fine di 
quella clas.se de’Santi ivi de^erìtii , a cui 
esso ajipurlione. 1» Vergini Martiri, di 
ce il ('«avalieri, si leggono do|K» gli uo- 
mini Martiri, ma jirima de’ C.on fossori ; 
c questi essendo Papi , o Vescovi , prima 
di quelli che noi sono (5). 

143. Ijr Vigilie si annimziano prim:i 
delle feste, come si vede nel Martirologio 
nella Vigilia di S. Mtitlia clic si nomina 
prima di S. Eustachio. Che se delta Vigi- 
lia accade nel primo di Quart‘sima , giu- 
stamente risolve il C,avalicri (4) , clìt; si 
annunzii prima il giorno delle C«;iieri , c 
poi b Vigilia , gia^è il pnshato giorno 
non è festa , ed è alb Vigilia prefiTito. 
Quando b Vigilb cade nella Donumica , 
e si anticipa nel Soltbato il suo Ollkio 
col digiuno, ciò non ostante nel Martiro- 
logio si annunzia nella Domenica , mine 
avvisa il Cavalieri dopo il Gavanlo (5). 
Le Ottave si leggono nel primo luogo, se 
rotikio si fa di (sse , altrimenti nel se- 
condo; sebbene il Guj(;to dis.se, che sem- 
pre nel primo luogo dovessero leggersi ; 
ma con ragione vien confutatodal lodalo 
Cavalieri (ti). Anche i Retiti si annunzia- 
no nella lezione del Martirologio, come 
prova il millesimo; ed aggiunge , elio lo 
stesso si fa delle feste secoiHlarie d(''Sau 
li, come deirinvcnzione. Traslazione ec.,^ 
ma di esse si Ih memorb iIo|h> tutta la 
lezione del Martirologio, ancorclie siti 
Traslazione ec. di Apostoli (7). Final 
mente qiuindo si annunzia nel primo Ino 
go un ^nto, che (^ des«;rillo nel Mtirli 
rologio nel corjx> della lezione , nel del 
lo corpo si lascia di nominarlo, (ionu; 
abbia da cantarsi il Martirologio nella 
Vigilia di Natali?, si dirti altrove (w.Zò.A.). 
NeH’anno bisislih? il giorno 2 f.di l'ebbra 
jo si ha come non vi fosse, e nel Marti- 
rologio si annunzia in quel di la sola Vi 
gilia di S. Mattia. Il 25. si ha |>er 24., c 
cosi appresso il 2t>. per 2.5. li la ,S. C. 

(4) I‘Oi\ at. n. fi, 

( 5 ) ihid. n. 

Jfn(l. fi. 9 . 

(7) iUi/ n. 14 
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al 1. Marzo 1681. ordinò , che la fesUI di 
San Mattia si celebrasse a’2o. , la festa 
assegnata a’2.0, si celebrasse a’26.ec. (1). 

143. Circa i SuflTragjda recitarsi dopo 
le Laudi , e dopo il Vespro ne’ giorni dal- 
la Rubrica indicati (2) , vuole la medesi- 
ma , 8be vi sia ancora la commemora- 
zione d« Patrono, vel TUvto Eccle$iae. 
Egregiamente dimostra il Cavalieri ade- 
rendo al Cavante , e confutando il Mera- 
ti , che vi si dee fare luna, e l’altra com- 
memorazione; mentre quel re/ sta in luo- 
go di e< , come da moltissime altre Ru- 
briche si rileva (3). Del Santo Padrone 
si dee fare da tutto il Clero secolare di 
quel luogo; del Santo Titolara da quei 
soli , che secondo si è detto al num./Óy,, 
possono recitarne rOflkio. Essendovi il 
Padrone principale universale, e il par- 
ticolare (n. 102. ) , di quest’ultimo sol- 
tanto si fa a commemorazione ne’Sulfra- 
gj , e l’universale vi lia luogo solamente 
quando non vi è il particolare. Dum di- 
cendo $uni suffragio Sonclorum in /ocis 
gaudentibus (iuobus , vel pluribus Patro- 
nis principalibus } faàenda efl comnemo- 
ratia tantum de Patrono principaliori. 
S. R. C. 20. Nov. 1683. in Lauden. (4). 
Dove trovasi la consuetudine di far la 
commemurazione di altri Padroni , non 
può seguirsi lecitamente , eccetto se sia 
introdotta priipa del 1508. ( n, IX. ). i 
Regolari , scrive il Cavalieri, son tenuti 
a mettere nc'Suffragj la commemorazio- 
ne del loro Santo E'ondatore, perché que- 
sto è il loro Padrone principale. Se il 
Fondatore non è Santo , ed hanno il det- 
to Ihidrone principale , di esso debbono 
fare la commemorazione ; e solamente , 
dic'e il lodato Autore, in mancanza del- 
l’uno, e dell’altro possono , e debbono 
aggiungere la commemorazione del San- 
to Padrone del luogo; altrimenti non 
deblwiio , nè possono (5). Ma la S. C. 
a’16. Febbre jo 1781. domandata da’Car- 
mclitani Scalzi : Uirum in Hispania te- 
neanlur Regulares facere commetnorg- 

Zi) f't Ji il Tatù al n. 53o. 

(4 Tit. 35. 

(3) Tnm. I. c. 3. Decr. 14. ex n. 14. 

(4) Tatù n. 56g. 

(5) Cav. tom. 4 . c. 3. ex n. 4- \ 
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tionem S. Jaeobi Apostoli Patroni jn-pt- 
eipalioris Regni quando in Offimo Div 'mo 
dicuntur Suffragio Sanclorum, et apud 
Regulares fU comnemoraiio Patroni pria- 
cif^iaris Religwmis ; centra l’opinione 
del Cavalieri rispose; Affirmalive. Et ita 
servasi mandavit. È noto poi , che son 
tenuti a farla ancora del Titolare della 
Chiesa di quel Convento , in cui stanno 
di residenza ; e fu anche deciso nel rifb- 
rito Decreto. 

144. il Gujeto , c *1 Gavanto scrissero 
non doversi fare la commemorazione del 
Santissimo Salvatore , o Redentore ntd- 
le Chiese di questo l’itolo , quando nelle 
ferie si Ih quella della Croce , in cui i 
detti Titoli sono inclusi ; ma la S, C. ha 
decretato il contrario in usm CanaUduI. 
a 93. Agosto 1704, (6). E per la SS. Ver- 
gine Titolare di qualche Chiesa ha pre- 
scritto a’25. Aprile 1695. tn Fossanen . , 
che se ne faccia ne’suffragj la commemt>- 
razione , anche quando si reciti nel Co- 
ro il suo piccolo OIBcio (7). Occorrendo 
un semidoppio nella Vigilia di tutt’i San- 
ti , sebbene nell’ Orazione alle l.,audi di 
detta Vigilia si onorino tutt’ i Santi, pur 
nondimeno vi si debbono £ire i suffragi 
soliti de’Santi particolari. S. R- C. 21 . 
Jun.1710>. «SMTut Capp, Proo. LMjd.(8), 
Nelle Chiese che hanno per Titolare l’As- 
sunzione, 0 kt Concezione ec. di Maria 
SS., non si fa altra commemorazione nei 
suCrragj , che la comune ; Sancta Maria 
succurre miseris etc. Cosi prescrisse la 
S. C. in Possasi, a’95. Aprile 1693. ^9), 
Le antifone per li suQiragj de’Santi Tito- 
lare, e Padrone si prendono dalie loro 
feste, se vi sono proprie , altrimenti dal 
comune; e per Vespro si prende dal se- 
condo della festa. Alle volte vi si trova 
VaUeluja in dette antifone ; la qual voce , 
per conoscere se ne’suffragi debba rite- 
nersi , 0 lasciarsi, la S. C. assegna la se- 
guente regola ; Ikbtt haec recitari cupi 
alleluja, si conlineat verbo, quibus expri- 
putlur gaudium , victoria , et similia ; 

(6) jip. Tatù n, 8o5. 

( 7 ) Ih. n. 6(ji. 

(8) ^p. Tatù n. 8;4. 

( 9 ^ Ib. n. Gti 2 . 
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aìioqmn alleluja nrniUalur.29. Nov. fi 38. 
in um Carthag. Jlispan. (I). L’esempio 
delle anlifone che esprimono gaudio , 
viltoria oc. si trova , dice il Cavalieri , 
nella festa doirCpifania, deU’Ascensione, 
e del Santo Natale, e nel secondo Vespro 
delh Trasfigurazione; c stima al contra- 
rio, che V alleluja sia posto per ragione 
della solennità , e non por esprimere 
gaudio, viltoria oc. nelle feste della Pen- 
tecoste , Corpus Domini, Esaltazione 
della Croce, di Maria , degli Angioli, dei 
Sunti, e nel Benedictus délh Trasfigura- 
zione (2). Ma si deve riflettere , che la 
S. C. disse gaudium, victoriam eie. ; on- 
de incluse eziandio quelle antifone ch<; 
esprimono qualche mistero , o aziono dì 
gran momento ; dal che si possa giudi- 
care, che in riguardo di esso vi si è po- 
sto Yalleluja,e non giù per la sola solen- 
nità della festa ; nel qual caso anche mi 
Sulfragj dee ritenersi il detto alleluja. 
Che perciò non dee togliersi dairantifo- 
na ad Benedictus della Trasfigurazione , 
in cui si parla della voce deU’EUirno l*a- 
dre, che dichiarava Gesù Cristo esser 
suo Figliuolo : Qpsa che merita segni di 
giubilo assai più di ciò che si couliene 
nciranlifuna ad Magnificat, dove solhn- 
to si dice, che il Divin Redentore con- 
fortò gli Apostoli a non temere. E per 
la stessa ragione non dee togliersi né 
dalle feste tlcH’ Invenzione , ed Esalta- 
zione della Croce, le antifone delle quali 
esprimono hi virtù , il trionfo ec, della 
medesima Croce ; nè da quclb del SS, 
Redentore, della Pentecoste, e del Cor- 
pus Domini. 

145. La commemorazione della Cro- 
ce, che si fa prima di tutte nell’Ollicio 
feriale, si deve fui-e eziandio ncll’Oflicio 
antìci|).ato della lV)uicuica ^n. /f7.) per- 
chè è di rito feriale. L’ordine da tenersi 
pelle commemorazioni notate nel Bre- 
viario , ivi si trova indicato. Per quelle 
[M)i che si aggiungono , il primo luogo 
dopo la fjxx* ( quando questa vi entra ) 
si dà alla SS. Trinità ; indi allo Spirito 
Santo , poi alle feste di fiesù Cristo , ed 

(l) Ih. n. 1064. 

(a) Tom. a. c. 3 J. Dece. S. u. 1. 
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appresso secondo l’ ordim; della dignik't 
essenziale ( n. J. ) ; e finalmente secon- 
do la dignità accidentale ( ». 0. ). 

i il). 1.C Anlifone finali sono la Salve 
Regina, 0 pure VAve Regina Caclorum, 
e le altre che si recitano dopo l'Ollìcio, 
Nel Coro vuole la Rubrica, che si dicano 
dopo ciascuna delle Ore , quando non si 
passa avanti ; eccetto se iuimiHliaUimen- 
tc sieguc la Messa cantata , o pure sii>- 
guc l’OlIlcio de’morti , o i Salmi [leniten- 
ziali, ovvero le Litanie. In tali casi si la- 
scia l’Antifona finale; ma dopo Catuipù*- 
ta si dice sempre. Fuori del ^ro poi si 
deve dire solutnto dopo ('a>iu|ùeta , c do- 
po le Laudi ; ma se do|)o di queste si re- 
cita qualche Ora , delta Antifona si dice 
solUinlo do |)0 l’ultima Ora che si recita. 
Quando poi non si dicono le Ignudi , nò 
Caimpicla, non prescrive la Rubrica , 
che abbia a dirsi fuori dt,*l Coro l’Anti- 
fona finale, m:i solUinto il Pater noeter , 
e dopo di esso , Diminus del nobis $uam 
pacem. Et vitam aelernam. Amen. f3). 
Cdii recita il Malulino sc|)aratamcnte dal- 
le, Ltiudi , dee fare corno si ordimi (bilia 
Rubrica nella notte del Santo Natale ; 
cioè dee dire il Dominut vobiscum coll’O- 
razione della festa dì cui si recita rOfll- 
cio, non essendovi altra Rubrica che in 
ciò ci diriga. Neppure ne abbiamo per 
sapere, se poi prima di cominciar le 
Laudi , vi sia obbligazione di recitare il 
Pater , ed Ave , come nelle altre Ore; 
c [ktcìò là d’uopo seguire la Rubrica ge- 
nerale , c premettere alle Laudi lo sud- 
dette Preci. Vi furono di coloro , che ne- 
garono Luna , e l'altra obbligazione; di- 
cendo conira la prima , che la Rubrica 
della notte del Santo Natalo si è falla [kt 
quella sola occasione; e producendo con- 
ira la prima , e la seconda la ragione , 
che le Laudi non sono Ora .separata, ma 
formano una sola Ora col Malulino ; al- 
Irimenli sarebbero otto , e non selle le 
Ore , quandoché Davide diceva ; Septies 
in die laudem diri tibi. 

147. Ma svaniscono queste opixisizio- 
ni col solo rìflellcrsi , che il Malulino , 

(3) Rubr. «fn. Brtv. Ut. 36. et Rubr- 
parile, posi Campletor. 
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le Laudi per se sU«si , e secondo la lo- 
**0 natura etì istituzione sono due Ore se- 
irarato, cd anticamente il Matutino si re- 
citava b notte , e non dicovasi Matuli- 
no, ma le vigilie , ed al far del giorno si 
recitavano le Laudi che allora si chiama- 
vano il Hatutino, j)crchò recitavansi cir- 
ca TAurora, che con altro nome era det- 
ta Matuta; il qual costume era ancora in 
vigore a tempi del Cardinale Dona nel 
suo Monastero. Nella loro istituzione 
dunque le Ore sono state otto; ed intan- 
to Davide diceva di cantar sette volte il 
giorno le lodi di Dio , jicrchè le vigilie , 
ora il Matutino, le recitava di notte; co- 
me egli pure con quelle parole ! Media 
naf te surgebam ad confitendum libi. Da 
ciò ònoto, che le Laudi s’incominciano, 
come le altre Ore, col Veu$ in adjuto- 
rium eie., e dopo di esse anticamente vi 
si diceva anche l’orazione. Intrcnlottopoi 
r uso di recitare uniti il Matutino , e le 
I judi , vi è rimasto avanti a queste il 
Bcus inadjutarium eie., ma si è lasciato 
il Pater , ixl Ave prima di cominciarle , 
e l’oraziohe dopo terminato il Matutino; 
cd in ciò va bene il seguirò il prestuite 
costume. Ma sulùto che in qualche oc- 
correnza taluno seguiti il costume anti^ 
co di recitarli se()arati , deve st*guitare 
altresì il costume di terminare il Matu- 
lino coll’Orazione , e , comò avverte il 
Cavalieri , anche col Ikminuevobimm, 
col Fidelium animae eie . , col Pater in 
seguito , e col Dominw del nobi» suam 
pacem etc . , dovendo quretc due pratiche 
antiche andar sempre unite insieme , e 
non abbracciarsene una senza T altra ; 
onde prima delle Laudi deve recitarsi il 
Pater , od Ave. È vero , che nella notte 
di Nable do|X) il Matutino non vi è il, 
Fidelium eie . , e prima delle Laudi non. 
vi sono il Pater , «I Are ; ma ciò avvie- 
ne perchè immediatamente dopo il Ma 
Ulti no succede la Messa; e immediata- 
mente dojwla Messa , e come si esprime 
il Cavalieri , in certo modo immediata- 
monte do|w il Matutino succedono le 


(i) J^etrteite dr t'titfK .1/omic /. i . c. 3. 
Ctfti. Jfona tip c. ,S, t. ft 3- 

toni 1 . r 34. n. t. rt ih. Ù 


suddette I,.uudì. Per conclusione, quan- 
do si dicono insieme il .Matutino , e le 
Laudi secondo l’ uso odierno , le Ore si 
dicono sette , e si regolano giusta la pr«'- 
sente disciplina. Quando poi le Laudi si 
recitano separatamente, giusta la dis<-i- 
plina antica, le Ore si diixmo otto, e se- 
condo la stessa antica disciplina deblm- 
no regolarsi. Nè osta , die non si recita- 
no il Matutino la notte, e le I,audi all’Au- 
rora , come allor si faceva , jiercbè il ri- 
to suddetto non dipendeva rkil tempo , 
ma dalla recitazione scixirata dell’ uno 
daH’alira. Vogliono perciò , che prima 
di esse Laudi abbiansi a recitare il Pa- 
ter , ed Ave, il Navarro, il Francolino, 
il Cavanto , a cui non contradici no il Mo- 
rati , la Croix , il Beato Liguori , il Ca- 
valieri oc. , il quale col Gavanto , col Na- 
varro, col Ronaciiia , Ferraris ec. inso- 
gnano doversi conchiudere, il Matutino 
col Dominio voinseum , col Bcnedica- 
mus Domino , itoirOrazinne , ec.(l). 

148. Ritornando ora alle Antifìme fi- 
nali, nel giorno della Purilica/.ioiic si la- 
scia di piu dire I’ Altna Redemptoris , e 
si comincia l’aire Regina Caelorum Opi- 
no il Gavanto , che trasferendosi detta 
festa dovesse seguitarsi sino al giorno 
di sua riposizione l ’ Alma Redemptoris ; 
anzi anche per tutta l’Ottava, dove l’alv 
bia. Ma la S. C. agliH. Gonna jo 1G81. 

una Urbh et Orbine e de’ IO. Gonna jo 
I in una GaUiur. e de’l t. Febbra.jo 
1705. in una Ord. Cap. Galliac, ha de- 
creialo, che a’2. Fcbbr.ijo do;>oC/>mpic- 
b si comini!Ì l’/li;c Regina Caelorum. o 
cosi prosicgiiasi in appriwso , anatrchò 
si trasferisca la festa della Purificazione ; 
nel qual caso di traslazione, delibasi pu- 
re ne’ Suffragi ripigliare dopo la Com- 
pieta del detto giorno ne’semidopp.i l'O- 
ra prò nobin etc. coll’ Oniz ione Concede; 
e nella Messa la sei;onda A cunclis , la 
terza ad libitum (2). 

14!l. Comanda la Rubrica che in die- 
bus Dominicis a primi» Vesperis Stdihali, 
e nel U'mjio Pasipiale , in ogni giorno , 

creli» I. n. IO. Li^nr. de Hir. Con. n. 1G7. 
Ferme, v. OJRciuni Piernuni nrt. V. /i. 3(>. 

C O tp- C" là n. 5ao (i)0. 
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si dicano le Antifone finali in piedi , e 
non già fkxi$ genib., come in altri gior- 
ni , o tempo. Ed il Pontefice Dtmedfaio 
XI V. a 20. .Aprile 1742. per mezzo di una 
Notificazione del Cardinal Vicario , pri- 
ma comanda , che in tutto il tempo Pa- 
squale, il quale, dice , termina a’ primi 
Vesperi della Domenica della SSi Trini- 
tà, in vece di dirsi ì’Angelm Dpmini d:ii 
Fedeli la mattina, il mezzo giorno, e la 
sera, si reciti in piedi TAntifona ìlegina 
Caelì, coir Orazione Deus, qui etc. Poi 
sii^e a dire; « Ed inerendo alla dispo- 
» sizione della Rubrica , comanda , che 
« detta Orazione ^dell’ Angelus Domini) 
■ dal Vespro di ciaschedun Sabbato , e 
» tutta la Domenica seguente si reciti 
» in piedi (1) ». Da queste parole del 
Pontefice vengono a spiegarsi autentica- 
mente le soprascritte parole della Ru- 
brica, che neirOIDcio TAntifona finale si 
deve dire in piedi diebus Domimeis ; 
cioè, cerne ^li parla , tutta la Dome- 
wicA •, giacché dichiara di parlar cosi , 
inerendo alla Rubrica. Rimane perciò 
riprovalo il sentimento del Uauldry , il 
quale asserì, che se taluno verso la sera 
della Domenica recita il Malulino del Lu- 
nedi, e dopo di esso dice inginocchiato , 
come suppone , 1’ Antifona finale (•) ; 
quando jwi dopo le ore ventiquattro si 
dà il segno dell’ Angelus Domirù., debba 
dirlo similmente inginocchialo, dovendo 
seguitare la regola che ha tenuto nel re- 
citare l’ Antifona finale. Rimane, dico, 
riprovata quest’ opinione (2) , mentre il 
Sommo Pontefice determina , che tutta 
la Domenio abbia a dirsi in piedi c l’An- 
tifona finale, e V Angelus Domini. 

150. Ma si fa il dubbio, se recitando- 
si parse deirOflicio della Iktmcnica dopo 
le ore ventiquattro, o il Matutino del Lu- 
nedi prima delle ore suddette , abbia a 
recitarsi in piedi , o inginocchiato l’ An- 
tifona finale. Il Gavanto vuole, che reci- 
tandosi dopo le ore ventiquattro il Ma- 

(0 dp. Ferraris in Bibl. v. Indulgentia 
art. 6. ri. a<>. 

(*) Si *cgra la mia noia al numero se. 
guente. L‘ Jinnolainrr. 

(a) BaitUlr. in Man. pari. a. e. a. ri. 
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tutino del Lunedi , l’ Antifona finale si 
debba dire inginocchiato -, onde vuol si- 
gnificare che si (Icbtia dire in piedi , si' 
il detto Matutino recitisi prima delle ore 
ventiquattro. E ciò perché il suo princi- 
pio é, che post occasum solis non est <*m- 
plius slandum in oratione E l’ ha a- 
dotUito ancora il Telarne f4) , e prima 
di lui il Ferraris (5), il qiwle adduce per 
ragione, che il rito di stare in piedi co- 
mincia dal Vespro di Sabbab) , e perciò 
dura sino dopo il Vespro della Domeni- 
ca, e non già fino alla mezza notte. Qmv- 
slo principio é falso , onde per necessi- 
tà false deblxmo esserne le conseguen- 
ze. Qual sarà dunque il principio vero? 
Eccolo : che il rito dì stare in piedi al- 
l’Antifona finale duca per tutta la Dome- 
nica., cioè sino alla mezza notte , men- 
tre dopo la mezza notte comincia il Lu- 
nedi; ma il suddetto rito é voluto dalla 
Rubrica soltanto per queU’Officio, che la 
Rubrica stessa assegna alla Domenica. 
Sicché r Officio deUa Domenica o si dica 
dì giorno, o dì notte prima che entri il 
Lunedi, l’ Antifona finale si dee recitare 
sempre in piedi ; c questo comanda Re- 
nedctlo XIV. coll’ espressione tutta la 
Domenica. Al contrario il Matutino del 
Lunedi, o sì dice presto nella Domenica, 
osi dicedi notte, l’Antifona finale dee 
recitarsi sempre inginocchiato; perchè 
la Rubrica, che ha assegnato detto Offi- 
cio al Lutici, e solo per consuetudine .si 
antici|)a , quando ha prescrìtto di starsi 
in piedi, non l’ha prescritto certamente 
per detto Ofiìcio del lainedl. Tanto più , 
che quelle parti dell’ Officio che si reci- 
tano fuori del tcni])o stabilito si riferi- 
scono al tempo, in cui avrebbero dovu- 
to, o dovrebbero recitarsi; e perciò sie- 
guono la Rubrìca di quel tempo. Quindi 
se le Ore nel Sabbato Santo si recitano 
dopo Vi«pro, quantunque sia entrato il 
tempo Pasquale; ciò non ostante si <Jeb- 
bono recitare come si recitassero b mat- 


II. et i3. 

(.3) Sect. 3. c. 53. n. i8. 

(Ó Nat. tn Dom. n. 65. circa fin. 
(>) V. Malulintim n. iC. 


I 
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tina. Così chi nel Sabbato avanti la Do- 
menica della SS. Trinità la mattina per 
tempo recita il Vespro , non può reciUir- 

10 secondo il rito del temiM) Pastpiale 
ebe allora corre , ma secondo lo recite- 
rebbe nel giorno , quando il tempo Pa- 
squale è già terminato. ( Prescindiamo 
qui dalla colpo che si commette nella 
detta posposizione, o anticipazione fatta 
senza motivo ragionevole ). Il medesimo 
si verifica nel caso nostro. Recitandosi 

11 Matutino di Lunedi verso la sera della 
Domenica, è lo stesso che se si recitasse 
nel Lunedì *, e recitandosi il Matutino del 
Sabbato dopo Vespro, è lo stesso che se 
si recitasse nella mattina \ come ancora 
se dicasi il Vespro (iella Domenica verso 

(*) Le ragioni dell’Autore su questo pun- 
to sembrano a prima vista buone, ma la Sa- 
cra Congrcgaiione de' Hiti in due Decreti a 
lui poateriori ha dichiarata il comtrario. 

Il primo Decreto è il seguente. 

jln Anliphotuu B. M- y. <fuae dicuiitur 
stando a yesperit Sabbati , dici ctiam dc- 
btanl stando in Jint Laudum si rcciirniur 
die Dontinica ante occasum tolis psr> firia 
stcsmdaì Rtsp, jypnantive. S. K. C. Tu- 
dtn. die 7. Sept. ittitì. tons. 7. S<n>. Dacr. 
fot. 7. et seq. 

Il secondo Decreto è il seguente. 

An cum recitatur Ma uUnum prò Feria 
11 . in Dominica praecedenli ante sol s uc~ 
casum, jstmifierti deieat ad Asdiphonam fo- 
sialrm H. la. V.ì Rtsp. Negative, et stusf 
dum esse , dum MatuUnum recitatur ante 
solis occasum. Ilispalen. die a 5 . Augusti 
i 8 i 8 . Card. lom. 6 . Nov. Pecr. n. 4^99. 
fisi. 91. et seq. 

Si, vegga il consento del Gardellioì sopra 
questo secondo Decreto. 

Dietro questi due Decreti , iti luogo del 
priuci|ùo stabilito daU'Autorc, ftsscrrino qiic- 
sl’altro, cioè che per recitare in piedi l'An- 
tifona finale basta una di queste due ragioni, 
o che sia in realtà giorno di Domeniica , o 
che r Ofliicio ad essa si riferisca. Cosi se si 
anticipasse nella mattina il Vc^ro del Sabba- 
Io , st dovrebbe stare in piedi a tale Anti- 
ibnd, perché il Vespro del SahKito si riferi- 
sce alla Domenica j c parimente secondo gK 
allegati Decreti in piedi si deve recitare 
l'Antìfona finale dell' Vflìcio del Lunedi , se 
si recita nella Domenica al giorno prima 
del Iramonlare del sole. Mancando ameiiduc 
queste condi/àuiù si dovrà recitare gcuuflcs- 
a) (se non c tempo l’,isqiiale) ; e perciò do- 
lio il tramontare del sole ilella Domenica si 
ita in ginocchio se si recita I' Antifona del- 


la mezza notte , c anche (io|)u che si ò 
recitato il Matutino del laincdl , si con- 
sidera come se si rociutsso nel giorno; 0 
perciò nc’dui! primi casi l’Antifona tina- 
ie si recita inginocchialo , nel terzo in 
piedi. Questo sentimento viene adottato 
dall’Anonimo, di cui facemmo menzione 
nel Discorso Preliminare ^n. /F.), cche 
dice di aver tratte le centwnie per la 
Messa e iier l’ OlTicio dalle Rubriche , e 
dalla più esatta pratica delle Basiliche 
di Roma. Eigli dopo aver detto che lo 
prefate Antifone si dicono inginocchiato, 
soggiunge : eccettuati luti' t Sabhati dopo 
U Veepro, e tutte le Domeniche (si noli) 
per (Officio corhbxtb 0 nel tempo Pa- 
squale (•). 

rOlGcio del Lunedi , ma in piedi se c deU 
r Ufficio della Domenica stessa, (^icllo che m 
tal fatto mi muove diIBcnltìi si e che la S. C. 
de'Riti avendo dichiarato che : Privata Ofiicii 
Defuncloeum recitatio. prò generali iUortuss 
comnsemnratimu abusivi licite p • << post 
Fesperiinas Horas Pesti Omnium Sanclis- 
rum. 4. Sept. 174Ó. in Ralisponensi; se ca- 
de il giorno de' Morti nella giornata di Lu- 
nedi, allora nella Domenica al giorno anche 
prima del -tramontar del sole dovrasii iiigL 
nocchiarc al K'irk eie. cuU'Orasione clic d.'i 
termine al detto Mattutino. Anzi senza ri- 
montare al Mattutino nel Vespro stesso ciò suc- 
uede , giacché In star lutti genuflessi mentre si 
dice il K'iiie etc. coll' Orazione c un rito ina- 
movibile dall’ OlGcìo de'Morti. Ecco dunque 
come per rimanere in piedi non concorre la 
sola ragione del giorno, ma deve concorrere 
anche quella dell’ ulfiziatura , clic è il priii- 
cipio del nostro Autore , e che poitorebbc 
alla onnseguenza che recitandosi il Mattutino 
del Lunedi nella Dnmenira ai giorno, anche 
piima (b'I tiamoiiUrc d. l sole , si dovesse 
recitare l’ Antifuiia finale iiiginoccliimii. Ma 
perche il coso allc;ato potrà considerarsi cu- 
ne una eccezione di redola , in adilurrò uii 
esempio aocbc più chiaro. Accadendo di re- 
citare nella Domenica al giorno prima di 
tramontare il sole l'Ufficio ilei Lunedi , che 
fo.isc feriale di Avvento , o di , o 

di Vigilia , si dovranno recitale in fine del- 
le Lodi le Preci feriali Jlexis genibus. Né 
finirà farsene ammeno. gi.icchè il rito distar 
genuflessi alle dette Proci è intrinseco c ca- 
rallcristico di tali Ufiìcj , c che detenni na , 
secondo la Rubrica, se debliano aggiungersi 
le Pieci feriali a Pumi , ed alle altre Ore 
diurne. Ura sarebbe una cosa stranissima se 
dopo dette le Preci iiiginocebiniii , poscia si 
'Jieeuc I' AiiUfouu lijiab. io piedi, t^uesl' e- 
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CAPO XI- 

Delle conmemorazioni da farsi nel pri- 
mo ^ e secondo Vespro, e nelle Laudi; 
e degli 0/ficj , che si debbono recitare 
fuori la jiropria Diocesi. 

IV Et |«rlarc della conconcnza 
della festa di oggi con quella di domani, 
abbiamo assegnale lert^lc per conosce- 
re , se unto il V*spro debba recitarsi del- 
la prima , se tutto della seconda , o pure 
se abbia a dividersi fra l’una, è l’altra, 
l'ccilaudo della festa di oggi sino al Ca- 
|)ib)lo ea-clusice, e il rimanente della fe- 
sta di domani (ex ti. ■f2. ). Or in qiialun- 
•pie modo si reciti , scmprt^ è n«!cessario 
s;ii)ere, se dojK) recitala la prima orazio- 
ne, vi abbiano lui^o le commemorazio- 
ni , e quali di esse vi entrino , e quali no. 
Questo dipend»! dal rito dell’ una , e del- 
l’alua festa che concorrono-, e dal me- 
desimo di|)cnde similmente il risolvere 
«piali , e quante comnicmorazioni si dcb- 
Ikiiio fare nelle Laudi. Risfictto alle feste 

srnipio , prr cwer troppo «Ino , non polri 
rnmiilcraisi come una rccciionc di regola l e 
molto più |icrchè viene a distruggere assolu- 
tamente il principio su cui sì fonda la no- 
stra teorìa. Mi maraviglio come queste rifles- 
sioni sieno sfuggite al dottissimo Oardcllini, 
il quale lia fatto rilevare un tal principio 
nel Corocnto clic egli fa sopra il secondo L)c- 
crelo da noi rapportato, lo stimerei che si 
dovesse ulteriormente consultare la S. Con- 
gregasìoiie intorno ai casi prodotti, ed aspet- 
tarsi la sua decisione. V jimiotalort. 

(i) Ma se ambedue le foste sono di Maria 
SS. non vi si dee Care la commemorazione 
dell' altra festa. In fetta SS, Nomimi B, 
IH. y ■ non ut facunda commemorafio de 
rjusdtm Natii-itate; et in a. ytsp. de Na- 
tivitate non est faeienda convnemoratio de 
firaedicto SS. Nomine, S. H. C. l 3 . Stpt, 
ifi 84 . in Dece. geu. ( Tatù n. S'jg. ). Il 
(ìujeto volle rcstringeno a quelle teste che 
appartengono allo stesso Misteru , e che si 
uniformano nelle antifone , ed orazioni. Ma 
distrugge la sua restrizione quest' altro De- 
creto. Si Jètlum Dolorum È. SI. F. oc- 
rurrat <n nh'ud Jittum altiorii ritut , traiu- 
ffrtiir in Sathalum sequent ; ti vero con- 
•■urtwr rum fètto Annunciationit ejutdrm 
li. M. y . , yeiftcrae dicunUtr de Annuii- 
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di rito doppio minore , o maggiore, o più 
basso, basta il dire con poche parole, che 
le mcdt-siinc ammettono tutte le comme- 
morazioni, che accadono, cosi nelle Lau- 
di , come nel ]trimo c secondo Vespro ; 
nè sopra ciò fa d'tto|>o aggiungere altro. 
Circa poi i riti di doppio di prima e di se- 
conda classe, bisogntt ««porre con distin- 
zione quali ammettono, e quali rifiutano. 

15S. 11 doppio di prima classe nel pri- 
mo suo Vespro (n. //.) ammette le com- 
memorazioni 1. del precedente doppio di 
prima cltisse meno degno. Vale a dire , 
se domani è una festa di Maria SS. di 
prima classe , ed oggi si è celebrata la 
festa di un Angiolo, o di un Santo Apo- 
stolo ec. tiello stesso |ito -, il Vt«pro di 
oggi è tutto di Maria colla commemora- 
zione della festa che oggi si è celebra- 
ta (1). 2. Del precedente doppio di se- 
conda classe. 3. Della precedente Dome- 
nica di ]>rima classe (num. 97. ). 4. Del- 
la Domimica di seconda classo preceden- 
te o seguente (2). 5. Della Domenica mi- 
nore, o sia fra l’anno, ma soltanto del- 
la st^uente, non già della precedente. 6. 

ciatione line commemoratione de Septem 
Doloribut. S. H. C. 3 . Sept. 1673. in una 
Bubric. ( Tatù. n. 487- )• Quam rtgulam 
lipprobant , et ad Sanctoi omnei extendunt 
Auctorei , Krive il Cavalieri ; c Unto egli , 
quaiilo il Gav.mlo , il Talù , cd il Tclamu 
ciioono , che dove ai fa b faU della Troab- 
zioue ddU Santa Casa di Loreto , non debba 
farvisi la commemorazione dcll'iri/Wi Octa- 
vam delU Concezione. Cav. tom, 4 > o. 3 z. 
Decr. I. et Dece. i. c. 3 o. Tetamo in die 
0. Ore. n. a. Tttlù in Noi. ad n. 679. 
E vero , che la prima orazione della Mesta 
(larb della SanU Casa, ma le altre tono di 
Maria ; onde non potendoti fare Ul comme- 
morazione nella Messa , neppure si dee bre 
nell' Oflicìo. Per le fèste di G«ù Cristo la 
pratica comune , soggiunge il Cavalieri , è , 
che si faccia in una festa la commemorazio- 
ne dell' altra ; ma si osservi ciò che in con- 
trario ha defioitu la S. C. per la festa del 
Sacro Cuore di G«ù, e noi al ri. 33 . l'ab- 
biamo riferito. 

(a) La Domenica precedente al Vapru è 
quella di oggi ; la seguente é quella di do- 
mani. Cosi s'intende ancora il semplice per 
accident > e la feria maggiore precedente , 
c seguente. 


Di 
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I)d soniplioe/wamdnu (n. /Ai9. Vcbe cibilo numero. 7. Dt-lla rcria niapfriore 
abbia riio doppio (•) , ma soliamo del se- ( n. iiS. ) lanlo scguenle, quanto proce- 
f'uente., non del prreedente; e si cccet- dente. S. Della Vigilia dell’Epirania soL 
tuano lefi!Ste delle due Pasque, come al tanto seguente. 9. Di qualunque giorno 


(*) Kcco un altro (baglio del nostro Au- 
tore. Egli clelcruiina ebe la coiomemomio- 
■ic del M;in|>licv per aceijena si debba fare 
nel do|i|iiii di prima cJaatro , se mai un tal 
M'inplice per ucciUeiu >ia pi'r a.' doppio , 
non già ]>cr<i te >ia Minidoppiu. Qiicola tua 
distinzione ^ contro ci<^ che ba dicliiarato 
la S. Congregazione de’ Ititi, be 1' Autore 
avesse igiuM'ata questa dicliia razione delti S. 
Congregazione , il suo sbaglio non avielibe 
fatto maraviglia. Ma quello clic la stordire 
si b die egli qui appunto si riiueite al nutn. 
i.S8.,nel quale rapporta per esteso il Decre- 
to della S. C. clic i^cliiara . cd ordina che 
tal cooimciuoiazione si debba fare uè' doppj 
di prima , c seconda classe ( eccello il tri- 
duo della Scllimana maggiore , e le Ire fe- 
ste di l’asqua , e di Pentecoste ) , tanto se 
app.arlenga a un Santo che |icr se sia doppio, 
quanto se sia semidoppio , ae/ uni ex se 
riUu dupUcir ve! temidupUcis. Cosi si trova 
nella dimainla la ]jctiziuiic ; cosi si trova uel- 
la risjmsla la decisione. Forse ciò che ba in- 
gannato il nostro Autore sono stale quelle 
|iai-ule : Jlaliita ratione ad ritum , quo de- 
icripti sani tu propnit Calendariit ; ma si 
vede chiaro ebe tali espressioni non vogliono 
indicare nitro , se non come si debbano regu- 
laro nella coiicoircnza dd seguente Officio 
lo delle comiucmorazioni , lo che forma an- 
che scopo della dimanda faUa alla Sacra 
Congregazione. Tre cose infatti fnrono allora 
dimandate dai Padri Osservanti di Portogallo 
alla Sacra Congregasiooc de' Riti. i. Se le 
cumnieiiiiirazioiii dei Santi che non possono 
aver luogo in tutto I' anno , aicno doppj o 
sefliidiipp) , |icssauu farsi come nei doppj di 
prima •' >eoonda classe , ed anche nelle fe- 
ste del Signore , come Pasqua , Pentecoatc , 
Ascensione , c Corpo» Domili», a. So deb- 
bano fani aiicbc nei primi Vesperi dei dop- 
pi di (iriiiia , e seconda clastc. 3. Qual po- 
sto iMibaoo prendere , quando vi accadono 
altre cummemurazioiii da tarsi. Con questo 
Decreto della S. Cougregasione alla prima 
domanda si risponde che le commemorazioni 
■lei Santi di nove lezioni ebe non possono 
aver luogo in tutto 1' anno , sicno doppj , 
siciio scmiduppj , si dcbiiano fare nei giorui 
propri > ancorcliè occorrano nei doppj di 
|iriiua e seconda classe; e delle feste del Si- 
gnoie non si debbano fare altre eccezioni 
clic ilciriilliiiio triduo della Settimana mag- 
giore . e le bx- feste di Pasqua , e Pciitecu- 
str. Alla seconda dimanda si risponde clic 
deblaiiu falsi , lom in coiKurreutia quatii 


in occurnntia , ad iiutar dici Odavae et 
Dominicae , habtta ratione ad rilunt , quo 
de»cripti »unl in pmpni» Catendarii». Adun- 
que se occorix- un semplice per accideni nel 
gioì no precedente ad un doppio di prima 
o seconda classe , nella coocurrenza del Ve- 
spro ( clic sarebbe secondo Vespro del sciti- 
plicc per accidfu» , e primo del dopjiio di 
l'iima o secouda classe ) se il seguente e do|>> 
pio di prima classe non si fa la cnmiucmo» 
razione del semplice per acciden» , sia per 
se doppio o semidoppio , perchè in tal caso 
non SI fa la commemoraziono del secondo 
Vespro della Domenica, nò dell' Oliava , né 
di qualunque doppio. poi il seguente è 
un doppio di seconda classe , in tal caso se 
il semplice per accùJeiu è |ier se doppio si 
fa , se è semidoppio non si fa| poiché nel- 
la concorrenza di un doppio u semidoppio 
con un doppio di seconda classe, si fé l'Of- 
licio del segiienle culla commcmoraiiuna del 
preccdcole , se è doppio , ma senia di essa 
se il precedente é semidoppio. Ecco dunque 
come si debbono intendere quelle espressioni 
del Decreto habila ratione ad ritum , quo 
de»cripti »uiit in propiiit Calendariit. K 
perciò a senso mio la Sacia Congregazione 
P'cr tali oommeraorazinni dei semplici per 
accidans ha adottato due S'inigliaiuc , cioè 
quella della Domenica , e quella del giorno 
dell' Ottava , ad imtar diti Octiivae , et 
Dominicae j cuié dell' Ottava , pei semplici 
per accideu» , che fossero per se doppj , e 
della Domenica pei semplici per accident che 
fossero per su soraiduppj j giacché nella con- 
ciirreiiaa della Domenica , o del giorno dcl- 
r Oliava eoo un doppio di seconda clatsc , 
nel Vespro che si fa del seguente la ouiiiiue- 
innrazioiie del precedente giorno dell' Ol- 
iava si ammette, tua quella della Domenica 
infra annum in siiuil posizione resta esclu- 
sa. Passando liiulmeute al terzo quesito del- 
la petiiiooc si risponde: Quoad ordinem ae- 
ro, li die eorum propria uliae commemora- 
lione» occurrant, lervetur, ut pria» Jial eom- 
memoratio de quo , tecluio impedimento , dia 
Ula oeUbrareUir Officium , out P ' etperae in- 
tegrae , aut CiqnUitum , aut dimùUae. Aa- 
clie in questo senso possono iuteiidersi le pa- 
role precedenti habtta ratione ad ritum quo 
deicripti »unt in proprii» Catendiini» ( quan- 
tunque il ver i loro senso sia quello già espo- 
sto ) : ma non mai si jiossciio iulerpctrarc 
nel senso dell' Auloie , altrimenti il Decreto 
sarebbe couUaddittorio con se stesso. L' An- 
notatole. 
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fr.i rOllniia o dell’ Epifania , « del Cor- 
/ms Ikimini. Si noli , che se a’ 27. Dieein- 
l>re, o Ile’ {giorni che seguono fra rolla- 
va di Nalaìe ucairra un doppio di prima 
classe , nel primo Vespro di esso le An- 
tifone, ed i Salmi sono del Natale, a ca- 
pittUo si fa jioi di dello doppio ■, e si fan- 
no i>oì lecommeiiioraziuni prima dell’an- 
ttretleiile, come ili S. Stefano , o di S. 
Ciovaiini ce., e poi dell’tn/’ra Octavam di 
Natale, ma non delle altre. Nel secondo 
VcspiD a eapilulo del precedente, le com- 
memorazioni del seguente , e del Nata- 
le (!)(•). 

lo3. Il suddetto doppio di prima clas- 
se ammette nelle l.audi, oltre tutte le già 
dette, le cunimemorazioiii altresì : 1. di 
ogni Domenica. 2. Di qualunque giorno 
dell’ Ottava , non dell’ infra Oclavam , 
fiiorclii^ delle dette di sopra , e ancor di 
Natale. 3. Del semplice per accidens di 
rito doppio (••). Nel secondo Vespro fi- 
nalmente lulUi le commemorazioni già 
mentovate; e di più: 1. di ogni doppio 
anche minore. 2. Del semidoppio, ma 
solo di quello, di cui si fa rOlllcio nel 
di seguente. 3. Del giorno fra le Ottave 
soiiraddelli* , ina non delle altre , quan- 
tunque nel giorno seguente sene recitas- 
se ronkio. Se è fra TOltava di Natale , 
del nitdesimo è tutto il Vespro sino al 
(àipitolo die è del detto doppio. 4. Del 
semplice per accidens doppio, o semi- 
doppio. 

15i. 11 doppio di seconda classe nel 
suo primo Vespro ammette le commemo- 
razioni : 1 . Della Domenica di prima , o 
seconda classe iirocedenm , e di qualun- 
que Domenica seguente. 2. Di ogni dop- 
jiio. 3. Del sciiiplicc p^ accidens prece- 
dente, 0 seguente di rito doppio. 4. Del 

(i) Tetnmo die a 5 . Dee. n. 137. 

(*) Nel Hi'gno delle due Sicilie d ipo la ri- 
duzione delle feste di Piccello , per ordine 
di Pio VII. si aggimigoiiu qcI giorno dei SS. 
Apofinli Pietro , c Paolo a 19. Uiiiguu due 
cuniineinuradoiii : la 1. di lutti gli Aiioalo- 
lii la 3. di tulli i Santi Martiri} c ciò tan- 
to nel primo e secondo V'espro , quanto al- 
le I.odi , c nella Messa. L.' Annoiatoì'e. 

(*■) Si deve fare la commemorazione del 
Semplice per accidens , tanto se sia per se 
doppio, qu.inlo scmidojipio. L’autore ha sba- 
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giorno doiroitava. 5. DcH’tn/’ra Oefn- 
vam del Gorpo di Cristo. 6. Della Vigilia 
dell’ Epilania seguente. 7. Della feria 
maggiore. Se in qualche giorno dopo gli 
Innocenti accada un doppio di seconda 
classe, il suo primo Vt^spro si Ih conio 
sopra ; ed ammette la commemorazione 
dell’in/’ra Octavam del solo Natale, non 
delle altre ft:ste. Nelle fraudi poi il dop- 
pio di seconda classe ammette le comme- 
moi-azioni ora espresse; u di piu: 1. Di 
ogni Domenica. 2. Della Vigilia. 3. Del 
semplice per accidens anche di rito se- 
miduppio, e del semplice per se. Final- 
mente nel secondo Vespro ammidte ogni 
commemorazione, eccello quella dell’ in- 
fra Oclavam , che non sia delle soprad- 
dette ; quando non se ne faccia rOfiicio 
nel dì seguente. Ma ciò si dee intendere 
nel caso, che il doppio di seconda clas- 
se , che c oggi , non sia seguito domani 
da un altro doppio simile. Perchè in tal 
caso il Vespro che sarebbe secondo ri- 
guardo al doppio di oggi , sarebbe pri- 
mo riguardo a quello dì domani ; e per 
conseguenza non uvrebbesi a considera- 
re come il setxmdo, ma come il primo 
Vespro di un doppio dì seconda classe , 
e giusta questo riflt>sso regolar le com- 
memorazioni. E dato il caso , che per es- 
ser più degno il doppio di oggi di quello 
(li doiiiaiii , dì questo si facesse la sola 
commemorazione ; ciò non ostante esclu- 
derebbe le commemorazioni del sempli- 
ce jter se, e della Domenica minore pre- 
cedente, giacché quantunque privato d(*l 
primo Vespro , non perde il diritto di e- 
scluderc le suddette cuinmemoi'azioni ; 
comeconconlomimie insegnano il Ga van- 
to, il .Merati, il Cavalieri, il Tetamo 
oc. (•••). 

glìatu ; ai vrf;;a la nuilra nota alla pagina 
precedente. Annotatore. 

(***) La ragione che reca a ciò il Havanto 
c iodi>zima ,cioé ebe quantunque il primo Ve- 
spro del seguente non si faccia , pure il inole- 
siuio seguita a |iossedcre il iliilto tli cacludere 
la commemorazione del semplice seguente , c 
(Iella Uumeiiica jireccilciite , giaeclie queste 
cose su tli tal punto cainiiiiuaiiu con lu stesso 
(■asso. Allesso jierò non abbiamo più bisogno 
di auluriU c citazioni per comprovare una 
tale dolliiiia, giaeclié c stala dicbiaiala da- 
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I Se in qualche luogo l’Oflìcio di 
fs Silvestro a’ 3i. Dicembre fosse doppio 
ili printn classe , perchè la festa che sie- 
guc della Circoncisione è di seconda clas- 
se, il scf-nondo Vespro del detto Santo giu- 
sta la Regola generale ( n. /2. ) e tutto 
il suo.Ciù vien di mostrato dal Telamoni) 
<;on argomenti ineluttabili in confutazio- 
ne di quanto in contrario uvea scritto il 
Cavalieri. Il Cavante, e il Meniti fumilo 
dello stesso sentimento del Telamo ; il 
quale unito di parere col Cavalieri , av- 
verte , che essendo la Circoncisione di ri- 
to doppio di seconda ckisse, nel primo 
Vespro a tenore della Regola generale 
dovrebbt* ammettere la comiiKMiiorazione 
di ogni doppio, anche minore', ma {ler 
una ca-czionedi regola non ammette nep- 
pure quella del doppio maggiore (2). I>a 
aimniemorazione poi del si'mplice ptr 
acciden* , come si è veduto di sopra , noi 
l’nbbianio fatiti entrare fin anche nel pri- 
mo V(«pm del doppio di prima classe t 
]iercliè cosi ha prescritto la S. C. e nel 
DecrcUi che riferiremo poco appresso, e 
nel seguente : Oceurrente festa Dedica- 
tionis projyriae Ecclesiae tn die S. Silve- 
stri , non est transferendum ad annum se- 
guentem , sed celebrandum in ipmmet die 
Dedicatinnis . cum commemoratione ejtu- 
dem S. Silvestri. S. R. C. 23, Jan. 
in Lunensi Sarzan. Ord. S. Frane, de 
Observ. (3). Il Cavalieri avea prima opi- 
nato all’ opposto , ma si disdisse nel dar 
notizia did presente Decreto (4). Ed il 
Telamo al n. 6. de’ 31. Dicembre com- 
menta tu loto. dice; /ncirndum esse com. 
S. Silvestri in primis Yesperis , e< Lau- 
dib. eie. 

156. Per una regola generale non si 
fa mai commemorazione della Vigilia nel 
Vespro , ma si fu soltauto nelle Laudi , e 

U S. Congrci;a>ioDC , la quale nella concor- 
renza (letta Trinità con S. Filippo Neri . che 
in Roma si celebra (X>n rito doppio di secon- 
da classe , lia dichiarato , non doversi farc- 
ia comuicmorazioiie della Domenica , c per 
conseguenza ni: anche di S. Eleulerio , con- 
luttuciic non si celdirasscro i primi Vesperi 
di S. Filippo , ma i secondi Vesperi della 
Trinità m-rclii de diffmori Decr. S. R. C. 
itir 1 -. Mari. i8'i4- vegga questo Deere- 


neppure nelle I^udi si ^ nelle fttslc di 
rito doppio di prima classe, n nelle ferie 
mai^ìori dell’ Avvento, di Quaresima , e 
delle Quattro Tempora , o che l’Ollicio 
sia dclki feria , o che sia del Santo (.3). 
Se la Vigilia accade nella Domenica, l’Of- 
flek), o la commemorazione si anticipa 
m;l Sabbiito. Ed acaidendo in una Dome- 
nica, nella quale si fa un doppio di pri- 
ma classe, come occorrente nella Dtime- 
iiica, vuole la citata Rubrica, che si an- 
ticipi nel Sabbato ; ma come occorrente 
nel suddetto doppio, vuole, che non se 
nc faccia commemorazione: a quale di 
queste due Rubriche dobbiamo ubbidire? 
Alia prima , dice il Cavalieri (6), perchè 
la seconda si dttve intendere per le Vigilie 
che accadono in un doppio di prima clas- 
se che non sì celebri in giorno di Dome- 
nica. Ma quest’ assertiva non ha fonda- 
mento. Essendo tanto maggiore la festa 
del doppio, che quella della Domenica \ 
secondo la Rubricti di detta festa maggio- 
re dee regolarsi la Vigìlia , e dee cessa- 
re in tal ca.so la Rubrica della Domenica. 

157. Circa l’ordine da tenersi , quan- 
do occorrono più commemorazioni , è 
nota la determinazione della Rubrica (7), 
che il primo luogo si dà al doppio dì clas- 
se superiore, indi al doppio di classe in- 
feriore ; considerando come doppj minori 
e ì giorni delia ottava , c i semplici per 
aecidens dì rito doppio: Appresso al dop- 
pio si colloca la Domenica , sia di qua- 
lunque rito (n. H8. )•, jwi ha luogo il 
seniidoppio, e come tale si regola il sem- 
plice per aecidens che ha un tal rito: do- 
il scinidoppìo succede il giorno fra 
l’Ottava-, c se ve ne sono due, si dà il 
primo luogo alla più degna. Indi la feria 
maggiore, o la Vigilia t e in fine il sem- 
plice per ses ma della feria terza delle 

lo nclLi Collezione del Cardellini Com. 7 . n. 
44^4- Reeotul. Duhior. V jiiuiotatorr. 

(i) Die 3i. Decr. n. 5. 

( 1 ) Tei. I. c. n. 3. 

(3) jlp. Tatù n. I ig3. 

(4) In app. Deer. ree. tom. 4 . in Jin. ad- 
dii. ad c. 6 . tom. 1 . Decr. 3. 

(5) Rubr. Rrev. tit. 6. 

( 6 ) Tom. a. c. i5. Decr. a. n. 17 . 

( 7 ) Rulr. gtn. Brev. lil. 9 . n. 3l. 
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Rnfi;nzioni si fa la rommemorazionc do- 
po il semplice, perché non è feria mag- 
giore , e la commeinorazione è delle Ro> 
gazioni , non della feria ( n. 179. ). In 
conferma del luogo dato a’scmplicJ per 
oecidens, e per potere risolvere altri ca- 
si particolari \ come ancora per meglio 
provare ciò che di sopra accennammo 
circa la commemorazione de’ medesimi 
semplici per accidetu nelle feste di rito 
doppio di prima e seconda classe ; si de- 
ve notare il seguente Decreto della S. C. 
che alihiam promesso di riferire (n. 15.7. 
circ. fin. ). 

1;>«. I Padri Osservanti di S. France- 
sco della Provincia della f.oncezione di 
Maria Vergine nel Regno di Portogallo, 
per sapere la maniera da regolarsi nella 
commemorazione di detti semplici per 
aecidene , proposero tre dubbj tùia S. C. 
de’ Riti. 1. An ti Offieia hujusmodi San- 
c(orum^ vel tini ex se ritus duplids, vel 
semidupiicis, inciderint inftslis solemmo- 
ribus primae classis , fieri de illis debeai 
commemorai ùr, maxime in Dominica Pa- 
schae, et Penlecostes , et duobus sequen- 
tibus diebiu, (ubi etiam cessant Octemie) 
ac in festo Corporis Christi., et Ascemio- 
nis? 2. Ambigitur., an taiivan Sanctorum 
( rei siiU ex Se ritus duplicis , vel semidu- 
plicis) commemorano recitando sitinpri- 
mis Yesperis primae., cel secundae clas- 
sisi' 3. Quaeritur: Uirum hujusmodi San- 
ctorum commemorano praeponenda , tei 
postponenda sit coimnemorationi Ihmini- 
cae, vel Octavae, seu infra Ociaoam, si 
cum illis concurrat ? La S. C. rispose ad 
1.2. et 3. come siegue : Commemorano 
Sanctorum 9. leciionum, qui in fine an- 
ni supersunt, nec sunt transferendi ad an- 
num j^uenlem, ut cdiasDecretum ; aut 
sint ritus semidupticis, aut duplicis etiam 
majoris , diebus eorum propriis ( etiamsi 
oecurrant in festis primae., et secundae 
classis ) facienda est ad instar diei Octa- 
vae, et Oominicae, tam in concurren/ia, 
quam in occurrentia , haòila ratione ad 
ritum, quodescripti suoi in propriis Ca- 
lendariis ; exceptis tantum ultimo triduo 
majoris habdomadae , festis Paschae , et 
Penlecostes cum duobus sequentibus die- 
bus , in quibus nulla Sanctorum comme- 
ì'wont. Guida Liturgica. T.I. 
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moralio omnino t(derari debeì. Quoad of- 
dinem vero , si die eorum prepria aliae 
commemoratùmes oecurrant, serveiur ut 
prius fiat commemorano de quo, seduso 
impedimento, die iUa cekbraretur Offi- 
cium , aut Vesperae integrae , aut Capi- 
tulum , aut dimidiae. Et ita declaravit , 
et servari mandavit, S. R. C- 18. De- 
cembr. 1799. 

159. Avendo scritto il Cavalieri tanti 
anni prima di questo Decreto , disse , che 
la commemorazione del semplice per ac- 
cidens dovea Ihrsi dopo quella della fe- 
ria maggiore, e della Vigilia , come si fh 
per li semplici per se , mentre nel Decre- 
to che notammo al num. 91. si dice , che 
non hanno luogo fra \’ anno, consider on- 
di suiU tamquam simplices. Ma non fece 
riflessione . che tali parole dinotavano 
soltanto , ohe i suddetti Santi perdevano 
rOflìcio, ed aveano solamente la nona 
lezione, c la commemorazione, come fos- 
sero semplici. Neppure ponderò , che ri- 
spetto al modo da tenersi in dette com- 
memoiazioni , si aggiungeva nel D<>cre- 
to : facienda illorum ammenwralionem; 
ut fit in semiduplicibus; ed ognun sa , che 
la commemoruziouede’semidoppj prece- 
de quelle della feria maggiore , e della 
Vigilia. Ma ora la cosa è divenuta più 
chiara colle parole del moderno Decreto, 
che la commemorazione di uli semplici 
per accidensi facienda est ad instar diei 
Octavae , et Dominicae etc. 

160. Se nella Domenica terza dell’Av- 
vento occorre l’Ottava della Concezione 
della SS. Vergine , e nel Sabbaio antece- 
dente si fece rOfflcio di un doppio, il se- 
condo Vespro di questo doppio sarà in- 
teramente suo , ed indi si farà prima la 
commemorazione della Domenica che è 
di rito semidoppio, c poi della detta Ot- 
tava di rito doppio , contro la Regola ge- 
nerale (nttm. ISf.y La ragione è, per- 
chè ordinando il Decreto del 1799., poco 
avanti riferito, che si faccia in primo luo- 
go la commemorazione di quello che se 
non vi fosse stato l’ impedimento, avreb- 
be avuto lutto l’OlHcio •, nel proposto ca- 
so tutto r Oflìcio è della Domenica, e l' Ol- 
m^a ha la sola commemorazione j e per- 
ciò la commemorazione della Domenica 

7 
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ficvc piccctitTC quella dell OlUiva. K se 
iieJ dello Sabliaio fu un s<‘niiduppiu , il 
Vespro è o capituto della lIouRUiiia ; od 
anchedeUletiosiuikloppio se iie falaeoni- 
ineniorazione prima dell’ OlUiva, mentre 
il Vespro fu i piasi tulio del semidoppio 
imilesinio: aul Ycspireu: inktjrac^ aul ca- 
inlulum , aui dimidiae : pai-ole del Deciti- 
lo. Qualora poi nel i.iinitli dopo la prc- 
fala Domenica si fa l’ OlTicio di un semi- 
• lojipio, e perciò lutto il Vespro ò della 
Domeiiica , nelle cominciiiora/.ioni si dù 
allora la precetleuza aH’Otlava ; mentre 
avendo avuto una parte uguale nel detto 
Vespit», cosi il seinidoppio, come fol- 
lava , eioè la sola con iti lemoraz ione , si 
l»referisee l’ Ottava die lia il rito doppio, 
finalmente se in della terza Domenica 
iKXxirra un doppio di prima classe , nel 
Vespro, che è interanHmte del detto dop- 
pio, la commemorazione della Domenica 
jH'ecede quella dell Otlava ; pcrclié se non 
vi fòsse stalo l' impedimento del doppio 
di prima classe, lutto rollicio sarebbe 
stato della Domenica che è privilegiata 
{ti. /'/. ); non già iltdrOitava. 

101. Il Dtrrclo sc-giicnle delermiua il 
regolamento da osservarsi nelle comme- 
iiKira/.ioni , qualora accada clic le Anti- 
fone, (ti i Versiitili di una festa sieno le 
slesse con quelle dell'allra. Quaitdo An- 
fiphofiae , cl versus variandi sunt prò 
cimimcmoratiotie alicujus simplicis fa 
ciendii, lune ad prinias 1 accipien- 

da csl AfUiphima cum versa Laudum» Si 
••eri) plures sunt commetnoralioncs sim- 
ptioum; lune sveunda commemoratio su- 
mrtur ex secundis Vesperis cum cersu se- 
cunai Noctumì. Tirtia vero commemo 
ratio fiet , desumendo Antiphunam pri 
mani ex leriio Aoelurno cum versa cjus- 
dem Noetumi. Ad Ijiudcs prima comme- 
moratio rum versa erii propria ex primis 
Ycsjteris. Seconda eommemorat io fielcum 
Antiphona lerlii Aoclurni, et versa assi- 
i/nalojam in primis Vesperis. 'l'erlia au- 
lem commemoratio fiet , desumendo Anli- 
phonom , et rersum diclos secando loco in 
primis Vesperis; nrmpe Antiphonam ?. 
Vesperis., et vers. S*. i\octurni. S. fì. C. 
6’. Mieji /7J(J. in Einsidl. (1). 
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102. Si parla nel irascrilio Decreto 
del solo caso , in cui .si trovano simili 
Aiilil'one d(d semplùx*, o di più semplici 
col Santo di cui si fa il Ve.spro. Ma può 
sortire , die sieno simili le .Vnlifone di 
luiilH'diic i Santi che nel dello Vespro 
concorrono; come se oggi è un Martire, 
domani un Martire, ed oggi vi sono una, 
o pili (tnmnemorazioni di altri Santi di 
l'ilo semplice, ognuno de'qiiali ò marti- 
re; |H)iendosi unire allresi i semplici per 
se col semplice per accidens. In tal caso, 
diitì il Cavalieri , I’. Antifona [ler lo Santo 
di oggi si iirendc dal secondo Vespro ; 
per quello di domani dal primo Ve.spro; 
e |»er la prima commemorazione del sniii- 
plice dalle Laudi , e ih'i- la seconda dal 
terzo .Xolliiriio. Se vi bisognasse TAnli- 
lliiia per iiu'allni somigliante commomo- 
r..z.ione, come se fosse giorno fra l'Ot- 
lava di un Santo pur martire , le prime 
quattro si farebbero nel modo divisalo , 
c la quinta dal secondo Nolliiriio. Nelle 
1. alidi jMii , jMT V infra Oclaram dal se- 
condo \'espro , pel primo semplitt; dal 
primo Vespro, pel secondo dal terzo Not- 
ti irno. K lilialmente nel scaindo Vespro, 
IK'i' lo giorno fra TOttava dalle l.audi, 
jie! primo sianplice dal primo Vespro, (v 
pel stttiiulo dal secondo o terzo Nottur- 
no. Quando nel Venerdì si è recitalo l’Of- 
lìcio di ima Santa , e nel giorno appresso 
si recita di S. Maria in Saldiato , acciò 
nella commemorazione di (pii'sla non si 
ripel.ano i Versicoli , Diffusa est yratia 
eie. già delti nel Vespro per la detta San- 
ta ; comanda la Hiibrica , che si dicess*;, 
Iknedicla la in malieribus eie. Per la fe- 
sta di più Vergini vi ò la sola Antifona 
Pruiìcnles eie.; onde se (xx-orrerà la coin- 
ineinorazioiie di somigliante fi»la, se so- 
no Vergini e Martiri , si farà uso dell’ An- 
tifona, Istarum est cnim etc.; se soltanto 
Vergini , Fmt Sponsa etc. ; e se soltanto 
Mari ili, Vestri capilii etc. Cosi il Cava- 
lieri , il quale avverte, die l’Antifona 
Pradentcs non si può usare per le Mar- 
tiri non Vergini, ma si deve dire, Ista- 
rum ; e |ier una simile conunemorazionc, 
Vestri capilii etc. 

I(j5. Intraprendiamo ora l’ importarne 
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renne (loirOlllrio dn recitarsi da chi si 
trova fuori di sua Diocesi. Dovrà qjli u- 
niformarsi alla Diocesi donde è partito , 
o a quella dove si riliviva ? Questo esanu; 
l’alibiam chiamalo importante; primo 
perchè, (;ouie fu dimostrato nel Discorso 
Preliminare, chi rwila un Oflìcio diver- 
so da qiudlo che deve , non soddisfa al 
precetto ( n. Vili. ); e sreondo, jierchè 
una tal controversia è stata trattata da- 
jjrli Autori in un modo , che chi legge; 
non resta persuaso nè del si , nè del no; 
quanlunque de’ due coutrarj partiti cia- 
«•uno abbia procuratodi sostenere il suo. 
(kmeordano bensi nel dire, che quando 
si è contiatto il domicilio , si debbano 
recitare gli Ollìcj (lidia Diocesi mdla quale 
si risiede, non già di quella da cui si è 
partito; mentre il domicilio rendendo il 
Sacerdote suddito di cpiel V(«covo , dee 
j)or conseguenza regolarsi ncH’Olficio 
si'condo il Direttorio pubblicato dal mi'- 
desimo. Non concordano però nel caso 
clic siasi contratto il quasi domicilio ( 1); 
ma è più comune, e più fondata la scm- 
lenza di dii difende doversi dire del quasi 
domicilio , lo stesso che si è detto del do- 
micilio; impcrcioccliè six'ondo le leggi , 
e secondo la pratica , l’ uno , e l’ altro pro- 
ducono lo stesso elTello. Questi due punti 
si trovano presso de’ Teologi lien prova- 
ti , onde non è necessario raggiungere 
altro. Vi è tutta poi la necessità di trat- 
tare il terzo punto ; cioè come abbia a 
regolarsi chi si trova in aliena Diocesi , 
senz’avervi contratto né il domicilio, nè 
il quasi domicilio. Qui è , dove niente si 
può stabilire di certo , se vogliasi atten- 
dere a ciò , che dicono i Teologi. Biso- 
gna indagare qual sia circa un tal punto 
l’intenzione della Chiesa; e conosciutala, 
uniformarvisi , nè cercar altro; e ribut- 
tare chiunque scrive il contrario. Or noi 
sopra di ciò abbiamo un Decreto della 
S. C. , c un Testo di un Concilio genera- 
le, da'quali si manifesta, esser volontà 
della Chiesa , che il Prete, il quale non 

(i) Allora ti i contratto il vero domicilio, 
quando ti abita in un luogo colla sincera vo- 
lontà di abitarvi tempre. Qualora poi vi si 
abita colla volontà di abiCirvi per la mag- 
gior parte dell’ anno , questo si dice quasi 
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ha il V(>ro domicilio in un Itiogo , nè il 
quasi domicilio , ma per qualche tempo 
dimori altrove, debba recitare l’OlIicio, 
rv)ine si reciUi donde è parlilo, e non già 
come recitasi dove egli si trova, 

Itii. Ecco il Decreto; Episcopus quan- 
do reperitur in aliquo Oppido suae Dioe- 
cesis ob visitationem , seu aliam ob cau- 
snm, potest licite recitare Officium San- 
ctorum, de quibus ex forma Bubricarum, 
seu ex concessione Sacrae Congregalioms, 
eo qxiod sinl Patroni , seu Titulares, in 
ejusdem O/pidis recilatur; et sic prae- 
cepto de recitando Officio satisfacit. S. R. 
C. / /. Marta I6i3. in una Dubwrum^'ì). 
Or se il Ves(x»vo, cosi argomenta il Ga- 
valieri (3), può uniformarsi àlPOIlieio 
del luogo dove si trova , soltanto nella 
sua Diocesi , e .soltanto nelle f(«te più 
solenni , perchè è ivi Gai» ■> ha in quel 
Paese giurisdizione, c quel Clero gli è 
suddito; dunque generalis exurgit rega- 
la , per quam firmatum remanet , quemli- 
bet , etsi extra Dioecesim , dummodo id 
ecenial per pauros dies, et ibi non fùjatur 
domicilium y rei quasi dnmirilium, com- 
moratur., teneri quoad Officium Divinum 
se conformare Ecchsiae sane , nec posse 
sequi consìietudinem locorum in qtubus 
reperitur., adhuc in occursu festorum pri- 
mariorum. Il Vescovo uniformaudovisi 
in detti giorni soddisfa al precetto di rt;- 
eiuir rOfflcio; ma non soddisfa, se vi si 
iinifonna negli altri giorni: dunque mol- 
to meno soddisfa chi noti è Vescovo , o 
che si trovi fuori Diocesi, o in altro l*ae- 
sc di sua DicMxsi. 

16.3, Osservisi la conferma di questa 
verità in un Testo del fkjncilio generale 
di Vienna sotto Clemente V. , Testo inse- 
rito nel Corpo del Dritto Canonico (4) : 
Clerici, tam Religiosi , quam olii, Car- 
dinalium S. R. E . , ac quorumcunique 
Pontificum . . . commensales domestici sa 
possinl ipsi in Divinis O^iis cooptare ; 
ut illud quod iidem Cardinales , seu Pon- 
tifices dicent Officium , licite dicere va- 

domicilio. 

(i) Tatù n. 389 . Meniti iom. 
tcct. 8. c. 5. num. 4* 

(3) Tom. I. c. a. Decr, 5. n. i.**, 

(4) Cfcmtf/u. Di^num i. dt ctUbr, Mt$* 
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Ifaiil , n«r ad dicendumaliquod aliutn te- 
neantur , sacra apfirabalione Concilii in- 
dulgctnus. l/arKi>iiii<iil() <ìk; da questa 
ordinazione si riniva, è il segmaite: Se 
jM-r |X)U‘ie i doiiiesli(;i coinnM-nsali dei 
<^nrdinali, e de’ Veseovi scxklisCireali’ob- 
blif'odel OiviiKiOllieiorol reciUire quello 
stesso che iki’ medesimi sì recita, vi è 
stato bis«t;no di nn particolare indulto^ 
dmir|ue l’ intenzione ddla Chiesa è, che 
quando iivinca <k‘tto indulto, non si sod- 
disfi ctJla rcciuizione di quell’ OBìcio che 
si m ila nel luogo dove uno si trova , 
ma delibasi recitare rOfltcio secondo il 
Calendario del luogo donde si é partito, 
o sia deya propria Diocesi. Si [xilrebbe 
ilire , che non distinguendo il Concilio , 
se i pnCati (’xnnniensali dimorino col Ve- 
scovo poco tempo , o pure abbiano ivi 
acquistalo il domicìlio , o quasi domici- 
lio ; per conseguenza la trascritta ordi- 
naziom; prova altresì , che neppure co- 
loro clic lianno in un luogo il detto do- 
m’icilio, possono lecitamente uniformarsi 
agli Oflìrj ilei medesimo luogo. Ma ri- 
s|Kindiamo, cIk' il punto, su cui discor- 
dano gli Autori, è sopra l’ Officio da re- 
citarsi ita chi non ha i-ont ratto nel luogo 
dove si trova nè il domicilio cero, nè il 
guani domicilio', e questo punto rimane 
decisivamente sUibilito col surriferito 
Decreto, e colla riportala Clementina, 
l'arlanilosi [miì di ehi iia contratlo il vero 
domicilio, gli Autori concordano, e vi è 
la soila ragione già succennatu, su cui 
si fumlano ; la quale rellamenle si ap- 
plica anche al quasi domicilio. Quindi è 
ragionevole , che la Clementina s’ inter- 
pi'lri secondo il detto Decreto, che chia- 
ramente ptirla di chi dimora nel lui^ 
jMT poco tl'IlqiO. 

lóC. Riguardo a'CappelIani de’Vesoo- 
vi vi è il seguente Ihrreto; Capellani 
Kfiiscùfn, qui rum to recitanl Ofjkium , 
debita se UH confiirmare. S- R. C. H. 
Junii tGO.'i. (1). Si noli 1. Che i CiOm- 
inensali domestici |iossono, ma non deb- 
bono unilitrinarsi al Vesi'ovo neH’Offìcio', 
e lo possono , ancorché non lo recitino 
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mai insieme con lui. I Ctqipidiani al con- 
trario che non sono domestici Contmen* 
sali , se non sono solili di recitare col 
Vescovo r Ufficio, non |x>ssonoa lui uni- 
fonnarsi ^ ma qualora sieno solili , nou 
solo (lossono, ma debbono uuìfunnarvisi, 
anche quando non recitano col medesi- 
mo il prefato Officio. Si noli per 2. , che 
giusta la riflessione del Cavalieri (2), 
chiunque è solito di ajiitarc il Vescovo 
nella recitazione dell’ Officio, ha la stessa 
obbligazione , perchè ì Cappellani sono 
obbligati, non come C^ippellani , ma co- 
me ajiiianti del Vescovo ; mentre se quan- 
do non recitano col metiesimo rOflicìo , 
potessero recitarlo diversamente da lui, 
e secondo il Calendario del proprio Pae- 
se -, nc deriverebbtì , che alcuni Officj li 
reciterebbero due volle, ed altri neppu- 
re una volta. Se poi taluno non è solito 
di ajuiarc il Vescovo nella mentovata re- 
citazione, ajutandolo qualche volta , sod- 
disfa bensì all’ubbligo dell’ Officio in vir- 
tù di dello pri vilegio accordato a chi pre- 
sta un tal ajulo ; ma quando poi noi reci- 
l!i col Vescovo, non può seguitare il Ca- 
lendario del medesimo. E se in qualche 
giorno nx-ìla con lui una sola parte del 
«letto Officio , se è la maggior parte, dee 
recitare il resto da se solo, come il Ve- 
scovo lo recita ; ma se è la parte minore, 
dee mmiinarlu secondo iLproprio Calen- 
dario (3). Col Decreto ora esposto si con- 
ferma sempre più , che non soddisfa al 
precetto chi senztt privilegio recita l’Of- 
iicio del luogo dove si trova , e non vi 
ha il domicilio, o quasi domicilio. 

1C7. I Cap|H;llani delle Monache pos- 
sono, c debbono recitare i soli Officj del 
Titolare, e delia in dicazione della Chie- 
sti del Monastero; e delle Reliquie insi- 
gni che in essa sono : impercioccliè se- 
condo la savia rifltssione dei Cavalie- 
ri ( i) , la delta Chiesa si considej'a come 
Chiesa propria di detti Cap(tellani , e le 
Rnbrielie vogliono, che soltanto le pre- 
fate feste sieno feste della propria Chie- 
.sa. Dimostra poi il medesimo con sodi 
argomenti , che di tutte le altre feste che 


(i) j4i>. 9/éniti ili /«(/. Deci-. Drtv. n. 19 . 
O) Tvm, a. «?. i3. Oeci\ 5. 


(3) C (ir. tom. a. e. 4'>- Dfcr. 5. 
(1) Tum. a. c. 4^- Vecr. 3. 
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sono noi Dircllorio delle Monac he, pos- 
sono Ixinsi celebrare la Mi>ssa , nia non 
l’Officio. 11 Itenefieialo è tenuto, conte gli 
altri , a recàtare gli Officj del luogo del 
suo domicàlio, con aggiungervi solamen- 
te quelli del Titolare, e cliàki Dirdicasio 
ne della Chiesa dcà ilencàicìo , c;oinc di 
Chiesa propria ; ma quello dcàlc; Reliquie 
insignino, giacché non spella al Titolo 
del Beneficio , ma per acciden» competo- 
no a quella Chiesa ; c lo stesso si vet'iflc:t 
per altri Officj , forse alla stetssa ince- 
duti. Ne’suffragj dee aggiungccre la extm- 
memorazione elei Titolare; ( num. ti3. ) ; 
e se lia più Reneficj , di ciuci solo della 
Chiesa dove risiede : che se non risiede 
in vcrun luogo de’ suoi Bc;ncfic,‘j, del cli- 
gniore c se tutti uguali , di qiuàlo che; 
egli vuole (1). FinalincHilc; un SaccM’dot ; 
che per pHi anni va in ivUcgrinaggio , 
dee regolarsi nella recàtazione dc;gii ÓIU- 
cj sefatndo il Breviario, osservandoà.; 
Rubriche; Iter le feste mobili. Catsi dice il 
(iavalieri (2)» Ma se il pc'llegrinaggio nou 
sia più lungo di un anno, diHi regolar.-Hi 
eomc abbiamo detto di chi sta fuori la 
sua Diocesi senz'aver c;ontr.itto altrove 
oc il domicilio, uè il quasi domicàlio. * 

CAPO XIK 

Delle commemorazioni da fami 
nella Messa. 

168. I^KU.A recitazione del Divino 
Offkào ne abbiamo detto abbastanza. Co- 
minciamo a |>arlare delUi celebrazione 
della Santa. KÙ>s.sa e giacché nel Capo 
antecedente abbiamo fatta parola delle 
commemorazioni da farsi ncll’Olficào, è- 
molto a proposito il trattare qui imme- 
diatamente la stessa materia in rapporto 
al Divino Sacrificào. E perché in esso vi 
possono aver luogo non solo le comme- 
morazioni che ncH’Officio cmrano, ma 
altre ancora, intraprendiamo ora a ra 
gionare delle prime, ed indi passeremo 
alle seconde. 

169. La Rubrica dopo aver assc‘gnala 

(i) Tnm. I. c 3- Dfcr. i4- »i- 5o. 

(c) Tom. •X. c. 45- Decr- 5- n. 17 . 
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lo ReoOLA c.EsF.nALE , che comnemorn- 
tiones in Missis (iunt siaU in Officio , 
sc^iiingc le seguenti parole , clic; for 
mano la Piciwa Ecceziosk della siiddeUa 
Rc;gc)la; De festa sinottici fil commemo- 
rano in Missa , quando de eo in Officio 
factn est commemoratio in primis Vespe ■ 
ris. Quando autem de eo fU enm-nemora 
Ho tantum ad Lawies^in Missa soleiimi 
non fU commcmorofio de eo.,$ed in Mis 
sis tantum privatis. Exeipitur Dominica 
Palmarum , et Vigilia Pmtecostes, in qtti- 
bus nulla fit eommemoratio , elkim in 
Missis priratis de festa simplici occur 
rente , licei facta sii in Officio (5). Si noli 
che la Messa solenne è ciuelLa che; si can- 
ta calli’ assistenza del Diacono, eSucldia- 
cono. Quella che- si canta senza che i me 
desimi vi assistano, si c4ic-e soinplicc'iiic-n- 
te Messa contala, o pure semisolenne. 
QiielLa iioi che non si canta , si dic i* Mes- 
sa Iella , 0 pure Messa primla. Si noli 
anc;ora , che quando alla Mi'ss;i vi con- 
viene , e vi assiste- il Clero , cbiama -,1 
Messa Conoenluale y e si chiama cosi o 
che si canti, o che solamenlc; si legga -, 
come ha dichiarato la S. C. nel Decivicr 
che poco appresso trascriveremo. 

170. Vuole diini|ue la Rubrica sopra- 
citata, che le commemorazioni fatte; iiel- 
l’ Officio si facciano altresì nella Messa y 
ma da ciuestarcgokr gener ale n’eceetlua 
Itt commemorazione del Scinto di rito 
semplice, circa la quale dc-termina , che 
qualora siasi fiuta nel Vesiu o , si faccia 
altresì in tutte le MeSse, fuorché in quelle 
della Domenica dello lAilme^, c della Vi 
gilia di Pentecoste, c|uantiinque sieno 
privale. Che se; poi dc;tia commemorazio- 
ne del semplice nell’ Officio non siasi 
fiitla nel Vespro-, im nelle sole l>:iuclì , 
prescrive la prefat.i«nbrica, che si fac- 
cia soltanto nelle Messe privale. È vcto, 
che nicHite determina spociRratantemte 
circa le Messe solenne; ma escludendone 
la sola Messa cantala col dire, in Missa 
solemni non fil; sono di sentimeiito il 
Merati, il Tetamo ec. , che si debita ezian- 
dio fare nella Me.ssa nintnta ( 1). Ma si 

(3) Ruhr. ycfi. Stisuil. tit 7 . 

( 4 ) -tfcr. loin. I , pml. 1 . tit. 7 


n. I. 

. II. I. 
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può loi'o risjwndon' , cbcdo(K) le parole, 
>n Minta tolemni non la Rubrica sie- 
guc a dire , che kì la lanlutn in Alitm 
privatit. Or la Messa cantala non e ]>ri- 
vata -, dunque non vi si può din.'. K l’a- 
ver la Rubrica ectvlluale le sole Messe 
private , ha dinotalo , che nelle solenni 
ha incluse anche le snnisolrnni. Quando 
però la Messa è Conventuale , comanda 
la S. C. a’ 14. Febbrajo 1705. in una 
Cappuc. (1), che non vi si faccia Ld 
commemorazione ne’doppj di seconda 
classe , ancorché sia Messa privata , e 
letta ; come alle volte si dice , non giò 
nclleCattedrali, e Collegiale, nelle quali, 
come diremo ( n. 286. ), si deve sempre 
cantare solennemente •, ma nelle (Chiese 
minori; Anlipfuma B. M. V. in (ine Of- 
ficii debet omitti in Choro , quando im- 
mediate sequitur Mista j quae in Eccìe- 
siis non Calhedralibus., et non Collegia- 
fi» , sed in minoribus., etiam Begutarihus, 
licei non captetur a Choro , sed coram 
Clero legatur tantum a Celebrante, ha- 
benda est tamquam Conviniualis. Et in 
feslis secundae classis debet omitti com- 
memoratio Saneti simplicis eadem die oc- 
currenlis, ut praeseriMw in Rubr. Miss, 
tit. 7. n. /. ( Osservale il n. i52. ). 

171. Una SecoHDA Ecceziohe delLt 
surriferita Redola cenerale ( n. -t69. ) 
abbiamo da un altro Decreto de' 20. Gen- 
ii.ajo 1758. 1 l’adri Carmelitani Scalzi 
di Polonia domandarono la Sacra Con- 
gregazione, se nelle Messe vplive solen- 
ni prò re gravi ( n. €/i. ) si dovea fare 
la commemorazione della festa di quel 
giorno, come di qualche Santo, della 
Domenica, o della feria maggiore. Ecco 
la risposta: In Missis votivis solemnibus, 
quae prò re gravi , vel ob occursum fesli 
solemnis in aliam diem transferendi, ce- 
lebrantur , etsi unica tantum cantatur 
Mista , umica tantum oratio dicendo 
est (2). Qual sia la fosa grave che renda 
lecita la votiva solenne in quei giorni , 
in cui le votive sono proibite, e che di- 
notino le parole del riferito Dwreto, in 
occursum fisti solemnis, lo diremo altro- 
ve ( n. «'//. et 2/3. ). Per ora Isisli di 
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avere stabilito ]>er seconda eccezione , 
che nelle votive solenni si canta la sola 
orazione di della Mtssa , senza die vi si 
aggiunga Torazione della festa occorren- 
te, Osservisi nondimeno il n.21i.et 21 /i. 

178. Per intendci'e ora quali orazioni 
non entrano ueU’OlTicio, e si dicono nella 
Messa, c qual numero di orazioni ubbia 
luogo nella mcdc'sima^ è necessario pre- 
mettere la distinzione delle unazioni , o 
collette oixlinaric,c straordinarie*, c dello 
orazioni del giorno , e del tempo. Le ora- 
zioni ordinarie sono quelle che general- 
mente prescrive la Rubrìca secondo il 
rito dell’Oilicio; le straordinarie '([uello 
che o sono prescritto dalla Rubrica in 
alcune particolari circostanze , o sono 
comandale dal Vescovo. L’orazione del 
SS. Sacramento, menine sta esposto; 
l’orazione nel giorno della creazione del 
Papa , 0 della consecrazione di una Chie- 
sti , e neU’anniycrsario della creazione 
del Papa , o della consecrazione del Ve- 
scovo , sono orazioni straordinarie, lo 
oi'azioni ordinarie poi si dividono ip ora- 
zioni del giorno; come del Semplice, dcl- 
Vinfra Odavam, deirOliava, della Do- 
•menica, della Feria maggiore, e della 
Vigilia -, ed in orazioni del tempo , che 
enuncieremo appresso ( n. 17S. ). 

175. 11 rito dell’Oflicio può esser fe- 
riale, 0 scmiplice, può esser semìdoppio, 
e può es.ser doppio, Vediamo nell’occor- 
rehza di ciascuno d> <)uesli riti, quante, 
e (piali orazioni ordinarie abbiano a dirai 
nella Messa*, ed indi passeremo a {variare 
delle strqorddnarie. Quando il rito è do()- 
{lio, non si legge nella Messa veruna o- 
razione ordinaria, che non si è recitala 
neirofficio; eccetto della Vigilia, che 
accade in qualche feria maggiore ( Rum. 
2.y. ), e della feria terza, e quarta delle 
Rogazipni : delle quali Vigilie, e feria ler-r 
za e quarta si fa commemorazione nella 
Messa , se il rito non è doppio di prima 
classi;, e non nell’ Cilicio; ma si osservi 
il n. 177. Si eccettua ancora la comme- 
morazione di S. Anastasia che non si è 
fatta iiciroflicio, e si la nella s(H.'onda 
•Messa di Natale. Per le Messe feriali , e 


(i) .^p. Talli n. 8ia. 


(’i) Ifatù n. i 2 ()o. 
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di rito semplice, ecco la IUiliri(“j: In 
fenlis simjilieihus , et- feriis ]>er annum . 
nisi alitcr in projiriis locis noliiur , di 
cuntur tres ortuionc», ut in muiduplici 
bus , aut quinque : jnissunl tlium dici 
seplcm ad libitum (1). Dumpie non ò le- 
cito dirne piò di selle, nè meno di Ire : 
ma , come si vedrà aiìpresso , vi è alU; 
volte I obbligazione di olirepassiiro il im- 
mero di li’e , cioè quando m-corre qnal- 
*•110 orazione straordinaria ,• mentre la 
della Rubrica parla tlelle sole ordimrie. 
Nelle Messe delle ferie fra l'anno, la pri- 
ma orazione è della Domenica preceden- 
te, la seconda, e terza de Tcmjìore (n. 
nS. ). ^ vi è in quel dì (pialclie orazio- 
ne, o »'oll(!lla straordinaria, si deve per 
obbligazione aggiungere alle altre tre. 
È . in arbitrio [Kii raggiungerne altre sino 
a s<-lle; ma aggiungendole, l’ultima sem- 
pre deve essere la straordinaria ( nmn. 
■180. ). Nelle Messia feriali fr.» l’Avve.nlo , 
la sei'Oiida orazione- è Deus qui salutis , 
la terza Ecclesiue; e nella ftnaresima la 
seconda .1 cimctis, la terza Omnipoten.ti 
e-i-eello (|naii(lo vi sia un Sjinto seniplice, 
nel qual caso la seconda è del s<-mplice, 
la teiva <pi<-lla che dovea esser la secon- 
da. ftuella |)oi che dovea esser la leriit 
si pili» lasciare, se si vuole; non essem- 
dovi obbligo di hggere più di Ir»^ ora- 
zioni ordinarie , come ]kk-o prima si è 
avvisalo. Nedia settimana di Passione, e 
nella seguente , non possono dirsi che 
due sole orazioni , la prima della feria 
di quel giorno, la seconda Ecricsiuc ^ e 
<]uesta si lascia quando vi è quella del 
semplici* chi* si dice iter seconda ; come 
la 8. G. ha pi (*scrilto con quattro Decre- 
ti, l'ultimo de’qiiali è de’l.a. Settembre 
4756. inunalìubricarum{i). Nelle Mes- 
se delle Vigilie di Natale, e di Pentecoste 
si dire una sola orazione; in tulle le al- 
tre iK)i chi* hanno il digiuno, il numero 
delle orazioni è come nelle altre lèrie ; 
ma la siconda è de S. Maria , la terza 
Ecclesiae ; a solo si eccettua la Vigilia di 
tult’i Santi, in cui la seconda è de Spi 

(i) Kuhr gni. IMUs. lit- g. «. i-z. 

.dp. Tatù u. io4o. 

( 1 ) Kttbr. Miss, postili in ftr. 4. inji , 
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rifu Suncto. Quando poi la Messa è del 
Santo di rito sem[iliiz;, hi prima orazio- 
ne è del Siinto, c non essendovi altre 
commemorazioni ordinarie, come di un 
altro semplice , la si*conda , e terza s;i 
ranno de Tempore. Se vi ò la deiLi com- 
memorazione ordinaria, non vi è obbli- 
go di aggiungervi andu-due le orazioni 
de Tvmjntre , ma è Iwslevole il dir sol 
tanto la iirima di i-sse. Nel fine di tulle 
si leggono le straordinarie , eome si è 
dichiarato circa la .Messa della feria. 

474. Nelle Messede’semiiloppj alle vol- 
le si dicami) due sole orazioni ordinarie, 
alle volte tre, ini alle volle più di tre. 
Fra le Ottave di Dasiiua , e di Penlia osle, 
nel Mercordi, c ne’giorni si‘guenli si di- 
cono due sole orazioni ordinarie, cìcn') la 
priimi della Mess:t del giorno, e la seiam 
conila o del semplice , si; vi è, o pure 
manctmdovi il semplice, Porazione /i'c- 
elcsiae , rei prò Papa (5). Nelle iKiineni- 
che fra qualunque Ottava non si aggiun- 
ge veruna orazione nel tempo , ma si di- 
cono sollaiUo due orazioni , cioè dell.i 
Domenica, edeU’ifi/ru (Ictavam (4). Ma 
ciò s’intende quando non oc-coi-rano al- 
tre orazioni del giorno ( n. 172. ), le qua- 
li occorrendo, ]>ur visi aggiungono. Fuo- 
ri poi degli esposti line casi , non si leg- 
gono mai nelle Messe de’semiiloppj me- 
no di tre orazioni ordinarie; e quando 
occorrono tre orazioni del giorno , nes- 
suna se no .aggninge del tempo; aggiiin 
gcndosi una di qni*ste, cim'* la prima , se 
quelle dclgiorno sono due; e quando ve 
u'è una sola, vi si aggiungono amlu-dnc 
quelle del tenijro. In un solo caso si dico- 
no più di tre orazioni ordinarie nelle fles- 
se de’semidojipj *, cim'! quando ve ne so 
no più di tre del giorno : tutte allora si 
leggono , ancorché sieiio cinque, sei, i*i'. 
Le orazioni finalmente straordinarie si 
dicono sempre in tali Messe. 

47.'’). Ix! due orazioni de Tempore so- 
no le seguenti (3). DaH’OlUiva ilell' Epi- 
fania sino alla Pnrilicazione , Ikus qui 
salutis, et Ecclesiar. , rei prò Papa. Dal- 

dici. Oit. 

(.' 1 ) iiuhr. f^cu. MU. fìL 9 ri. to 

( 3 ) Kuùr, cito Ut. 9 , 
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In Purìficazionc sino a Quaresima, A cun- 
eli * , et ad libilvm. Da Quaresima siuu 
alia Domenica di Passione, della feria, 
ed A cuHctiti ed indi sino alla i)oiiu;nÌT 
ra delle Palme , delia feri^ , cd Ecclrsiae. 
Dall' Ottava di Pasqua sino all’ Ascensio- 
ne, Concede et Ecele*iae. Dall’Ottava di 
Pentecoste sino all' Avvento, A cunctif, 
et ad Ubitum, In tutto l’Avvento Anal- 
mente , della feria , e J)ms qui saluti*. 

eccezioni di tali regole generali sono 
queste : Fra le Ottave ^i Maria SS. , in 
qualunque tempo accadono ^ come anco- 
ra fra l’Ottava di tuU'i Santi, Spirita 
Sanalo , et Ecclesiae. Fra le altre Ottave, 
de S. Maria, et Ecclesiae. Dell’ in/ra 0- 
ctamm delle due Pasque si è già detto 
( nm». i74. ). Delle Messe votive, e dei 
defunti si parlerà a suo luogo. 

476. Ora si debbono notare molte co- 
se rispetto alle riferite orazioni. 1. L’ora- 
zione ad Ubilum è solito di prendersi nel 
line del Messale prima delle Messe prò 
defuncti*. Ma si possono prendere anelie 
altrove secondo il seguente Decreto Ter- 
(ia oratio dicendo ad libitum Sacerdoti* 
palesi esse vel de Sondo , vel de SS. Sa- 
cramento, vel de Patrono, vel de Passio- 
ne, vel prò quacumque necessitate eie. S. 
R. C. 2. Septembr. inAquen. 1^1). II. in 
ogni Messa privata ebe non sia di rito 
doppio, oltre le orazioni del Tempo, vi 
si può dire l’orazione per qn defonto par- 
ticolare, qualunque sia , ma sempre nel 
penultimo luogo : In Mista privata de fe- 
sta semiduplici, silìcici, seu votiva, vel 
de infra Oclaoam , sive de feria tpm, pri- 
vilegiata, potest it\ penultimo loco dici 
Coltecta prò parliculari defuncto; pula. 
Inclina , , vel Deus qui ma Palrem ete. et 
similia; »ed ob, id non est omitlenda ulla 
ex coUecti* prò Tempore assisti*; pu- 
la A cutidi*, vel Ecclesiae. S. R. C. 2. 
Dee. 1684. in urta Con. R^. later. (2), 
Le ferie privilegiate , che il Decreto ec- 
cettua , song quelle dalla Domenica di 
Passione sino a Pasqua, e delle Vigilie 
di Pentecoste, e di Natale (n. fJ3. ). E 
liercbé fra le Ottave delle due Pasque , c 

(i) dp. Tatù n. iioj. 

(a) Talù li. 58;. 
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nelle Domeniche fra tutte le Ottave la 
Rubrica vuole che si dicano due sole o- 
razioni ordinarie ( n. 474. ) ; {lerciò sti- 
miamo , che non possa aggiungersi Iq 
detta orazione pel defonto. È vero che 
non vi si possono dire le orazioni stra- 
ordinarie , come ajipresso dichiareremo', • 
ma oltreché le prefata orazione non può 
annoverarsi fra le sliaordinarie, mentre 
si può dire in tutt’i semidoppj, onde piut- 
tosto è della stessa natura delle orazioni 
dd Tempo; vi è anche d> più , che non 
è comandata , come sono le straordina- 
rie, ma è soltanto permessa. È di senti- ^ 
mento il Cavalieri ^5), che essiindovi nel- * 
la Messa l’orazione straordinaria , e po- 
tendovisi leggere l’orazione i>el defonto, 
questa debl» l^gcrsi prima di quella; e 
vuole ancora , che pos.sa cambiarsi nel- 
r orazione per li defonti in generale. Cir- 
ca la prima cosa egli dice il vero , per- 
ché secondo il trascritto Decreto l'ora- 
zione pel defonto dee tenere il penultimo 
luogo ; im circa la seconda cosa non pos- 
siamo approdarla; mentre Ip stesso De- I 
creto spiega espressamente, che l’ora- • | 

zione dee essere prò particulari defun- 
cto. 111. Nelle Messe de’Morti , come a 
suo luogo riferireiuo, la (lubrica prescri- 
ve, che seiqpre le orazioni che vi si leg- 
gono sieno in numero disuguale; ma ciò 
non si ricerca nelle Messe de’ Vivi. In 
]\Siu/i de semidupliei , vel simplici , vel 
votiva mm susU necessario dùxndae col- I 
lectae impares, pota tre*, quinque, vel 
septem. S. R. C. 2. Dee. 4684. tn una 
Con. Rea. (nler. (A). 

177. Circa la coiqmemorazione della 
Vigilia è da sapersi , che se occorre nel- 
r Avvento in giorno in cui si fa Oflìcio 
doppio, 0 semidoppio, se ne dee fare la 
pommemorazione nella Messa dopo quel- 
la della feria, non ostante che siasi omes- 
sa neli'OflIicio ( n. 460. ). E fattasi alla 
S. C. la domanda da’ Carmelitani Scalzi 
di Spagna ; De Vigilia, quae occurrit m 
Adventu, nihil fit in Officio; Quaeritur, 
utrum in Missa, in qua de Vigilia fit 
commemorano, Icgendum sit ejusEvan- 

(3) Tom. 3. cap. io. Decr. a. ii. 8. ^ 

(I) ylp. Talù II. 591 . 
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c^tiim in fine ? Fu risposto a’ 16. Feb- 
'lirajo 1781. Affirmaiitìe , exceptis fettis 
Quatmr Tetnporum. Se poi non è gior- 
no di rito doppio, o semidoppio, ma l’Uf- 
ficio si è fatto della feria senza la comme- 
iiiorazioiie della Vigilia*, la Messa nondi- 
meno si dovrà leggere della Vigilia col- 
la commemorazione della feria (^1). Ac- 
cadendo la Vigilia nella Quaresima, o 
nelle QualtruTempora in giorno nel qua- 
le non vi è doppio, o s*;midoppio , la Mes- 
sa ò della feria colla commemorazione 
della Vigìlia. Se poi accade fra qualche 
Ottava in quel giorno in cui si fa l’OlIi- 
cio dell’Mi/'fYi OclaxMm^ la Messa si dice 
della Vigilia colla commemorazione del- 
l’Ottava; e cosi ancora si pratica quan- 
do fra l’Ottava accadono le Quattro Tem- 
iwra, 0 la feria seconda delle Rogazioni. 
bella Vigilia si fa sempre |a commemo- 
razione nella Messa , eccetto ne’doppj di 

J irima classe; ne’ quali non però si dee 
àr la conmiemorazione della feria mag- 
giore (2). Si (h ildubiMo, se ne’ suddetti 
doppj di prima classe aÙiiasi a fare la 
conimemoi*azione della feria terza delle 
Rogazioni. Esaminata la cosa, ci sembra, 
che con ogni fondamento debbasi rispon- 
dere di no. Tutti concedono, che non sia 
feria maniere, mentre quando occorre 
una di tali ferie col semplice , rOlIicio 
secondo la Rubrica è della feria maggio- 
re; ma occorrendo il semplice, e la det- 
ta feria seconda, rORlcio è del sempli- 
ce (3). Or se nelle Messe delle feste di 
rito doppio dì prima classe non vi ha luo- 
go la commemorazione del semplice ; non 
potrà avervi luogo la commemorazione 
della feria suddetta, che è inferiore al 
semplice. 

178. Il Gavalieri scrive, che la prefa- 
ta feria terza nullo privilegio , nec speeia- 
^ atiqua praerogativa reperUur tuffitUo; 
ceditgue Officio amplici ; regitwque tno- 

(i) ituir. gen. MUt- U'<. 7 . n. a. 

(a) Sutr. eit. 

(3) Tit. S. n. I. 

(4) Tom. a. r. a4- Decr. la. n. 4* 

(S) Poi. in fiì'. 3. Rogat. n. 3o. 

(0) Ami , come avvertono il Gavanlo , « 
il Mcrali ( lom. 1 . pa/t. 4 . lit. il. ), del- 
ie altre ferie comuni >i dice I' oraeir'ne dcl- 
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re aliarum feriarum eommunium (4). Ma 
non entra a parlare del caso presente. N<! 
ragiona diifusaroentc il Tctaino (o) , ihI 
inclina al sentimento negativo; e per la 
ragione da noi sopra esposta , e per aver 
letto in un Ciilendario de’P*adri (k;H'Ora- 
torio di Roma , che in un doppio di pri- 
ma classe (xxorrenlc nella prefata feria 
si notav:i non doversi far nella Mttssa la 
commemorazione delb medesima. Sog- 
giunge poi , che deve farsi nella Messa 
de’ doppj minori , e maggiori , e nella 
Messa privata del doppio di seconda clas- 
se, come si fa del st*mplice; e che con 
questa limitazione debbono intendersi le 
surriferite parole del Cavalieri, che egua- 
gliano la detta feria a tutta le altre ferie 
comuni , o per annum; cioè che di tulle 
le altre non si fa mai commemorazione, 
e di questa si , nel modo ora esposto. 

179. Ma in questo ha egli preso un e- 
quivoco, confondendo la commemorazio- 
ne della feria con quella delle Rog*azio- 
ni , e ragionandone come fossero una co- 
sa sola, quando realmente sono due co- 
se, e nwlto fra se differenti. La feria se- 
conda è feria maggiore delle Rogazioni, 
onde una sola commemorazione com- 
prende runa, e le altre. La feria terza è 
feria simile a tutte le altre, e per farne 
la commemorazione si dovrebbe leggere 
l’orazione della Domenica precedente; 
ma la S. C. a’ 25. Settembre 170G. in 
una Vrbi$ et Orò. decretò: Feria Icrtia 
Jtngalionum non dieitur tecunda Oratio 
Dominicae; come riferisce il T'alù al num. 
836, Insieme poi colla feria si uniscono 
le Rogazioni : e la Rubrìca prescrive , 
che dicendosi la Messa del Santo , fU 
oommemoratio Rogationum , ma non fa 
menzione della feria. Dice bene dunque 
il Cavalieri, che detta feria non ha alcun 
privilegio (6) ; e l’eccezione posta dal Te- 
tamo non ò eccezione , perchè la couunc- 

U Domenica precedente , ^ando l' Officio 
è feriale , e netta detta feria terza do : ma 
ci legge l'orazione delle Rogazioni, e zi dice 
la Mezza delle medesime colla seconda ora- 
zione Concede , e colla terza Eccleiiae , vel 
prò Papa. Nell' Officio sollanlo si dice l'ora- 
zi.'ne della feria. Tutto è della Rubrica. E 
<]ui cade a proposito l' avvertire , che le U- 
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murazionc , ch(! c'fjli diro doversi fare , 
non è della feria , ma delle Rotazioni •, la 
quale commeinoi-azione di-e mettersi nel 
numero delle orazioni $(raordinaric {n. 
ff2.); ma peirliè la Ruliriea non di( hia- 
ra in quali Messe deve farsi , e in quali 
no, giuslameiiti- il citato Tetamo la re- 
gola eolia Rubrica de’ s»>mj)lici i>er le ra- 
gioni dette di sopra. Il Meiati ha parla- 
to di tal feria senzai <-onfusione. Nella 
prima delle sue Tavole cade la modesinia 
a’28. Aprile festa di S. Vitale martire di 
rito s<inplice. Egli vi nota: Non fUcom. 
feriae. In Miss. Gl. ?. Orni. Uo^at. Prae- 
staquaesumusetc. 3. Concede. \.cco la di- 
stinzione della fei'ia delle Rogazioiii. Nel- 
la Tavola quarta cade nel primo di Mag- 
gio festa di S. Eilipim, e Giacomo di ri- 
to doppio di s«'eonda classe-, e nota : In 
Missa privata 2. or. Itixj. ; vale a dii-e 
è dello stesso sentimento , die ne’doppj 
di prima classe non si fa tal coinniemo- 
zione. 

180. Cominciamo ora a parlare delle 
orazioni straordinarie (n. /72.). E pri- 
mieramente di quella preseriiUi dal Ve- 
scovo. Dichiarò la S. C. a’ 2. Dicembre 
1684. in una Can. Regni. Later. , e di 
nuovo a’ 17. Agosto 1709. in Bcnjoin . , 
che dee dirsi, oltre le già assegnale del 
Tempo: Ilaec oratio recitari dehcl , tam- 
quam ex praeccplo .i quarto loco., non o- 
missa tertio loco dia , quac est ad libi- 
tum (1); e deve sempre dirsi neiruliimo 
luogo. Una tal colletta nondimeno, sidee 
lasciare. 1. Ne’doppj di prima classe: In 


tante da recitarsi sotto grave obbligarionc 
nel giorno di San Marco , c iic* tre giorni 
delle Rogazioni , non c lecito V <inUci|ìarle 
nel giorno antecedente dojio il Matutmn , 
c le Laudi; c ciò per replicati Decreti della 
S. C. , 1 * ultimo de’ quali fu formalo a' 78. 
Mar^o 1776. in una Uffns, scu Orti. Mm. 
Ohèerv. S, francttei. La stessa S. C. piilv 
blicò quest* altro Uecfeto a’ l4* Fcbbiajn 1705. 
i>i una Capirne. CaiUar , e presso il Talu 
al ri. 60^. si trova notaio : «Vi frstum S. 
Marci vccutrat in die Vtuchalis , PrtKcssio 
cum LiUutiis u ansferiur in ftr. 3. scqiten- 
lem. Qtu'hlo piivilegio non si cMetiile al Lu- 
nedì dopo R.ivpia ; conte noia il (javanlo. 
Tom. 'J AJrr. *evt. 7 e. ('» 

( 1 ) jip. A/aait w Imi, Dccr. Mis- 
ti. j|*>. 


festa primne classis non dicitar oratio 
Deus refugiunt , jusixi a supi rioribu.-! j ro 
re gravi. S. R. C. 28. Aug. IG'27. Ne Im 
nominato una sola jk'i- eagion di esem 
pio, ma il Ih-creUiè generale jki- Hilt<- 
le altre. 2. NeMoppJ di s<-«'on(ia classe , 
come rettamente deducono i Rubricisti 
da quel Decreto, il (jiialc vieta di farsi in 
tali dojìpj la commemorazione del .San- 
tissimo Siicramento nelle .Messe private 
in teiiijK) dell’Esposizione delle Quaiaii- 
tore; eonimemor.izione voliit;i dalla Chie- 
sa con maggior premura che <iiiena jire 
scrina dal \'es«'Ovo-, eoiiic si vedrà a suo 
luogo (num. i82.); onde se ne’doppj ili 
seconda classe quella sidee lasciare, que- 
sta dei' lasciarsi con [ùii ragione. 3. Nel- 
la Vigilia di .Natale per Decreto de’ 2. 
Marzo 1761. in Aqmnsi: In Mi.-..sa Vigi- 
liae Nativitatis drlx nt omitti oraliones a 
Superiore praeeptae , r. gr. j ro pace , 
acris screnitute ctc. i. Nella Vigilia di 
l'cntei-oste , e nella Domenica delle Pai 
me, presi-rivendo esj)ress;im<'nte la loro 
Rubrica iKirlicolaie, ebe si diia una so- 
la orazione nella Mi-ssji, lasciandosi au- 
ebe il semplice, (piantiniqiie si; ne sia 
fatta conmicmor.izionenell’t micio. E fon 
dati sopra ipiesta ragione sono dell’es- 
pressato sentimento il Merati, il (àiva- 
iieri , ed il Tetamo (•). In tutti gli altri 
giorni si dee leggere nella Messa la del 
la orazione, anclie fra la Seiiimaua dì 
Passione (2)-,e fra le Ottave di Pasiiiia,e 
di Penleeosle (3), do[K) il Marlis1ì,eil aii- 
the nelle Doinenii lie privilegiale di pri- 


(*) Noto qui un Decido posteriore al no- 
slro Autore I e che ronforuia la dolli iiia da 
lui esposta, liìtirrogata la S- Cniigrcg.tzioitc 
de’ Riti : j 4 n in Dominicis Adertimi , et 
Qitadvai^t'simae omttUnda su Colitela ir Su- 
pvrtortLus impelata? i impose : Piccali* v « 
exceptts Domimoa Pahiiarum ei Di'/tiinicts 
ly. jidoettlus in hiijus nccursn cum y isti- 
lla AatiWlolii Domini Prostri Jesu Christi^ 
in qutbus onuttcnUa est Collrcta impelata 
Et Ha S, Con^vep^aito ìespondu ^ sittiuu , 
et uòique sensati mandaoit. Die ao. Aprilts 
i8aa. Xfi Cotronen. (^Jucsto Ditrdo nella 
CoHcr.iofie del ( •jitU Mini è sito al iimii. d’or 
dine ^ti 2 . ÌS Annotatore. 

(i) Tetamo Ttmp. l'ass. c. 0 . art. J. ri. 9, 
(3) yV/amo tvm. 3. /r. 'J. 2 . c. *a 

SCK.t. 2 , 
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ma c stixmda classe , mentre il loro rito 
non eccede il doppio maggiore (n. 37.). 

181. Deir altra colletta straordinaria 
per r anniversario della creazione del Pa- 
pa , e i'onsecrazione del Vescovo , han 
jarlato il Pontificale Romano, il Cerimo- 
niale de’ Viiseovi , il Messale , e la S. C. 
in due Ueereli , il primo de’ 4. Aprile 
4703. in LyciensL, il secondo degli 8. 
Giugno 170'J. inBracharensi{i). Ambe- 
due (pussti Decreti dichiarano di parlare 
si'condo gli anzidetti Pontificale, Cerimo- 
niale, e Messale, i quali tutti o favellano 
ilei giorno stesso, in cui il Papa , o il Ve- 
scovo è consecrato, come il Pontifica- 
le (2)', o jiarlano della sola Messa solen- 
ne da celebrarsi nella Cattetlrale dal Ve- 
scovo, oda un Canonico nell’Anniversa- 
rio dell’elezione, o consiicrazione del me- 
desimo Vescovo, come il hxlalo Cerimo- 
niale (5); 0 pure della Messa solenne nel- 
P Anniversario deU’elezione , o consecra- 
zione di l'apa , come il Messale verso il 
fme dojx) le benedizioni. Onde matamen- 
ic gli Autori con tali Rubriche hau volu- 
to regolare la colletta da farsene nelle 
Messe privale, Ciò che app:irtiene alle 
Cattedrali , o Ciollegiate lo riserbiamo pel 
CajK» XVTll. Qui restringcndo< i a tratta- 
re della sola colletta da aggiungersi nel- 
le Messe privale, diciam») in primo luo- 
go, « he come ci la sapere il Mentii (4), 
nelle Basiliche di Roma nell’anniversa- 
rio della creazione, o consecnizione del 
Papa non si fa la mentovata colletta , e 
molto meno si celebrano Messe privale di 
tale elezione, o consecrazionc ; ma can- 
tasi la sola Mi“ssa solenne. Giudica il Ca- 
valieri (5) , che da (juclle Basiliche delt- 
bano prender la norma le altre Chiest*, 
Diciamo per secondo, che dove si trova 
la consuetudine immemorabile di fare la 
delta colletti nelle Messe private , è le- 
cito continuarla (n. XXL); ma dee o- 
metiersi ne'giorni in cui abbiamo detto 
esser vietata la colletta ordinata dal Ve- 
scovo. Diciamo finalmente , che per un 
Decreto modernode’17.beiiembre 1783, 

(i) jép. Talù n. 817. rt 865. 

(3) De cuns, elee.’ ói Ev. 

(3) C. 35. 
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in Portugallen. , è letàtn il fare la (toilet- 
ti, di cui trattiamo, nelle Messe priva- 
te, eziandio dove non si trova la menzio- 
nata «xmsueliidinc. I-a Cattedrale di Por- 
togallo domandò, come doveasi regolant 
tal colletta ne’doppj minori , giaeelw nel 
Cerimoniale de* Vescovi sì dava il rego- 
lamento per le ferie , e nel Decreto del 
1705. ]ier li doppj solenni. E la S. C. ri- 
s|) 0 .sc : In die conterrai ioni» Episcopi oc- 
currenie Officio duplici ( minore, o mag- 
giore) Offu-ium rccitandum de dieta du- 
plici. In Missis privalis post (dias., si oc- 
currant , faciendam commemorcUlonem 
Consecralionis cum Cnllecta Deus om- 
nium fidelium ctc. Ihìst Nonam celebran- 
dam Missam solemnemproelectione^nel 
consecraliotw Eitiscopi., cum Gloria, Cre- 
do , et Praefalitme de communi. Due dub- 
bj ha sciolti qiutslo Deci eto, o due opi- 
nioni che si trovano pri>sso i Rubricisti 
ha riprovate. Il primo, che nel detto dop- 
pio poU'.vasi celebrare la Messa privala 
prò consccralione episcopi ; anzi vi eni chi 
voleva che si dovesse. La S. C. ha pre- 
scritto, che si faixia la sola commemora- 
zione di essa. Il sce<iiwlo, che til cora- 
momorazione doveasi fare sub unica con- 
clusione colla prima orazione delli Mes- 
sa, celebr.indosi quella dell’OtTicio octsir- 
renle. Insegnarono (piest’ermre, jìcrchò 
i Decreti di sopra mentovati clw parlino 
della Messa solenne, essi f intesero della 
Messa privata. La S. C, ha decìso , che 
la della commemorazione deve farsi do- 
po le altre : posi alias. Se questo Decre- 
to si fosse pubblicato a tempi del (kiva- 
lieri , die tanto su questo sì è diffuso (G), 
quanta fatica avreblie risparmiala ! 

182. PassianK) all’altra orazione stra- 
ordinaria, cioè a quella del SS. Saera- 
menio che deve dirsi nella Messa , nel 
tempo in cui sta esposto. Prescrive la S. 
C. , che in tale otTasione si faccia la sud- 
detta commemorazione nelle Misse pri- 
vale, anche ne’doppj minori , e maggio- 
ri-, ma si lasci ne’ doppj di prima, c se- 
conda classe. Prescrive inoltre, che ncl- 

(4) Tom. I. peut. I. ùt. 4. '<• 8. 

(.1) Tom. (. c. I. Dfcr. I. h- Gp- et 73. 

( 6 ) Tom. i. e. 1 . Dice. 1 . cjc n. 08 . 
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ic Hc^ solenni, anche ne’dtìppjdi pri- 
ma , e seconda classo , si aggiunga l’ora- 
zione del Sacrainontu , unita però culla 
prima , alla quale non si incita la l'oii- 
chiusione Per Dominum eU- , o altra si- 
mile, secondo il solito, ma tal concbiusionc 
si metta dopo che sono recitate ambedue 
le orazioni, cioè quella della festa, e quel- 
la del Sacramento -, e che se un doppio di 
prima classe occorre in giorno di Dome- 
nica , nella Messa sotenne in tempo dell’ 
Esposizione, si dica prima l'orazione della 
ft'Sta culla conchiusione, indi quella della 
Domenica, senza conchiusione, ed in ter- 
zo luogo quella del Sacramento, dopo la 
quale si dica la conchiusione suddetta. Ma 
si osservi intorno a ciò la nota al num. 
2/2. La commemorazione del SS. Sacra- 
mento ne' giorni in cui non occorre dop- 
pio di prima, ositconda classe, vuole la 
S. C. elle si metta dopo tutte le altre com- 
memorazioni comandale ; vale a dire die 
se vi è la terza ad libitum , [lerchè la me- 
desima pure è comandata , c non si può 
lasciare per surrogarvi la collctta pre- 
scritta dal sup<!riore ( n. -/80- ),• perciò 
doiMi lad<ata orazione ad libitum, che è 
l’ultima delle comandate , si deve legge- 
re quella del SS.Sacrameuto ; e dopo que- 
sta le altre che vi si aggiungono piir pro- 
prio arbitrio , cioè che sono (leniussc , 
ma non comandale. Trascriviamo ora i 
Decreti , ne’ quali si contiene quanto sin 
adesso abbiamo esposto -, e poi esporre- 
mo il resto , che vi è da sapersi circa la 
stessa commemorazione del Sacramen- 
to (1). 

183. Camme moratianem de SS. Sa- 
crameno tempore $oletnnii expositionis 
posse fieri tn Mesa de festa duplici, nm 
tamen jirimae , vel secwsdae classis decla- 
ravit S. R. C. Insuper Sanctorum Reli- 
^uias non esse collocandas super Altari, 
tn quo reipsa SS. Sacramentum publicae 
veneratiani est expositum. S. R. C. 2. 
Sept. 1741. in Aquen. Dum Sacramen- 
tum est patenter expositum , in omnibus 
JUissts facienda est commmoratio de eo- 

(i) Talà n. i loj. Cara/, lotn- 
4* <«' 7* Dccr. a5. num. 3. 

(t) Ap. Cayat. tom. 4- e. 7 . Dece. 37 . 


dem post omnes alias commemoraUon^'s 
de praecepto; in Missis tamen solemnilms 
festorum 1. et 2. classis fit sub unica con 
dusione. S. R. C. 16. febr. 1787. (5). 
Deum Missa canlalur eoram SS. Sacra 
mento tn Altari exposito , dd>et fieri com • 
memoratio de eodem SS. Sacramento post 
omnes alias commemorai iones de praeee- 
pto; et in Missis solmnilms tatUum fé 
storum 1. et 2. classis est facienda sub 
unica conclusione. S. R. C. 23. Junii 
1736. inBrugen. (3). Quando Missa con- 
tatur coram SS. Sacramento in fostis pri- 
mae dassis oecurrentibus in Donùnica , 
commemorano SS. Sacramenti conjun- 
genda est orationi Dominicele. S. R. C. 
3. MttrtU 1761. E di nuovo fu conferma- 
to a’1 8. Dicembre 1779. in umiOrd. Min. 
S. Frane, de Observ. Fu domandalo: .4n 
com. SS. Sacramenti in duplici /. et 2. 
d. deheat uniri cum orotione Missae sub 
unica condusione , quando insimul con- 
currunt aliae commemontliones de jirae- 
cepto^uti de Dominica, vel de feria ma- 
jori ? Ecco la risposta : Uniendum esse in 
fine aliarum commemorationum aeprae- 
cepto. E questa è ix^da generale |)er tut- 
te quelle commemorazioni che hanno a 
dirsi sub unica condusione , come sì è 
avvisato nel numero antecedenti'. I.a ra- 
gione di questo Decreto sì è , che la S. C. 
non vuole che si faccia una coNclusione 
a parte per tali commemorazione •, ma 
neppur vuole che si dicano prima delle 
altre. 

184. Ora si domanda in primo luogUy 
se nella Chiesa , dove si fa l'Esiiosizione^ 
debba farsi la commemorazione del Sa- 
cramento, anche prima di esporsi, o do- 
po che si è riposto"? Si donvmda in se- 
condo luogo, se detta coniinemorazienc 
abbia a farsi nelle sole Messe che si ce- 
lebrano nell’AlUirc, dove è i’Iisjiosizioiic, 
0 anche negli altri Aiuiri della medesima 
Chiesa? Alla prima domanda la S.C. ha 
risposto, che dee farsi delta commemo- 
razione, soltanto mentre dura l’Esposi- 
zione', ed alla seconda, che dee farsi in 

(3) Ap. Talù n. looy. et Cg,</. toc. ctt. 
Dccr. 38. 
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<|u:ilum|iic Altare si celebri : Quando fre- 
quenlrr fiuntexposittonesSanctisiimipu- 
Mice in major i Altari, et praeter Missam 
solenmem dicitur etiam Mitsa privata ad 
idem Altare majus, tam in igtis Missii , 
ffuam m aliit , quae celebranlur ad alia 
Attoria minora , fieri potett commemora- 
tio de SS. Sacramento dvkjntb bxpo- 
stTtoNB. S. R. C. 5*. Maii f746. in Yar- 
sav. (1). Sifone la terza domanda, se vi 
sia obbligazione di aggiungere la prefata 
commemorazione del Sacramento, o stia 
in arbìtrio; e la quarta, se quanto si è 
detto s’intenda della sola Esposizione (kd- 
Ic Qiianintore, o eziandìo di tutte le al- 
tre? Ris|)onde il Cavalieri alla terza , che 
vi c l'obbligazionc; mentre se in alcuni 
CkTreti si dice potett , in altri di sopra 
riportati si dice , facienda ett , o pure 
dehet fieri f ed alla quarta, che s’intende 
per tutte le Esposizioni pubbliche, giac- 
ché i riferiti Decreti parlano generalmen- 
te , e senza limitazione (3). La quinta do- 
manda é, quali sieno le esposizioni pub- 
blichi!, c quali le private? Risponde lo 
stesso Autore, esser pubbliche quelle che 
non si fanno pel bisogno dì persone par- 
ticolari, ma per ecirìtare gli astanti a fare 
alti di virtù, o a crescere nella divozio- 
ne del Sacramento; o pure si fìinno per 
allontanare il popolo da’ divertimen- 
ti profani , o per altra simile cagio- 
ne. Ed avverte, che sebbene la S. C. ab- 
bia ordinato, che i Vescovi non conceda- 
no il permesso di Airsi la pubblica Espo- 
sizione, se non vi è una causa pubblica, 
e grave; nulladimeno ciò s’intende tn 
tento largo , c senza rigore; mentre dalla 
stessa S. C. si stima causa pubblica , e 
grave, quantunque sia scarso il numero 
delle persone che v’intervengono, emne 
accade nell’occasione di darsi gli Eser- 
cizj spirituali ad una Confraternita , ai 
quali interviene piccol numero di perso- 
ne. Il Decreto lo trascriveremo nella Se- 
conda Parte ( «. ). Si richiede an- 

cora per esser pubblica l’ Esposizione , 

(■) Jp. Tatù n, laaS. et C*v. I, c. 
Decr. 3g. 

(a) Zioc. cit. Decr. 35. n. 3. 

^3) Tom, c. 7 . Decr. 8 . n. 1 . et Decr. 


m 

che si fac;cia in Chiesa colle porte aller- 
te (3). Vctiasi la Dissert. XI. del IV. To- 
mo del BtUles. Labor. 

185. Si fa la sesta domanda se possa 
dirsi pubblica l’Esposizione che si fa col- 
la Pisside; onde nella Messa vi sì possa 
fare la commemorazione del Sacramen- 
to? Ecco la risposta: Commemoratio de 
SS. Sacramento in Missis privatit potest 
fieri, quando eju* exjmitio fiat prò pu- 
bi tea cauta j etiamti Sacramentum expo- 
titum tit in Pyxide. S. R. C. 7. Maji 
iG46. in Vartav. (4). Quale sia la causa 
pubblica , l’abbianK) esposto di sopra ; 
onde passiamo alla settima domanda, la 
(pialt! è, se oltre a’doppj dì prima e se- 
(amda classe, vi sieno altri giorni anco- 
ra fra l’anno, ne’ quali nella Mes.sa so- 
lenne colla detta Esposizione abbia a for- 
ai la commemorazione del Sacramento 
sotto una conclusione coU’Orazìonc del 
giorno. Questa domanda riguarda quei 
giorni , ne’ quali non è lecito il cantaro 
la votiva solenne del Sacramento, che si 
additeranno al n. SII. L’ Istruzione Cle- 
mentina, che come diremo nella Secon- 
da Parte col num. 428. obbliga soltanto 
in Roma, sebbene chiami la votiva so- 
lenne in occasione delle Quarantore Mes- 
sa prò re (/raotj-nondimeno eccettua mol- 
tissimi giorni , in cui non permette, che 
in detta occasione si canti la votiva del 
Sacramento; ma in tutt’i medesimi vuo- 
le , che si canti la Messa occorrente , in 
cui si dica la sola orazione del giorno , 
alla quale si unisca la commemorazionQ 
del lenimento tub wùca conclusione. 
Ma noi trascrìveremo al n. 221. un De- 
creto moderno, in cui la S. C. determi- 
na, in quali giorni non è lecito il canta- 
re la votiva solenne prò re gravi, vel pu- 
blica Eedetiae causa; e detti giorni sono 
soltanto i seguenti , cioè i doppj di pri- 
ma classe, le Domeniche privilegiate ( n. 
41. ), il primo di Quart:sima con tutta la 
SetUmuna maggiore, e le Vigilie di Pen- 
tecoste, e del ^nlo Natale. Dunque fa- 

33. n. 5. 

(4) Jp. Cav. tool. 4- c. 7 . Decr. 3g. 

>1. I . 
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ccndosi l’Esposizione delle Quarantorc 
ne’ mcniovnti giorni , si canta la Messa 
occorrente, e vi si unisce la commemo- 
razione d(d SacranKmlo sotto una con- 
clusione. In qualiin(|iic altro giorno si 
canta la votiva solenne del Sacramento 
senza altra ('omniomorazione , neppure 
del giorno ( n. 214. ); e così si pratica 
anch(! lu;’ doppi <1' seconda class**-, per- 
chè s(!bbcne ne’D<*creÌi riCerili al n. 183. 
si dice, doversi in tali dopp] niiire l’ora- 
zione d*d SiitTamento a quella del gior- 
no, onde si suppone, che non possa can- 
tarsi la votiva del Sacramento -, ciò non 
ostante secondo il Decreto modia-no |io- 
co fa accennato , non è proibiui tal voti- 
va ne’ doppi di seconda classe. 

I8(ì. Ma qui si dirà: L’ Istruzione Cle- 
mentina vuole, die avanti al Sacramen- 
to , o si celebri la votiva dell’ isU-sso , o 
l’occorrente, sempre si dica nella Mes- 
sa solenne una sola Orazione , ma i De- 
creti riferiti al n. 183. prescrivono, che 
la commemorazione del Sacramento si 
faccia dopo tutte le altre ontzioni -, onde 
suppongono che vi si dicano pili orazio- 
ni , e perciò sono contrarj alla detta I- 
strnzione. Risponde il Cavalieri, che ret 
gravin , per cui si celebra b votiva solen- 
ne con una orazione , si dee intendere tn 
tenso stretto, ed in questo senso include 
la sola F^sposizione delle Quarantorc, non 
già le altre; onde i Decreti si debbono in- 
tendere per le Esposizioni fuori delle Qua- 
rantore , jier far le quali si ricerca bensì 
la cans:) grave, ma tn senso largo, come 
si è spii'gato al n. 184., t«l in esse si di- 
cono nella Messa o privata, o solenne , 
tutte le orazioni assegnale, dopo le qua- 
li si aggiunge quella del Sacramento (1). 
F^ [icrchè i Decreti dicono , post omnes 
alias cammemorationesdepraeceplo, que- 
ste |)iirole, come il Cjivalieri avvisa (2), 
sideblHino intendere giusta b spiega del- 
la Clementina : dopo le orazioni prescrit- 
te dalla Rubrica (3) ,- e per const;guenz;i 
l orazione iHcscritla dal Vescovo si dee 
dire dopo quella del Sacramento. 

(i) Tom. 4- c. •}. Decr. 38. n. 3. 

(■>) Ihìd. Decr. 37. n. 3. 

Q3) J. 17. Initr. Clement. 
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187. Un'altra orazione straordinaria è 
quella della consticrazione della Chies;i , 
nel giorno sU«so, in cui si consacra. Que- 
sUi si dice dal solo Vt^a-ovo consecrato- 
re, qimndo non può (Untare la Messa del- 
la Consecnizione ; e ordina la Rubrica , 
che si unisca all’or-azione della Messa oc- 
corrente sub unica conclusione (4). Gli 
altri poi non possttno, se è giorno in cui 
non si |)ernietle la votiva, nò celebrarne 
la Messa , nè farne la commemorazione; 
ineiUre dopo tanto che si è scritto sopra 
d('tla Jlessa , t; sopra l’OlIicio che si prc- 
lendea doversi recitare in dello giorno 
della stessa De<licazione(3), la S. ai 
211. laiglio 1780. ha deciso: Vespcras , 
Matulinurn, Ijiudes, et Oras consccra- 
tionein pracerdentes rccitandas esse tei de 
feria , vel de Suncto , prout descriptum 
fucril in Ordinario ; c che l’ OlTìcio della 
Dedicazione inchohandum finita conse- 
cratione , scilicel in Vesperis suhsequen- 
tibus. Parole del dello Decreto diretto al- 
r Arcivescovo di Malines , tn Mechlimen. 
L’UIIicio dunipie della Dedicazione si dt-t; 
recitare nel giorno seguenU* alla delta 
consccrazione ; e comincia del Vespro del 
dì anteewlente , e si regola secondo le 
Rnbrichf* della concorrenza, c secondo i 
Decreti notali al n. (i6. Circa poi la Mes- 
sa , prescrive il soprascritto Decreto del 
1780., che nel giorno in cui si consacra 
la Chiesa, da’Sacerdoli che ivi sono, e 
dal Parroco Missam non esse celebrandam 
de Dedicatione Ecclesiae, sed de feria , 
vel de Sanclo , prout descriptum fuerit in 
Calendario. E perchè in quel giorno tutti 
gli Altari di quella Chiesa da consecrarsi 
sono denudali , domandava il riferito Ar- 
civescovo, se la mattina per tempo po- 
lca qualche Sacerdote, o il Parroco cele- 
brarvi una Messa per comodo del Popo- 
lo; rispose la S. C. : Ubi nulla alia sit 
Ecclesia , vel Capella , Parochus , aut 
Sacerdos celebrel post peractam conseera- 
tionem; (ma la Messa occorrente, come 
si è detto ) sin minus ea die abstineat a 
Missae cekbratione s ( cioè se non vi è al- 

(4) Rubr. partic. Mistal. 

(5) Cav. t. I. c. I. Decr. t. ex n. 4i> 
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ira Cìjicsa , nò vani trailriuTsi a rrldira- 
ro'nclla Cliirsa dio si consaf^ra sino do- 
l>o liniia hdAmscrraxione) et Populus au- 
tliat Sacrum uh Einscopo decatitandum. 
Si domandò ancora, so il digiuno da far- 
si ad giorno della conso<Taziono, secon- 
do \)rcscrivo il Ponlificale Romano, fos- 
se ili precetto, odi consiglio ^ eia rispo- 
sta fa la seguente ; Jejunium in J^ntifi- 
citli Ihunano yracscrijitum esse slriclae 
ohliijiitiimis prò Episcopo consccrante, et 
prò iis tantum, qui pelunt sibi Ecclesiam 
conscrrari; idemque jejunium indicendum 
esse die praecedentc consecrationi, ad for- 
nuun Rubrkae Pontificedis. L'Ollicio dun- 
i]U(! colla Messa della Dedicazione della 
Chiesa si recita ad giorno susseguente-, 
ma da’ soli Sacerdoti addetti u(|udla Chie- 
sa nel modo dichiarato al n. 1)9. Può re- 
citarlo , se vuole , anche il N'cscovo che 
la consacra , ma non è tenuto. S. R. C. 
7. Muji n iO. in Vursav. (l). E s«t quel 
giorno è im^HvIilo, il detto Olllcio si tra- 
sferis<;e sei ondo la Rubrica. È noto jmi, 
che il rito è doppio di prima classe col- 
roiUiva. 

1S8. Il suddetto Vescovo puòconcede- 
r<‘ jicr lo stesso giorno della conseeiazio- 
ne un anno d'indulgenza, e |ier gli Au- 
niversai'j in |ierpetuo quaranta giorni ; 
le (piali indulgenze imo concedere altre- 
sì un Vescovo di aliena Diocesi, che dal 
Diocesano ha otlenuUi la facoltà di con- 
s(ciar quella Chiesa, ancorché non l'ab- 
bia avuta di conceder Tlndulgenza. Nel- 
l'alto della conseci azione soltanto può il 
Vescovo stabilire jier T Anniversario un 
giorno dilferente da quello in cui T ha 
consc<!rata,cheinappresso non può cam- 
biare; cosi prescrivendo i Decreti della 
S. C. (2). E se il Vescovo non ha fatto 
Veruno sUibilimetito , TAiiniversario si 
dee sempre celebrare nel giorno in Cui 
si è consecrala; c se quello è impi'dito , 
o 1’ imp<tlìmento sia -accidentale , o sia 
lx‘i'(H tuo (num. GS.), tanto il Vescovo, 
<|uanto il SiqNirìore di i|uella Chiesa, può 
assegnare altro giorno per detto Anui- 

(t) j4p. Tatù n. mi. 

(i) Cofat. tnm. i . c. I. Dece. i. rt n. 

;!t) Tom. I. c. 1. Uecr. a. n. 4- 


in 

vei-s;trio secondo le regole da noi espo- 
ste (rj- n. S/.); come l»en rilletle il Ca- 
valieri , il quale spiegando iioì le parole 
del Decreto , in cui si dà la liicoitù al Ve- 
scovo di stabilire il giorno Annivei-sario 
in actu cimseqralinnis , dice clic quello in 
uctu vuol dire sino a che dura la M(;ssa 
soleniu^; ondi- .se noi fa |iriina che reciti 
rulliino Vangelo , più noi può fare (ó). 

18t). i-brigatida ciò che apptirt iene al- 
le orazioni straordinarie, soggiung'iamo 
alti ■e cose da s;qx;rsi circa tutte gimeral- 
niente le orazioni; i-d in S|veciulità come 
abbiansi a conchiudere, come ciunbiarc, 
se trovansi simili. Intorno la conchiiisio- 
ne , la Rubrica parla così; Si oratio di- 
riejalur ad Patran, concluditur , Per Do- 
minuni nostrum eie. Si ad Filium , Qui 
vivis, et ivgnas cum Di.'o Patre. Si in 
principio orationis futi menlio Filii , con- 
cluditur, PeremideiiiDoniinum nostrum. 
Si in fine orationis ejus fiat menlio : Qui 
tecum vi vii. Si facla sii mentio Sjtirilus 
Sancii, in ciHudusione dicitur, in unitale 
ejusdem etc. ( i). Ma per farsi qut'sl’ul- 
liiiiu conchiusionc non basta che siasi 
nominalo aiiteccdenleineiile Io SpiriU» 
Santo , ma si ricerca che ciò sia stata 
nell’ultima orazione: Si securula oratio 
est de Spirita Sancto, aut de eo fiat men- 
tio, tenia, sire ultima twn debel conclu- 
di ejnsdeni Spirilus Sancii Deus. S. R. 
C. Ì3. Sepl, nSG. in Tolelana (.'>). E 
sebbene nell' orazione prò Rege parcelle 
siasi fatta menzione di Gesù Cristo ; cii'i 
non ostante non si deve conchiudere 
eundem , né Qui vivis etc. , giusta il se- 
gneiile Deci’eto : Conclusio orationis prò 
Rege debel esse , Per Dominum nostrum 
etc. S. R. C. 3. Marta 17G1. in Aquen. 
Comandò iiinllre la S. (A a' 5. Maggio 
1750. Ab oralionih. expungcnda sunt co~ 
gnomina, et jjotriae ìùtnctorum. Il Talli 
doiK) aver riferito (pieslo Dt*crelo (6) , 
soggiunge, clic con altri Di-creli laS. C. 
dichiarò dover.^i togliere la jvarola Da- 
norum dall'orazione di Saii Canuto R»; , 
Nolasco da (juella dì S. Pietro, de Mutha 

( 4 ) »• ”■ ' 7 - 

(j) '/'ulù n. lo35. 

(ii) li. n. i)~3. 
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da quella di S. Giovanni -, da quella di S. 
Pio , quintum i di S. Margarita , Regina 
Scoiorum-, di S. Giovanni, Gualbertum; 
(li S. Raimondo , Notmatum ; c di Santa 
Mnrg;irita , de Carlona (•). E poi giusto 
il sentimento del Cavalieri (1), di non 
doventi togliere Coekstinum aggiunto al 
Sandum Pelnun; mentre non è cogno- 
me, ma nome da lui prt^so nel Pontifica- 
to; n(^ Chrysdogum dall' altro S. Pietro, 
n^ Chrysoelomutn da 8. Giovanni ; p<3r- 
ch<^ non sono di quei cognomi che indi- 
cano la prosapia, e famiglia , de’ quali so- 
li cognomi parla il Decreto, E tutto viene 
approvato (tolTetamo a’2. Aprik*(**). Nè 
in ciò si può prender norma da’Brevia- 
rj, perciò non sono tutti uniformi, ma 
variano secondo i luoghi dove sono im- 
pressi , e secondo il parere di chi nè re- 
golò la stampa. 

190. Per la somiglianza poi delle ora- 
zioni , leggiamo nelle Rubriche del Bre- 
viario; Uem occurrat^ ut eadem $il arar 
tio feeti-, de quo fU Officium, et ejus^ de 
quo fitcommemoratio, mutctwroratiovro 
commenwraiione in aliam de conununi (2). 
E nelle Rubriche del Messale: Or alio nu- 
jusmodi^ illa tcilicet , quae eadem est , 
noR aliaey commutentur cum alia de com- 
muni, velpropriae, quae sit diversa. Idem 
servetur in secretis , et oraiionibus post 
eanmunitmem (5). Il cambiamento (iun- 
que non si può (bre nella prima orazio- 
ne , ma nell’altra che siegue , e sarebbe 
simile alla prima. Giova l’addurre qui al- 

(*} Se il nome di Maddalena nella Santa 
penitente che lo p>rta viene dal Cattcllu 
Maddalo , forma un' eccezione a quella leg- 
ge , perche fino dagli anlicliinimi tempi é 
itat .1 nella China coli chiamala } onde nel- 
r Orazione ben ai dice : S, Mariae JUag- 
dalrnat , quattumm Domine ttc. L' eituio- 
tutore. 

(i) Tomi a. c. 38. Dccr. i. n. 4- 

(•*) A’ tempi dell' Autore non vi era al- 
cuna deciclazione per quella eccezione , m.r 
era inlameiite insegnata dai Hubriciili , i quali 
nconcisccvano questi nomi come titoli , o 
epiirti Ecclesiattici , e perciò non incluii 
nella Regola generale ; al presente però ab- 
biamo la decisione della S. Congregatione 
ceuicepila io questi termini : Non tunt ah 
Orationihus expungenda nomina Chrytostn. 
mi , uc Chi-y sologi , {fiiae adjtcliva potiut 


cuni esempj dt>l modo da catiil>iai'c sì Iht- 
te orazioni. 1. Oocorrcmlo la fesui di S. 
Martino Vescovo nella Domenica XXII. 
dopo la Pentecoste , la Secreta Da mise- 
ricors Deus etc. è la medesima nelb Mt«- 
sa del Santo e in quella della Domenica; 
onde per la commemorazione di questa 
si legge la Secreta della Demenica XXVI.; 
come scrivono il Gavanto, il Toncllio, e 
il Tetamo (1), centra ciò che |)cr isba- 
glio disse La-Croix. E se nello stesso gior- 
no accadesse di dovere aggiungervi la 
collctta posta dal Vescovo , Deus refu- 
giumnostrum, la quale ha pure la soprad- 
detta Secreta; in luogo di essa, come il 
Tetamo insinua , si prenda la Secreta , 
Suscipe Domine, posta dopo l'oraziono 
prò quacwnque Irtbulalione. Se nel pri- 
nioGiovedi di Quaresima occorre la festa 
de’Quaranta Martiri, in vece della Secre- 
ta di detta feria che è la stessa con quel- 
la de'Martiri, si prende quella del seguen- 
te Venerdì (.'i). E accadendo la detta fe- 
sta nel primo Martedì, in cui si uniforma- 
no nel Àta/coftiffluRto, questa per la feria 
si prenderà dal Mcrcoi^l che sit^ue (6). 
Quando tra le orazioni vi è poca varietà 
nelle parole, ma nella sostanza, e in qua- 
si tutte le lamie sono uniformi, vuole il 
Tetamo (7) che si faccia la mutazi(òne. 
Quindi dovendosi a’25. Luglio farlecom- 
mcmorazioni diS. Liborio, e della Vigi- 
lia di S. Giacomo , la prima orazione ìks 
quaetumus , che è comune all’uno, c al- 
l’altra , sebbene in quella della Vigilia si 

tunt , et vcì facundiam , veì vim , et 5 ^- 
caciam divini iermonit receniilii Sanctit , 
quoti lupernatitrali inditam viriute , deti- 
enant , idque uhique lervandum cetuuit S. 
n. C. in Decreto Generali a Deone XII. 
adprotnuo tub die 5. JUartii i8z5. Noo ai 
fa menzione di S. Pietro Celeztino , non ea- 
acndu un epiteto al par di quelli , poiché 
r aggiunto Celestino è un vero nome , che 
fu quello del Pontificalo di queato ^nto. 
Quindi zi deve nominare Pelrum Coeletti- 
num , quanlumjuc il Decreto non abbia fatto 
di esso menzione. L‘ Annotatore. 

(a) Tit. 9 . n. 8 . 

(3) Tit. 7 . n. 8 . 

(4) Tet. II. Mari. n. 5. 

(.5) lìauldr. Meniti etc. 

(fi) Tet. IO. Mari. n. 3. 

(7) 7. Mart. II. 4- 23. Jul. n. a. 
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a^nnpono t>pl mezzo, quam pracwni- 
mu $ , p<;r S. Liborio si cambierà coll’o- 
razione della Messa Sactrdutea. Questo 
caso sortisce, allorché la fesUt diS. Gia- 
como accade in giorno di Lune-di, o la Vi- 
gilia si antidia nei Sabbato. G>si acca- 
dendo a’ 7. Marzo, in cui celebrasi la fe- 
sta delle Santo Perpetua , o Felicita , il 
laincdl dopo la terza Domenica di Qua- 
resima, ilPos/commwnwdi anicndue det- 
te commemorazioni è lo stesso, e soltan- 
to vi è di diverso in quella delle suddet- 
U‘ Sante, che vi si aggiunge, interceden- 
tibus Sattetii marlyribus luis Pcrjialua , 
et Felicitate. Ma perchè è piccola diver- 
sità , si cambia col Postcomrminin d(d co- 
mune di una martire non vergine, dicen- 
do in numero plurale ciò che ivi ò |iosto 
nel singolari!. Vengono approvale si fat- 
te mutazioni anche dal Pitone, c dal Mo- 
rati , a’qu.ali senza ragione contraddice il 
Cavalieri (1). Quante volte negli Ollicj 
votivi (n. 109. ) si dice P orazione della 
festa , so in essji vi è la jiarola festività*., 
t) festìvitatem., si cambia in quella di com- 
niemoratio, ovvero cotnmemorationem^H. 
?07. ); tanto nell’ Officio, quanto nella 
Mt'ssa. Cosi pur si pratica ne’suffragj. Al 
contrario prescrive la S. C. a'òO. Luglio 
t(i89. in Egilanien. (2); che dicendosi 
la Messa, o la colletta in ocr.Lsione di 
guerra centra i Turchi , e prendendosi 
iMT t;d fine la Messa cantra Pagano* , o 
fa colletta della mi desiina ; non si dcbla 
mutare la parola Pugnmrum in (juclla di 
Turcariim, o pure Jlacretìo.runt. Ld ai 
A. Maggio 1786. in una Can. Reg. La- 
tcran. (ó) , comanda , che cadendo P An- 
versario di un defunto in giorno fi-stivo 
di precirtto, e perciò dovendosi trasferi- 
re (num. S80.}., nel giorno in cui si fa, 
non abbiasi a cambiare nell’orazione, 
cujus Anniversarium depotitionis diem 
commemoramus s ma si debba dire pur 
così , sebbene non sia il proprio giorno 
dell’Anniversario. 

(i) Tom. 1 . e. 3j. Decr. 8. n. 6. 

(3) Ap. Tatù n. 6i4* 

(3) Ih. n. Coi. 

( 4 ) Afrr. tt. i-g. Ind. 

(5) Ap. Mrr. u.m. i. p.\t. til. 9. Ruhr. a. 

(0) Ib. , 1 . 3. 

PAVovK.tfmV/fl Liturgica. T.f. 


lOl. Per ultimo bisogna vedere qual 
Santo si dcblia nominaix' nell’Orazione 
A cunctis, dove si trova la lettera N. La 
Rubrica noi dichiara , e la S. G. in un 
Decreto de’23. Agosto 1620., parlando 
de’Santi chi! in detta orazione si uomina- 
no, li chiama Padroni; In orai ione A cun- 
cUis nomina Palronorum S. Alichaelis Ar- 
changcli., et S. Joannis Raptistae praq>o- 
nenda Apotlolis (4). Due sorti! di Padnv 
ni Ti sopo-, altri del luogo, cimi i Protet- 
tori; altri della (Chiesa , cioè 1 Titolari. 
Il l’adnmc da nominarsi nella prelhta ora- 
zione è quello della Ghii'sa, dove si cele- 
bra la Messa ; e [k-i-cìò domandala la S.. 
C. , se vi si doveano nominare nella Spa- 
gna il Protettoro del Regno, o quello del- 
la Dioi-esf , a'26. Gonna jo 1705. rispo.se: 
Inqualibct Erclenia nominandum esse Pa- 
trrmum,seu Titularemj>ro}>rtum ejusdem 
Ecrlesiae. Utero -V., scrive il Gavanlo, 
nomine exigit Patroni, seu Titulari* Ec- 
clesiae, ubi celebratur (ti), nijictc le me- 
desime jviroleil 3Ierati (fi); ed aggiunge, 
che Si- il Titolare è uno de’.Santi già no- 
minati nella prefala (trazione, corno la 
SS. Veigiue, o i Santi Apostoli Pietni , 
e Paolo; allora dove è la lettera N.,;w- 
test exprimi nnmen alterius Sancii, cuju* 
praecipua memoria, nel insigni* Reliquia 
babelur in dieta Ecclesia ; e mancando 
anclie quisto, ognuno, dice, può nomi- 
narvi un Santo secondo la proiiria divo- 
zione (7). Ma quest’arbitrio non è secon- 
do la Rubrica. .Mancando il Titolare piT- 
mette la S. (l di surrogare il Pi-otettore 
princijiale del luogo; come da un Dei-n-- 
to de’ 16. Febbrajo 17.74. (8). Se vi è il 
Titolare , il meiicsinio dee nominarsi ; o 
qualora manchi l’uno, c l’altro; come 
sortisce quando il Titolare, eProleiion! 
sono o La SS. Vergine, o i Santi Pietro e 
Paolo già contenuti in detta Orazione; iii 
tal caso nessun Santo ivi si nomina , c si 
lascia atque beato (*). 


(7) Tt.id. 

(8) Ap. Tatù n. I»g 3 . 

(*) Pio vii. iti f.-lic« ricoriliiu» ron IV- 
mla tir’ 17. SrtIcmtm! i8ii. concnv rhr 
iinÌTrrMlmrntc si ^-oli sse ( ms rmn vi c ol^ 
hligo di fsrln ) Sppinngorr il nome di S- 
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CriDA LITi nCICA 1 

CAPO Xlll. 

T)tìV Inno Angelico , del Sitnbolo , della 
Prefatione ^ del Canone, e delle. Se- 
qurnxe. 

102. C>!irca r Inno Angelico, o sia il 
Gloria »n excelsis, jx-r sapere* in quali 
Messi* abbia Uu>go, primici aim nlc si deb- 
bono tenore avanti gli occhi le st^ueiiU 
jKirole d«*lla Hubrica : Gloria in excelsh 
ilicUurquanJorutnquein Matulino diclus 
Hit hijmnus Te Deum ; praeterquam in 
MifSii feriae quintae in Coma Domini , 
ri y abitati Sancii, in quibus Gloria in 
cjct his dicilur, quamvis in Officio non 
sii (liclum Te Deum. In Missis rvtivis non 
dicilur, ctiam limpore l’aschali , nisi in 
Missa 11. ilariae in SuUxilo , et Angelo- 
rum (1),* et nisi Missu votiva solemniter 
dietnda sii prò re gravi, tei prò publica 
Ecclesiae causa j dummodo non dicalur 
ÌHissa ciim jtaramentis violaceis. Ncque 
dicilur in Missis drfunctorum (2). In se- 
l■olldoluogo fa d'uojKvavcr j)res*'nleqiian- 
to la S. C. ha determinato intorno alla 
votiva lidia SS. Vergine. I.oggendosi nel 
Salti alo, iiroserive ohe vi si reciti il Glo- 
ria, ancorclK* roilicio sia stato diverso: 
Giuria in excelsU Deo dicilur in Missis 
rotivis Sunriae Marine, tam in Sabbaio 
frriiin.m , qtinm in Sabbalis Adrenlus, li- 
cei ipsa dir Officium non fiat de Jì, Fir- 
mino. 5. D. C. 20. Maji ICOI . in Pia- 
centina (5). In Missis volivis B. M. Vir- 
ginis, quae rrcitanlur in Sabbaio, dici- 
lur Gloria in excrisis, etiamsi non fiat 
( ifficiumdecodem. S. R. C.SO.Jul.1689. 


GjtiM’ppc spofo di Maria nell’ Orazione A 
cititclit; cnsicclic d"po il nome di Maria ci 
|iiió dite ci m Bealo Josephn ejut Sponso , 
et citm Bealo eie, L' Annotatore. 

(i) La Kiihrica potla nella Mena de An- 
peb, d ìcc (Kìlrrsi celebrare 1 ' altra votiva di 
S. Miclu'lc AiTaingelo , come a' ^ 9 . di Sct> 
it-mbrc. Non dice 1 ae pur vi abbia luogo 
r Inno Angelico. Ma i Rubricisti coiisideran* 
do , che si da questo privilegio alla Messa 
degli Angeli « per essere i medesimi stati i 
piiiiii a cantarlo s insegnano , doversi dire 
dello Inno mllu votive di S. Michele « di 
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in una Ord. Cappuc. ( l). Ma so nel &ib' 
kUo si dica la votiva di qualche Stinto , 
non vi ha luogo il Gloria, ancorché sia- 
si recitato roflicio di Maria Stintissima : 
Qui in Sahbato recitai Officium de B. M- 
V. coleus celebrare Missam voliwm de a- 
liquo Sancto , non debet dicere Gloriam, 
ncque Praefaliunem B. M. V. , sed eom- 
munem. S. R. C. 2. Dee. 4684. in una 
Can. Big. Lalcr. (li). Dunque mollo mo- 
no può dirsi il Gloria , se rOflìcio fu di 
nitro Santo. Fra le Ottave poi della SS. 
Vergine, cèlchrandnsi la Messa votiva 
della medesima, non si può leggere una 
delle sue votive che sono nel Mes.sale , 
ma dee leggersi la festiva, cioè quella del- 
V infra Octavam; ed in essa, o sia gior- 
no di Salibato , o non lo sia ; o l’Oflleio 
sia sialo in Maria , o di altro semidoppio, 
si deve rivilarc l’Inno Angelico: C’iti m 
Subbato infra aliquam Octavam B. M. 
K. recital Officium de aliquo Sancto co 
die occurrentc , volens celebrare Missam 
volivam de B. V. , tenetur quidem dicere 
Afissam feslivam cum Gloria , sed sine 
Credo. S. R. C. 2. Dee. 4684. in una 
Can. Reg. Later. ((>). Tolerari jiotcst Mis- 
sa votiva cantata II. M. V. foto tempore 
Adeentus , ut in Polonia ( percliò vi era 
la eonsiieiudine ), exceplit solemnioribus 
feslivilutibus , dummodo canletur sine 
Symbolo , etiamsi Missa occurrens illud 
eaigat , et solum cum Gloria in excelsis 
in Sabhalùt , et infra Octavam ejusdem 
B. r., non imissa tamen Missa Conven- 
tuali. S. II. C. 22. Augusti 4744. in Cra- 
cor. (7). 

I!I3. Altrove spiegheremo qiicsl’ulli- 
mo iKrreto ; e soltanto rispetto al Glo- 


S. Giiliricic , c di S. Raffaele ; cosi interpe- 
trandn ( c con ragione ) le sopraddeUe j.aro- 
Ic della Rubrica ; cioè clic si dehlia recit.irc 
il Gloria m rxcelsis, non solo nelle volile 
di Maria in giorno di Sabbaio, ina et An^r- 
torum. Cosi I' Arcidiacono de Mallia presso 
r Anonimo r<m Lolniei , Mirali ic. 

(a) Ap. Tatù n. (> 9 . 

(3) Ih. 

(4) Ut . n. 617. 

(5) Ih. fi. 5po. 

(fi) Ih. n. 5H<). 

( 7 ) Ih. fi. 11 S 8 . 
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ntf che prescrive nella Messa cantata , 
notiamo col Tetamo (1) che viene con 
ciò a prescriverla altresì nella privata \ 
mentiv non è la circostanza del canto il 
motivo per cui vuole che si reciti il Glo- 
ria, ^cebè questo ha luogo nelle sole 
votive solenni prò re gravi, insieme col 
Credo; ma è V infra Octamm della SS. 
Vergine , che molto più del giorno del 
Sablxito alia medesima apinrUene. Il Mo- 
rati fu di contrario parere^ ma come si 
rende manifesto dal lodato Autore (2) , 
ciò derivò da uno sbaglio di memoria , 
sup|K>nendo di avere riportato nel suo 
Indice un Decreto favorevole alla sua o- 
pinionc', ma un tal Decreto nè vi è, nè 
egli lo riferì t come noi ancora abbiamo 
osservato. Sebbene , come diremo par- 
lando delle Messe votive , è proibito il 
servirsi di quelle poste nelle feste dcl- 
r Assunzione di Maria, della sua Conce- 
zione oc. per celebrar la votiva della me- 
desima { n. S07. ) ; nondimeno una tal 
proibizione non abbraccia la Messa dei 
sette D«)lori della stessa Divina Madre , 
clje è nel Messale del Venerdì dopo la 
Domenica di l*:issione’, onde può la me- 
desima dirsi, come votiva. E ciò si pro- 
va 1. dall’orazione notata nel line della 
detta Mc‘ssa , la quale, ivi si dice, ha cb 
recitarsi nelle votive; 2. dal vedere, che 
non vi sono |KUX>le nella Messa medesima 
che convengano soltanto al detto giorno, 
p<T cui è assegnata , e non agli altri gior- 
ni doli’ anno, come vi sono nelle Messe 
delFAssiinzione, Concezione ec. , il che 
diede motivo al divieto di cclcbrai-e per 
votive (3). Or quando serve por votiva 
la prefata Messa de’ sette Dolori le due 
orazioni del Tempo sono le medesime che 
nelle altre votive della SS. Vergine ; giac- 
ché la Rubrica parb generalmente in to- 
livis B. Mariae ( n. 2/0. ). Quindi il Mo- 
rati dopo aver fatta menzione di tutte le 
M(!sse votive di Maria SS. , anclic di quel- 
la de’ sette Dolori, aiTurma, che in tutte 

(i) Tfot. in AJv. in gtn. c. 3. n. 9 . 

(») II. Dee. II. 3. 

( 3 ) Tetamo nnt. in Sab. num. 4 l> A/e- 
MCti p. I. lit. 4. niim. 39. 

( 4 ) Lor. cit. 


si dicono le sopraddette orazioni (i). Cd 
il Tetamo insegna similmente, che in 
detta votiva tutto si n*goIa come nello 
altre votive dclb Santissima Vergine; 0 
che dicendosi nel Sabbato, vi si dee re- 
citare il Gloria in excelsis (5). 

La terza cosa finalmente da sapersi 
circa il Gloria in exeeUis è, che sebbene 
nelle votive private de’ Santi, secondo la 
Rubrica di sopra riferita, non si debita 
dire il suddetto Inno Angelico ; Vi è un 
caso nondimeno, nel quale vi si può re- 
citare. Questo è , quidora in un giorno 
in cui è lecita b votiva, oltre il Santo di 
cui si celebra rOlIlcio, occorre un Santo 
che o non ha rOOicio nel Dreviario, o 
l’ha di rito soltanto semplice , e b Messa 
si celebra in un Altare che ha il suddet- 
to ^nu> per Titolo. Può allora dirsi Glo- 
ria nelta votiva del Santo mentovato. E 
se il medesimo in quel giorno mori , può 
altresì dirsi la di lui votiva col Gloria. 
Questo è il sentimento del Quarti , che 
chiama delta Messa senùfestivam (6) ; del 
Morali , che cito molli Autori (7) ; e (h.‘l 
Gavanlo , il quale dice , che una tol Messa 
est ex votivo, et festivo mixtalfi). Senza 
nigione contraddice il Tetamo, col dir 
solamente , che non sono cose anpoggia- 
te ad una ragione sufficiente (9^ Falso. 
Circa il potersi celebrare la votiva del 
detto Santo , lo dimostra il Quarti con 
ragioni sufficientissime ; cioè , sì perchè 
costa, tale essere stato F antica consue- 
tudine della Chiesa, mentre di ogni Mar- 
tire, o Santo, il nome del quale era no- 
tato ne’ libri, e nelle tavole, era solilo 
celebnirsene la Messa , come prova il Ba- 
ronie; e sì perchè ogni Santo per mezzo 
della canonizzazione acquista il diritto 
di avere quel culto che si dà colla Messa; 
come apparisce dalle Bolle delle Cano- 
nizzitzioiii, e dalla comune sentenza dei 
Dottori presso il Bellarmino. Tanto mag- 
giormente, soggiunge, che non sobmen- 
te non vi è proibizione alcuna di «ele- 


(5) Nnt. in held. Patiion. n. li. 

(6) Pari. I. Iti. 4. dub. 7. 

( 7 ) Pari. I. tit. I. II. 3. <•* tù. 4- "■ 4' ' 

(8) Ap. M.r. pan. 1. lit. 4. ii. iC». 

(9) App. in fin. tom. 4 - c 6. n. s. 
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lirarsi lai TOliva , nò o<)l «^lebrarla si 
mat:i l'ordine del Calendario; ma di più 
la Rubrica c1k> permette le votive de’ San- 
ti, non fa alcuna eoo^zionc. Il (Cavalieri 
asserisce , iKìtersi celebrare la detta Mes- 
sa , essendo il Santo Titolare dell’Altare; 
e cb(' ciò da lutti esdra dubium poni- 
lur (1). Risiietlo jmi al Gloria, tulli gli 
Autori citati soslcngom», che abbia a 
recitarsi nella prcfhia Messa; ix*rchò la 
Rubrica , la quale prescrive non doversi 
recitare nelle votive de'Sanli, parla del- 
le votive iw irtuii stretto; ma essendo la 
M( ‘Ssa, di cui iiarliaino, in parte votila, 
ptTcIs' discorda daU’Ollicio; <kì in parte 
festim , mentre in quel giorno mori quel 
Santo, 0 la Chiesa ue fa memoria ; è trop- 
po conveniente che ris|M-lto al Gloria si 
regoli colla Rubrica delle leslive ; giac- 
chi' il detto Inno dee aver luogo , come 
parla il Cavanto , si soleinnitas adsit ali- 
quulis; conformo si avvera, soggiunge, 
nel l'aso esposto (2). Sinora abbiamo Ihl- 
to parola della votiva privata. St; poi si 
canta neH’AlUtre del Santo col concoi'so 
del pojKìlo, la S. C. prescrive nella Mes- 
sa il Gloria, e il Credo. Vedi il Decreto 
al M. /</7. 

iìi l. In quali giorni abbiasi a dire il 
Credo nella Messii, ci viene additato dal- 
la Rubrica (3) , e da alcuni Decreti della 
S. l*rimo dee dii^si il prefalo Simbolo 
in tutte le Domeniche dell’ anno , ancor- 
ché sieno varanti ( n. ) , ed ancor- 
diò occorra in esse una festa, la quale 
non richicderi'bbe.Oiialora però la Dome- 
nica si anticipi ( n. if7. ), o pure nella 
Domenic-a o<'corra la f(«la di S. Marco , 
e iK'lle Cattedrali , e Collegiate si canti 
anelie la Mt^sa delle Rogazioni ; né inTpie- 
sia ; né in quelb della Domenica anlici- 
[«ta, può aver luogo il Credo, essendo 
l una, e l’altra Messa feriale, la quale 
non è capace di parleciiKiro della solen- 
nità della Domenica, come ne sono ca|>aci 
le fusto de’Santi ; e cosi viene prescritto 
chi seguente Decreto : Occurrento fedo 

(t) Tom. I. c. I. Deo^. 3. n. 36, et 
3;. in fin. 

( 3 ) l'art. I. ni. 8. n. 4- t'(> G. 

(3) 7Vl. II. 


S. Marci die Domnieo, in Mista Hogd^ 
tionum non dicitur Credo, quia est Mis- 
ta ferialù. S. Jt. C. 23. Sept. 4688. m 
Mutinen. (4). Secondo. 11 Simliolo dee 
recitarsi in tutte io ftìstc di nostro Signo- 
ri; , fra le ({uali si annoverano anche il 
Giovedì Santo ( ma non il Sabbato), l’ In- 
venzione, ed Esaltazione della Santa Cro- 
ce, la Dedicazione della Chiesa col suo 
Anniversario, elaConsccrazione dell’Al- 
tarc. E nella Messa del dello Anniversa- 
rio ilclla Dedicazione si recita il Credo , 
sebbene si celebri in altra Chiesa f 5). Non 
si i'ix;ita però nella consccrazionc dell’ Al- 
tare, fuorché dentro la Chiesa dov’è si- 
to il med(>simo ; giacché fuori di essa non 
é lecito celebrarne la Messa ; né di tal 
consi>crazionc se ne può fare l’Anniver- 
sario (0). 

195. E qui notiamo una regola gene- 
rale che comprende le feste del Signore, 
(li cui già abbiamo fatta menzione, c tut- 
te le altre faste, < bc nomineremo ajipres- 
so. La Regola é, che quantunque una fe- 
sta richieda il Credo, se però abbia il ri- 
to st'midoppio, il Credo non vi lia luogo 
in riguardo della festa, 0 sia ex se, jier 
la rogionc che non é solenne, e perciò , 
come altrove si dis.se {num.48.), nel con- 
corso non si fa conto della di lei dignità; 
onde non può esìgere il Credo , che ex 
se é indizio , ed argomento di solenni- 
tà (^)- Quindi nel Venerdì, e nel Sabba- 
to dopo rOiuivit dell’ Ascensione, qiian- 
tiinqui! sieno feste del Signore, la Rubri- 
ca ivi apposta nel Messale prescrive, che 
non vi si reciti il Credo; il quale per ras- 
segnala ragione, secondo la piaiica uni- 
vei-sale , neppiir si rei-ila nelle Messe di 
Maria SS., odi Gesù Cristo, che per con- 
cessione particolare si celebrano col rito 
semidoppìo una volta la settimana , o il 
mese. Si é detto , che le feste di rito sc- 
midoppio ex se non esigono il Credo ; 
mentre ex accidenti possono esigerlo , 
cioè se interviene altro titolo eslrinsetvi, 
JKT cui la Rubrica concole che si ri-cKi 

(^) jtp. Tatù n. 613 . 

(i>) Cavai. Inni. 5. c. 13. n. 38. 

(0) Cavai, tnm. t. c. I. Dece. 8. it. i3. 

t7) Cavai, fom. 5. c. |3. n. 58. ff 5g. 
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il Simbolo s come acctidc nella Messa so- 
lenne col concorso del jwiiolo : SymMum 
in Misia toletnni potesl decantari in Ula 
Ecclesia , ubi est Altare erectum sub in- 
vocatione alicujus Sanati^ ratione concur- 
sus ad praescriptum Rtibricarum ; licci 
de eo fiat Olpcium sub rita semduplici ; 
ut de festa S. Antonii de Padua declara- 
vit S. II. C. /. Aprilis i6(H. in una Bur- 
^i S. Domnini 0) ( ”• 

196. Terzo. Si r<*ita il Credo in tut- 
te le feste di Maria SS, , degli Angeli , de- 
gli Apostoli, ed Evangelisti , anclie di 8. 
Itarnaba , della Conversione e della Com- 
memorazione di S. Paolo, delle due Cat- 
t<vlre , di S. Pietro in vinculis , e di San 
Giovanni ante portam lalimm: nelle fo- 
ste de’qiialti’o principali Dottori Litini, 
cioè di S. Givgorio, di S. Ambrogio, di 
S. Agostino, e di S. Girolamo: de’quat- 
iro Dottori Greci, cioè di S. Attanasio , 
di S. Basilio , di S. Gregorio Nazianze- 
110 , e di 8. Giovanni Crisostomo; come 
ancora nelle feste di S.Toininaso di Acjui- 
no, e di S. Bonaventnra, di S. Anseimo, 
di S. Isidoro , c di S. Pietro Crisologo , 
tutti da varj l’ontelici aggregati fra Dot- 
tori latini coir Antifona 0 Vociar, e col 
Resi»onsori()-/n medio. Nella fcsUi di S. 
Ialine il grande , scrive il Cavalieri , non 
si niàta il Credo; i>erclié ha il detto Be- 
sixmsorio , ma non la pnlaUi Antifona : 
c lo stc>ssu accade alla fesUi di S. Bario; 

( I ) jip. Tatù n. 4 ■ ■ • 

(a) Cavai. I. 5 . c. 12. n. 22. et 2Ì. 

( 3 ) 7’alù n. 733. 

( 4 ) Qiuito Uccrelo li Irov» presto il Tabi 
al D. u 54 - In un Ottio Otfieii di quest' an- 
no Ilei giosuo della Nalivilà di. S. Gio: Ual- 
lista ti legge cesi : in Eccl. pr. , eli ubi 
hahctiir Reliipùa insignit , vel ade>t magni 
poputi conewtus, dicitur Credo; ideoq. in 
JUiis. tolemni , vel Coitvcnt. sempre dicat. 
Credo , attentU Decr. S. S: C. Primiera- 
meote non vi è Uccrelo alcuno die pcrnietin 
il Credo pel solo concorso del popolo ; ma 
in quello trasriitto al ri. 19S. , c di nuovo 
al II. 197. , ti ricerca., die vi sia ancora 
nella Chiesa l'Altare sotto il Titolo del San- 
to , di cui SI cauti la Metta. Bitngiia dun- 
<|iie rondai!.; sopra la ItiiMica notata al ri. 
21Ì. , dove ti pi rinette di ci-li-hrare una Met. 
sa solenne , quandi) occorre una festa clic ti 
ieye It.iafciire , « yi è eoucuisu di po|HiIv, 
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meiiire dee es.ser conceduto l’ uim c l'al- 
tni per ixitervi aver luogo il Credo (2). 
Ma circa San Ix-Kine fu egli poi d:i Bene- 
detto XIV. aggregalo fra Dottori a’ 15. 
Ottobre 1754. nella Coslituzione AfiVi- 
tanlis Ecclesiae ; e fti ordinalo, che si ili- 
cesse l’ Antifona 0 Doelnr , e il Credo. 
Questo si recita similinenK; imlle feste 
de’Sanli ihulrotti prineìiKili, ma solo nel- 
le primarie, non già nelle secondarie del- 
la Traslazione, ec. Infesto Translationis 
Patroni principalis Calhedralis sub rifu 
duplici snajori non potest in Ulissa dici 
Symbolum , tam in ipsti Ecclesia , quam 
per lutam Dioecesim. .S. R. C. 19. Jun. 
1700. in Curien. (3). II medesimo si ve- 
rifica, ancorcltè il rito sia maggiore ; men- 
Ire il solo rito non è mai titolo, per cui 
abbia luogo il Credo; otiihi la Btibrica 
noi concede alla festa di S. Gio. Btillisia, 
quantunque sia di prìtnu classe : Ubi S. 
Joannis Baplislae feslum, et rjasdem De- 
coUatùmis memoria gaudent jn'aerogalica 
Patroni, vel Tilularis, in Missa estuli- 
que recitandam Symbolum; secus vero ne- 
gative, ni rursus adessvt Sancii ejusdem 
insignis Reliquia. S. R. C. H.Maji 17 i3. 
in Sénen. (-l). Nella detta festa del Padro- 
ne {iriiicipalc il Credo si recita in tulle 
le Chiese di (juel luogo. Nelle feste de’ Pa- 
droni metto principali , ancorché prima- 
rie, non si può dit e il Credo : In Missa 
Patroni minus principalis non debcl di- 
visa tal Mesta, come ivi alihiainq dello , si 
ha come votiva toUnuepr» re gravi, E per- 
chè in tali votive la Riihrica generale del 
Mettale al Tit. XI. preterivo, cho vi ti di- 
ca il Simbolo ; |h-icì6 vi ha luogo- nella ' 
Mesta suddetta, (è'óadi si può argoiuentare, 
die te il concorso ha fatta pernetlcic auche 
la votiva della festa trasferita : quando poi 
ti trasferisce , c si dice la Metta occorrente, 
molto più lia permetto nella roedctiiiM rc- 
citarvisi il dcUo Simbolo. Per lecoudo quel- 
Yid otf, in Mus. sotenm, vii ConveiU. sens- 
per dicaiur Credo , non ti capisce cosa vo- 
glia dinotare. Sarchile errore , te diiiot.nta . 
die hosti il dir la Metta solenne per )X)t<rvi 
dire il Credo , come par che voglia dire quel 
sempcr ; onde ti deve spiegare , che ti dica 
il Credo tempre che n sia Chicu propria , 
o vi sia la Iteliiiuia iDiigiK) o vi sia il COD- 
corto del poiiolo. 
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ei Credo , et particulam Patroni ( dulìa quae anervantur in aliena Ecektia, quae 
Rubrica ) intetligendam esse de Patrono habet Clerum eeparatum^ t» Missit non 
principali tantum., nec paese extendi ad debet dicere Credo. S. R. C. die etc. ut 
minus prindpales statuit. S. Jt. C. 2. sopra (5), Quando pur Indulto Apostoli- 
Jkc. iU84. in Beneventana , e< 45. Sept. co si celebra nelle Religioni la festa di 
4694. in lÀcien. Soggiunge a questo De- tutte le Relkjuie che si conservano nelle 
crcto il Talù : Nec postesi sufraaari con- Chiese delle medesime, giustamente uf- 
suetudo contraria (1). Ma perchè? Per- ferma il Cavalieri (6) , doversi recitare 
chè è una consuetudine espressamente il Credo nella Messa*, ù perchè fra tante 
riprovata dalla Chiesa nel seguente De- Relìquie ve ne sarà senza dubbio alcuna 
crete ; Exequenda soni omnino Decreta che l’ esigga ) e sì perchè è questa una 
2. Decemb. 4684., 45. Decembris 4694., delle più princijiali feste de’Sanli dell’Or^ 
et 49. Januarii 4700.,quibus vetUum est dine , nelle quali la Rubrica assegna il 
dicere Credo in Missis Patronorum mi- Credo: e per le.feste principali dimostra 
nus prinàpalium, eliamsi numquam fue- il medesimo Autore ain evidenza , inten- 
r int ad praxim deducta , et a Missaiibus, dersi tutte quelle che hanno il rito di pri- 
ubi contrarium notatw, expungatur. S. ma , o seconda classe ; ed aggiunge , che 

R. C. 22- Augusti 4744. in Cracovien.(ì). i Religiosi in tali feste non possono dire 

Dopo questo DeciTto sorprende il vede- ilSimlM>lo nella Messa in qualunque Chie- 
ru , che il Compilatore del Direttorio di sa la celebrino, dicendo la dettii Rubri- 
un Clero molto riguardevole abbia cer- ca, in Ecdesiis tantum illius Ordinis; le 
calo di difender culla consuetudine il i>o- quali parole malamente iiiterpetrò il Gu- 
tei'si dire il Credo nelle Messe de'Padro- jeto, col dire, che non s’intcndeanoper 
ni meno principali, Ma (uf^ l’ addotto li Regolari , ma per li Sacerdoti esle- 
Decreio non gli fu nolo, ri (7). Se poi la sopraddetta festa delle 

197. Quarto, Dee altresì recitarsi ì| Reliquie ha un rito inferiore, purnondi- 
Simboluneliah^tadelTilolaredellaChic- meno vi ha luogo il Credo per la prima 
sa , o della (^appella della medesima sc-> dellt! allegale regioni, 
parata ; ma solo in quella Chiesa , u Ca|i- 198, Finalmente si recita il dello Sim- 
ftella , e non nelle altre: In die Sancti bolo nel giorno, e nell’ Anniversario del- 
Laureniii Titularis alirujus Ecclesiae Ca- la creazione , c coronazione del Papa ; o 
tkedralis , vel Matricis nullim Dioesesis dell’ elezione , e consecnizione del Vesco- 
non est recitandum Symbolum in aliis vo \ nella festa di S. Maria Maddalena pe- 
Ecclesiis ejusdem lodi ted tantum in Ee- nitente , e dì tutt’ i Santi \ fra le Ottave 
desia propria. S. R. C,23. Mart. 4700. di (|uel!o feste che ex se esigono il Cre- 
in Perusma ^5^. Inoltre nelle feste di quei do , ancorché nè rOlRcio si faccia dell’ tn- 
Santi , ^ CUI SI ha nella Chiesa qualche fra Octavam, nè vi abbia luogo la cum- 
Reliquia insigne, ma soltanto nella Cbie-. memorazione dell’ Ottava (8) -, e nelle vo- 
. * sa dovala medesima si conserva(u. 4Q5.): ti ve solenni prò re gravi , vel prò publi- 
• Qui redtat Ofpdum de Saneto, de quo ca Ecclesiae causa ( n. 244. ), quantun- 
<hnbrt insignem Reliquiam in propria Ec- que si dicano con paramenti violacei ncU 
desia y si celebret eo die in alia Ecdesia, la Domenica -, e lo stesso s’ intende , co- 
deb/'t omittere Credo, $• R, C, 2. Dee. me insegna il Cavalieri col letamo , per 
4684. in una Con. Reg. Later. (4V Cle- quelle Messe solenni che permette la Hu- 
rus, qui habet Indultum redtanai Offi- brir.t di celebrarsi o del Titolare , o di al- 
no Sanctoruvt, quorurn insignes Reti- Insiti molto bienne, che per esser 

(i) Num. 5y4. (5) Cav. ibid. 

(a) Tatù n. (igo. et ap. Cavai, tvim (ti) 'Tom. i. c. 4- Dece. i6. n. 3i. 

S. c. lu. imm. 34< (?) 7'om. 5. c. la. n. 36. 3;. et 39> 

(3) dp. Talù n. 85a. (S) Cay. i/oin. 5. c, 13, n. 

(■i) Cay. U>m, 5. v, 13 . n. 40 , 
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giorno impulito ilt-c Uysferirsi («. ?/.'<.). 
Anzi la S. G. dò concedo anche nella fe- 
sta del Titolare di un Altare, quando vi 
è il concor so del [X)|K)Ìo («. 1[H. i/i fin.). 

È da nouu'si , die le Slesse delle Vigilie 
di Natale, c dell’ Epifania non sono feria- 
li , come quelle delle altre Vigilie , ina si 
reputano come festive , ed hanno il rito 
superiore ; cioè quella dell’Epifania so- 
inidoppio , e quella di Natale dalle Lau- 
di ili appresso doppio. Perciò accudendo 
in Domenica, o fra l’Ottava che esige il 
Credo (per li privilegiati) il prefato Sim- 
bolo dee recitarsi nclb Slessa (1). 

lOy. L’Esposizione del Venerabile non 
è un titolo , per cui abbiasi a dire nella 
Messa il Credo: In Missis votivis ;iriix*- 
tis de SS. Sacramento , et de Officio du- 
plici, qtioe celcbrantur in Eccleùi», ubi 
adeet Sacramentum expositum occaeirma 
quadraginta borarum , non dicitur Cre- 
tto., nisi aliter compclat Missae Officii du- 
plicis de diti. S. li. C. 2. Dee. ÌGSt. in 
una Can. fìi'g. Lui. (2). Neppure vi ha 
luogo il Credo ludla votiva della Santa 
S'ergine, ancorclH'! si dica festiva fra l’ot- 
lavu di qualche sua festa , e in giorno di 
Sabato: il IVecreto si è riferito al n. I02. 
E )X'i’ ultimo se la Sh»s:i non esige il 
Credo , ancorché vi si faccia la aunme- 
morazione di un semplice per accidente, 
il quale l’esigerebbe ; ciò non ostaute non 
vi si può n:<-iUu'e (5). 

200. Parliamo ora della Prefazione ^ eil 
acciò si apprenda con faciltò i|uanto ad 
essa apiKirtiene, fa d’uopo premettere , 
die può laiueiicsima essere di cinque sor- 
te. lat prima è la propria ilella flessa che 
si celebra ; la seiainda dell’ Ottave, che 
in smiso largo si può dire anche propria 
della detta Mcssti , mentre tutt’ i giorni 
dell’ Ottava si reputano come lo stesso 
giorno della festa; la terza del. Tempo; 
la quarta Lximune, eia quinta quella che 
richiederebbe rOÌIii;io du; si è recitato. 
La prupri;i è quella che sta assegnata per 
alcune Messe parliiailari, come dello Spi- 
rito Santo, della Natività . o altra festa 

(i) Ctw. M>n. 5. c. li. n. i8. Tei. in 
Mi - C'a N.,t. 

A') Tnlù n. 55à. 


di Gesù Cristo, di Maria SS. ec. La Pre- 
fazione deiroiuiva è quella che si disse 
nella festa, la quale l’ha propria. La Pre- 
fazione del Tempo è quella assegnata per 
la Quaresima, e pel Tempo Pastinale. I«i 
comune è quella cosìchiamat;i dalla Ru- 
brica , perchè si dice jier oniinario ind- 
ia Messa. La prefazione finalmente , cIh'. 
richiude l’Officio che si è rts:iUito, è qm;l- 
la che si uniforma al Santo oecurrenlc. 
Per sapttrcquale di queste hvfazioni deb- 
ba usarsi nella Messa , si abbia |iresenU; 
questa Regola generale. L:i Prefazione 
propria della Messa che si celebra è pre 
ferita a tutte le altre. Se nKinca la pro- 
pria, si deve dire, quando vi è, quella 
dell’Ottava. In maiiRinza di (piesta , vi 
ha luogo la Prefazione del Tt>m|Mi ; e man- 
Ctindo tutte le altre, si dice (piella comu- 
ne. Nè mai vi entra la Prefazione cIh) ri- 
cercherebbtj l’Olficin che si è recitato, se 
non se nel motlo già dichiarato, cioètpian 
do la Messa cvuiainla cnll’Ollicio -, onile 
vi lia luogo, come propria della Messa. 
Veniamo alle pruove. 

Si festum SS. Phitippi , et Jacobi , vcl 
Invenlionù Sancte Cruci.'! , uut Sancii 
Joannie ante Portam latinam, uccnrrcrit 
infra Octavam Aecentionis ; ]>refatio in 
Muta eril de Apostolia , vel de Cruce, sed 
Communicantea de Ascenahne. S. It. C. 
28. Aug. 1621. in una Urbia (i). Ecco 
preferita la IVefazione propria della Mes- 
.sa occorrente a quella dell’OUavti: In 
Misaia voticia dicitur etiam Praefatio pro- 
pria, ai propriam habeant ; ai cero hoc 
kabuerint, dicitur Praefatio de Tempo- 
re, vel Octava, infra quam cimliijeril hu- 
jusmodi Miaaaa celebrari; alioquin Prm- 
ftUio communia (5). Ecco preferita alla 
Prefazione dell’Ottava , la propria dell;i 
Messa votiva. Per abbaglio scrisse Uilu- 
110 , che fra l’Ottava dei Santo Natale ce- 
lebrando.-i una votiva sollenne che ha la 
piv»pria Prefazione , dovesse dirsi quella 
dell’ Ottava. Ma con due Decreti prescris 
se la S. G. , che auch<^ in della iK casione 
si osservasse Ui soprascrilla Rubrica ; 

(S) Cnv. tnm. 5. r. is. n. 6o. 

(■0 Caital. inni. 5. c. i4* Dece. .1. 

(S) liubr. t>en. Mti, Ut, la. ii. 
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cioè si dicesse la Profasione proprìn del- 
la vutiva ; In Miisis votMs solemnibut 
prò re grami infra Octnwm NatitìMis 
Domini celfbrandii dieenda e$t Praefa- 
iio juxta Jtubr. gen. tit. iQ. n««i. 4- S. 
A. C. 2!i. Septemb. 4706. et 1744. ap- 
prob. Clan. XI. (I). Clic poi la Prefazio- 
ne dell’ Ottava diibba preferirsi a quella 
del Tempo , dal seguente Decreto si fti 
manifesto: Tempore Paseionis gitando 
coniingat peri Officiumde infra Oclavam, 
unica drbet cantari Miasa de feria cum 
commemnj atione dici infra Oclaoam , et 
Praefatùme de Octuva , ai habetur pro- 
pria. S. R. C. 25. Junii 4736. in Ein- 
aidlen. (2). Si parla delle Cattedrali , e 
Collegiate in quei luoghi , dove per pri- 
vilegio si fanno nella Quaresima le Otta- 
ve che in quei temiK» sarebbero vietale 
(«. 4/3. ). C la della Prefazione dell Ol- 
tava si deve reciUtre, ancorché nella M«*s- 
sn non si faccia commemorazione della 
medesima : Quamoia jìiita Rubricam ge- 
neralem Breviarii., et Misaalia Rommi, 
in fealia ritua dtiplicis primac claaaia nul- 
la dici infra Octavam pat commeinora- 
tio ; tamen Jlymni ad Iloraa terminari 
debent V. gr. Jean Ubi ait gloria. Et in 
Ahsais PrurfaUo B. M. V. erit dieenda. 
.S. R. C. 29. Noeemb. 17 So. in Varrnien- 
si (5). 

201. 11 Merali opinò dovei*si preferi- 
re la Prefazione del Teni[»o a (jnella del- 
l’Ottava j ma il suo abbiiglio vien confu- 
tato dal Cavalieri ( t), ed apnieno ripro- 
vato dal iraseritlo Decreto. l>alla stessa 
Rubrica si deduce la falsità di detta opi- 
nione. Si osservi ciò che dice neH’asso- 
gnamento delle Prefazioni ^ e si troverà, 
che ass«v?nando per cs. una Prc-fazione 
jxirlicolare i»er hi leste di Mal ia SS., ag- 
giunge , che servirà ancora per eurum 
(Marna , cUttm in feaUs infra eaa uocur- 
rentibua (si noti), ai proptiam non ha- 
bueritU. Dunque la Praefazioiie dell’ Ot- 
tava si deve dirf: ad esclusione di quelhi 
del Tempo , giacché la Rubrica vuole , 

Q) 4p. Tatù n. 835. 

(x) Ap. Tatù H. ioi3. 

(3) Ap. Tatù n. i3ia. 

2'ui/t. ». ii. 13. Decr. 4 . '»• 3. 


PARTE I. CAI«0 XIII. 
che sia soltanto esclusa dalla propria. Co- 
si anixira parla della Prefazione degli A- 
postoli, oc. Quando poi assegna le I^elh- 
zioni del Tempo , l’estende anche alle fe- 
ste che fra esso occorrono •, ma sempre 
colla clausola , niai tn eia jtropria aaai- 
gnelur. Or la Prefazione dell’Ottava nel 
senso della Rubrica , in occorrenza con 
quella del Tempo si ha come propria , sì 
perché tome è assegnata per la festa, è 
assegnala jicr l’Ottava ; e si |ierchè cia- 
scun giorno dell’ Ottava si reputa conte 
lo stesso giorno della festa; onde la Pre- 
fazione assegnala cede solamente a queL 
b che é propria delb Messa che si cele- 
bra in un senst) stretto. 

202. ClenK'nte Vili, con suo Breve dei 
5. Gennajo 1750. accénnato dal Talu (5) 
e nt'l Messale stampato in Venezia nel 
17X2. , c riferito per extenaum dal Teta- 
mo (ti), contaiKlò,chc si recitasse la Pre- 
fazione de Trinitale in tutte le Domeni- 
che, quibua Praefationea propriae per 
Bubricaa non sani aasignatae. Si fece il 
dubbio, se nelle Domenici; di Quaresi- 
ma dot ta dirsi la della Prefazione delb 
Trinità , o (piella del Temiìo Quaresima- 
le. Vi fu chi scrisse doversi dire quella 
della Trinità, mentre la Prefazione Qua- 
resimali; non è assegnata alle Domeni- 
che , ma al tempo delia Quaresima. Ma 
dalb Rubrica apparisce tutto il contra- 
rio: Praefationea autem, sono le sue pa- 
role , dicuntur ut in Ordine Miaaae odno- 
tatum est , et quae in Quadragesima , 
tempore Passimis, et Pascfiali, et infra 
Octavam propriae assignantur^ dicuntur 
edam in Dominicis, et festia, quae illis 
temporibus celcbranlur , nisi illa festa 
propriam Praefalionem habeant (7). Es- 
sendo dunque nominatamente assegnala 
alle Domeniche la Prefazione di Quaresi- 
ma, e ditxmdo Cleim;iite Xlll. , die si re- 
citi nelle Domeiiiclie b Pn-fazione delta 
Trinità, quando dalla Rubrica non si tro- 
vi assegnata alle medesime altra Pn;fa- 
zioue propria; per conseguenza non sL 

(5) Ap. Tatù n. i3i6. 

Sol. in Damili, n. I. c. 55, in fin. 

{•/) Hubr. gcrt. Mìt. tit, li, n. a. 
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doo recitare della Prelhilone della Trini- 
tà nelle prefatc Domeniche di Quaresi- 
ma, alle quali, come abbiuron veduto, 
si trova già fatto un tale assegnamimU). 
Si potrà opporre, che giusta la Regola 
generale sibilila al n. 1{)9 . , la Pnifa- 
rione jwopria si pniferisce a quella del 
Trm/w, dicendo la Rubiifa ript)rtata pf>- 
oo avanti, che debba farsi la recitazione 
delle dette Prefazioni del Tempo , niri 
illa festa propriam Praefationem ka- 
beant. Or la l’refazione della Trinità è 
propria della Domenica , e quclh di Qua- 
resima è del Tempo; dunque dee prefe- 
rirsi quella della Trinità. A quisla oppo- 
sizione che ha molla apparenza di vero 
si risponde , che la Regola stabilita , e 
la Rubrica su cui è fondala, parlano della 
Pn.'fazione propria della Messa che si ce- 
lebra^ non già della propria del giorno, 
ma non della Messa ; come è la Prefazio- 
ne della Trinità. Questa Prefazione dun- 
que, di cui non jKirla la Rubrica, si dee 
regolare secondo il Decreto particolare 
luT la medesima fatto; e secondo il detto 
llecreto, allora soltanto ha luogo, quan- 
do nella Domenica non vi è altra l^fa- 
zione per es.sa assegnata. E perchè nelle 
Domeniche di Quaresima vi è , come si 
è veduto, la Prefazione assegnata; per- 
ciò quella della Trinità non vi ha luogo. 
Finalmente la S. C. ha decisa la contro- 
versia; mentre essendone stata doman- 
dala da’Minori (Osservanti , rispose a’i8. 
Dicenibr<!: In Dnminiris Quadragesimali- 
bus , et Paschalibus debel recitari Praefa- 
iiode Teni]iore,nonverodeSS. Trinilale. 

203. Rcsui da provarsi , clic della l’re- 
fazione che esigcreblie l’Oflicio che si è 
recitato, non dee mai Ihrsi conto, quan- 
do la M(*ssa non concordi col detto Ofll- 
cio. La decisione si contiene ne’ seguenti 
Ih’creti: Qui in Sabbato recitai Offidum 
de B. M. V. , volens celebrare Missam vo- 
iinam de allguo Sunedo, non debet dicere 
Praefatiotiem de U- M., sed eommunem. 
S. B. C. 2. Dee. itisi, in una Can. Reg. 
Laler. (1), Quando jxr annwn (it apud 

(0 -dp. Tatù n. .S^o. 

(i) .Mp. Tatù n. 8io. 

(3) S. R, C. Ili Dicr. lue eit, n. ì<}iì^ 
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Privilegiatos Officiam de Immaculata 
Conceptione, nel sub alio tUulo, vel de 
S. M. in Sabbato, vel de SS. Sacramen- 
to; si diratur aliqua Missa votiva non 
habens Praefationem jiroprinm, Praefa- 
tin debet esse de communi, vel de Tem- 
pore, si lune specialis dicHur; non cero 
ea, quae est conformis Officio. S- R. C. 
16. Jalii Ì70S. in Brisien. (2), Quattro 
cose (jtii per ultimo si notino, I.a prima, 
che nelle Messe delle Ferie, e delle Vigi- 
lie che si dicono nel corso di qualche Ot- 
tava , di questi d«v dirsi h Prefazione , 
se l’ ha propria (3) ; altrimenti o del Tem- 
po, 6t- allora vi è, o la comune in man- 
canza di ambedue. La seconda, che oc- 
correndo due Ottavo, la Prefazione si 
dice della più degna ( n. .T7. La terza, 
che il doversi dire la Prefazione di Na- 
tale nel giorno di San Giovanni, il quale 
l’ha propria , è un eccezione della Rubri- 
ca generale da non estendersi ad altri 
casi (i). La quarta , che nelle feste del- 
VAspcUazione del Parto dtdia B. Vergine, 
e d(d SS. Rosario , la S, C. a’3. Marzo 
1701. prescrisse, che si dovesse diro 
nelle l’refazioni- Et te in Expectatione 
B. M. sempcr Virginis nella prima; Et 
te in solcmnilate eie. nella seconda. Nella 
festa del SS. Cuore di Maria, dove si tro- 
va conceduto il suo Ollicio, dre dirsi ; Et 
te in Solemn, puriis. Cordis Beatae Mit- 
riae; come si vede notato nella Messa 
sUimpala di detta festa; e negli Oflìcj vo- 
tivi di .Maria; Et te in commemoratime 
B. M. srmper Virginis, come avvisa il 
Cavalieri (3), c non già in veneratione , 
nè in festiritate ; c questa, al dire dd 
medesinu), è la pratica universale di tut- 
te le Religioni. Si eccettua , se il dello 
votivo Oflìcio non è della Vergine in ge- 
nerale , ma di qualche sua festa partico- 
lare; come della Concezione, de’ Sette 
Dolori ec. ; perchè allora si dee dire; Et 
te in Conceptione: Et te in Trans fixionc 
cte. , come saviamente insogna il Teta- 
ino al num. 12. delle cose da notarsi nel 
Sabbato. 

(1) Cav. (om. 5. c. i4. n. 33. 

(à) Cavai, lam. i. e. ri. 
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204. RispolU) al Canoac della Messa , presente, c si perch<! il foi-asiicru diH' 
sì avverte, cltequulora fra un’Ottava che unifornursi a’Sacerduti diquel luo|;u( i). 
ha la Prefazione propria , od anche il 3. Se la Messa si celebra in Uko nuUius 
CommuHicanies , occoira un Santo che DÙKcesù, dove non vi è il Vescovo, ni;i 
ha la sua propria I^&zione, nella Mes- l’Abate, pure si omettono le parole prò 
sa del medesimo si fa uso della sua Pro- Antistite nosfro. La Ruliriea già ri|>ortata 
fazione, ma il Cctnmunicanles si dice vuole che si nomini il Vescovo, c |>erciù 
conte ft’a l’Ottava. Osservate il Decreto non può nominarsi l’Abate: vuole che si 
al n. 200. 11 medesimo sta ordinato circa nomini il Vescovo dulia Diocesi dove si 
le Messe votive : Si urgente causa cele- celebra \ dunque non può nominarsi il 
bramla est Missa votiva infra Octavam , viciniore , ancorchò abbia il diritto di 
qtiae habeat I^racfationem propriam, oc conferire ivi gli Ordini (5). 4. Se è mor- 
Communicantes in Missa votir>a debet to il Pontelicc, non si cluxtno le parole: 
dici Fraefatio conceuiens,- Communican- cum famulo tuo Papa nostro. 5. Non può 
ics cero de infra Octavam, quia esipro- nominarsi un Vescovo deputato Aminini- 
prium de ilio tempore. S. R, C. 20. Mart. stratore di una Chiesa vacante, per De- 
4683. in Granat, (1). Quando debita in- creto della S. C. de’ 22. Agosto 4722. in 
chinarsi la lesta nel recitare i nomi dei Sarsitanen. (0). Finalmente circa le S»:- I 

Santi notali nel Canone, lo diremo al quenze sì abbia pi'csenle il Decreto de'25. ' 

n- 334. Intorno a’ nomi del Papti, e del Giugno 1736. e de’ 16. Febbr.ijo 1737. . I 
Vescovo da cjjprimersi nel detto Canone, Sequenlia in Missa de SS. tuonine Jesu 
più cose fa d’uojto sapere. 1, 1 Religiosi est omiltenda (~i). .Nella .Messa votiva dei 
non vi possono nominare il loro Supe- sette Dolori di Maria SS. non sì può dire 
riore ; perchè la Rubrica vuole , che si la Sequenza [ter Decreto de 2ti. Seilem- 
s[KsàCehi il iionK! del Patriarca, Arcive- bre 1073.; e cosi avvisano i .Mi:.sst»li in 
scovo, o Vescovo Ordinarii in propria delta Messa, seblteiie per errore inai- I 

Dioui'si (2), e la S. C. a’23. Setleinbre cuni sì legga il contrario, come noia il 

1694. in Tomaccn. formò il Decreto che letamo (8), 
sìegue: In Canone omnino facienda est 

commemoraliodeEpiscopa,eliamabexem- CAPO XI 

ptis (3). 2. 11 Vescovo da nominarsi è 

quello della Diocesi , dove sì celebra \ JkUe Messe votive, e di quelle die si ce- 

incntre la Rubrica dopo aver dello, co- lebrano in Chiesa aliena; e de'ijiorni, 

me stjpra , Ordinarii in jtropria Dioecesi, in cui e proibito il celebrare negli Ora- 

siegue a dire, et rum alterius Superioris, torj privati. 

cUamM Celebrane sii omnino exemptus, 

xel sub alterius Episcopi jurisdictione. E ir 

se è morto il Vescovo della Diocesi dove 2D.o. Xìa Messa votiva è quella clic 
si celebra, ])iiàun Sacerdote forasliero si dice ]>cr voto, c desiderio di chi la do 
nominare il suo Vescovo? No, risixindc inamli; o discorda dalPOIlìcio di qmd 
la stessa Rubrica : Si vwo Episcopus Or- giorno , e non è prescritta dalla Rubrica, 
dinar ius illius loci, in quo Missa celebra- Queste ultime parole si sono aggiunte , 
tur, sit vita funclus, pruedicta verba |ierclié alcune volle la sUissa Rubrica co- 
{pro Antistite nostro ) omittuntur. E Ut manda, che si dica la Messa discordante, 
ragione è, dice il Quarti, si iierchè il dall’ Ollicio ( a. /77. ); ed allora quaii- 
Cclebranlc prega in nouie del jKqiolo ivi tunque discordi, non e. Messa votiva, per- 

(i) T"!ò n ò:')8. (fi) .4t>. Merali n. fi^i. et Cae. tum. 5. 

(u) Ruhr M'uai. stivumh orti. n. 3. c. i6. it- if). 

(3) jtiy n. ’2y7. i/ji/. (7) Taiù n. loii. 

V/i ci£. Ritòr. sict. I. i/u/f. 3. /nfr. hebd. /*a>. n, 2.1. 

Ciit'ui. iotn. j. c. itì. ìt. IO, 
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cbè vico prescritta dalia Rubrica; sicco- sof^iungere ; Id vero passim non fiat ^ 
come altre volte per Io contrario concor- fusi rationabUi de causa ^ et quoad fieri 
da coli’Ollìcio , e ciò non ostante è uno poteste Missa cum Officio concordet (4). 
Messa votiva, perché non è prescritta dal- Dunque, argomenta ilQuarli, dicere ÀTis- 
la Rubrìca. Accadendo una Vigìlia, o fé- sam votivam absque rationabili causa , 
ria maggiore in un giorno di qualche Ot- non ejccusatur aculpa veniali, ex eoquia 
lava , in cui si fa l’ Olllcio dell'tn/hi Oda- operatur contro reetwn rationem; ed an- 
tvim, la Rubrica vuole che si celebri la che centra la legge. II motivo ragionc- 
Mi'ssa della Vigilia. So questa Messa si vele, ^giunge, est quodlibet motivum 
celebra, ecco la Messa cte discorda dal- come per la speciale divozione 

l’Officio , e pure non è votiva ; se poi si verso Maria SS. , o qualche Santo ec. ; o 
celebri la Messa dell’ Ottava , ecco la Mes- pure quia est valetudinarius , occupatua 
sa che è votiva , e pure concorda coll’ Of- in eoncioniòus , confessionUnts etc. ( .Ma 
fido. Questi però sono casi rarissimi, quanto tempo risparmierà chi in vece 
ma per ordinario la Messa votiva è quel- della Messa del giorno celebra la voti- 
la che discorda dall’ Offido. va ) ? E concbiude , che leggendosi la vo- 

206. È proibito il dire la Messa votiva tiva per evitare la lunghezza della Mes- 
privata nelle Domeniche, ne’ giorni di ri- sa occoiTcnte , è una (X)lpa veniale cujus- 
to doppio, anche minore (1); ne’ giorni, dom torporis , et taedUi rerum spiritua- 
ne’quali è vietalo il recitare un Officio di lium (5) ; oltre la trasgressione della leg- 
qualcheSanto, ancorché abbia iiritodop- gè ; passim non fiat etc. Vi fu l’ opinione, 
pio; o che sia trasferito, o occorrente; che quantimque siasi promesso di cele- 
come sono la Vigilia di Natale, e quella brar la votiva , e sia giorno nel quale ò 
dì Pentecoste: lutl’i giorni fra le Ottave permesso il celebrarla ; contuttociò non 
dell’ Epiiimia , delle due Pasque , il pri- vi sia obbligazione di farlo , ma possa in 
mo di Quaresima , e tutta la settimana cambio di essa celebrarsi la Mcss:i che 
maggiore (2). Le suddette proibizioni si occorre. Ma altri la confutarono, ed og- 
conlengono nelle Rubriche. La S. C. poi gi dee stimarsi all’ in tutto riprovata dal 
le ha ««tese a’ giorni fra l’Ottava del Cor- Decreto della S. C. de’ 3. Marzo 1761. 
pus Domini , del Santo Natale , ed alla fatto tn ilnuenst, che è del seguente to- 
vigìlia deH’EpilUnia (5). Ed ha dicdiiara- noce : Diwus, quibus dici possunt Mis- 
to , che quando proibentur Missae voti- sae votivae privatae , vel defunctorum , 
t>ae privatae ,prohibentur etiam votivae Sacerdos ad iilas oUiqatus rottone fun- 
l'n cantu fundatae, S. H. C. 22. Dee. dationis, vel aceepli tnanualis stipendii, 
d7S3. in una Vilncn. in LHhuan - , e il propriae obligationinoniatisfacitdiem- 
Decreto si riferisai dal Talù al n. d284. do Missam de die occurrente ; expressa 
Si eccettuano però i casi esposti ai n. /97. enim voluntas testatorum , vel postulan- 
$/6\e2/7.Neglialtrìgiornisonopormes- Itum, durmnodo sit rationabilis , debet 
se le votive private; ma la Rulu'ica dopo adimpleri . . . Statuii , atque decrevit S. 
aver detto, che dicipossunt prò arbitrio R. C. (*). 

Sacerdotis , restringe quest’arbitrio col 207. Le parole dummodo sit rationa- 

! i) Jlutr. gen. MUs. ùt. 4 . n. 3. liuiino Sacramento eipoato per roccorrcnui 

a) TU. IO, n. 1 . Rubr. gen. Bnv. delle Quarant'Orc, >i posiauo e debbano nc- 

(3) Decr. retala hic nwn. v]3. pii Altari di casa , aa cccciione dell’ Altare 

(4Ì Rubr. gen. JUittal. lit. 4- n. 3. in fin. Maggiore, in cui vi è ctpoalo il Sacramen- 
(6) in (il. 4- n. 3. Rubr. gen. Ufi*, io , celebrare le Mesao de’ Morti , con pa- 
dub. ì. r.'imcnli u violacei, o negri, tid arbitrio del 

(*) Avverto qui ciò che ho già accennato Superiore della Chieaa medeainu. Ecco il 
in un’altra mia Mola al uum. 76 . dcH’0|ic- Dcerclu per cateto : 

ra, cioè che la Saci a Congregazione de' Hi ti Cum ùt Rccleiin S. Ignalii Vrfiis etpn- 
con un tuo Decreto in data de’ 16. Seltem- sàio Sanclissimi Eucharuliae Sacramenti , 
bre tSot. ha dichiarato clic eucudovi nel tfuae ilicàur quadrugin'a horarum, tingulis 

giorno de' Mu(U fu qualclie Gkkta i( 3ao. fere touiii iocidut in diem vommemoraUooU 


eiue^lc 
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òiVt», dinotano, chi: non è lociio dire una 
votiva dalla Rubrica non jKTmessa ; V- 
trvm cz praescripto FundcUorum^ et tn- 
Mituiione corundem possit dici Missa de 
Assvmptùme^ Purificalione ^ Cimcejdio- 
ne ctc, B, M. V, rn Subbati » , vd aUis fe- 
riis j)er annum mm impeditis festa dupli- 
ci ? Responsum fuit : Non sunt violantlae 

cmfiùim fidelium defuncioruoiy et Pntetes ofus 
BcclesidJ- anceps haeserà : num iìccaC , du- 
rante tuli exptfsnione , recUare Officiutn , 
et ccUbrare &Itssa$ dcfu>iCionim in dieta Ec- 
desia , humiiiwtts piMccibu» petiit a S.R.C» 
rtiolulinnem infi'asciiptorum Oubiorum. 

I. in Ecdceiiti ia quibus expositum 
9tanet SancUssitnuf/i Sq<^ram€ntutrt i'idelium 
adoratà^ni , òj tiu-no pcrpriuae oiuUionia g 
quae diciiitr qts^n/tvqinta borarum * occur- 
rente die co/nmemonutonis omnium Videliun% 
dej'tuicior: m * liccat recitare Qfficium defun- 
etorum , et eri hntre àolemntm , et 

ctiam Misaat prirataa itidem dejunciorum f 

Q. Et quatenut affiimalii^e , an adhiberi 
iieheant puj'umtniu coiorù %'ÌQlacei potùis , 
qaam coioria nif*ri ? 

3. Et ati in eodem coati excipiendum $it 
Altare , i>) tyuo habeiur Sacromcntum ? 

Et S. endem Congregatio ^ oh oeulot ho- 
Vita ai'ntentia dtwrum aaccarunt coerenionio- 
rum ^pvslola arufn A/aqiatrorum acrintn cxa- 
rata/n , referente Eminenlùatmn et Reveren- 
diaaitno Df>mino Cniduiaii de Somalia Urbis 
yicariotS. U. C. Prrjecto rescrtbendum oen- 
auit , ut infra ; 

^d 1 . -dj/ii lìuttiye. 

Md 2. jdtbiirio aupcrioria locaìia. 

Ad 3. Affirmaiive. 

Et i/u deiUuauvit S. R, C. die ili- Se- 
ftpcmbtis l8ol. m una Romana ^ aeu Uibis 
Èrcieatae S. I^napi. Un tal Decreto sta re- 
i;Utrato nella Collezione del Gardelliui al num. 
43 a 8 . Ciò. vale (^*1 ^oiiio de Morti , cioc 
della Coiuuirniornziooc di tulli iFcilcli Defon- 
ii ; nia iu tulli gli altri gioiaii la &te»$a Sa~ 
era Cougrc^*a»iotie ha dichiaralo C5icr cosa 
più congruente che iu una Chiesa dove per. 
occasione di lle Quaraulore sta esposto il San- 
tissimo SaciamciilQ « non si cclchripo Messe 
de* Morii , e i he ciò s‘ intenda ancorché sic- 
no da ctlchraisi jur prescritto de’ testatori. 
Ecco il Decido ue’snoi Icriuinì : (^uncr 
ritur : an d^muite expositiotu SancUaiimi 
Sacramenti occaaione quadraf^inta horatuniy 
in tali Ecrb'sia celchrart positi MisSa pri~ 
vaia de Requiem , quando alUia dica ipsa 
tam ud:)UtJUt ’ Et quid dv J^ùssii rantulu 
de Requum, prò adinqilrndu mente T'cataV>- 
ria y uve nnniveraario saUaJucundo^ Et 
S. Congrrf^atu» reapondit rv^qulariter 
th-e. Dtc ’i. Decrmùris 1O84. m una Otd. 
Canonu:, LAtcrancnuiuH ad 5* Vn 


Rubricac im;^rrt/orMm laicorum causa , 
ci ideo pelcrUibus Missam votitxwi de A 5 - 
sumptiune etc. fkt salis celebratuio unam 
ex Missis votivis B, Jf. V. jnxta tnnpn- 
ris occurrendam, 5. R. C, P9. Januar. 
f739, tfi ima Orrf. Carni. Bisctùc. Po- 
lari, (!). Ossi^rvisi però riMi*o/-ioiio po- 
sta al n. f93, della Messa de’ selle Dolo- 

tal Decreto nella Collezione del Gardcllìni 
ata al uum. 3914* ad S. K lo stesso ha dichia- 
rato con quest* aiti o Decreto: Quaeaitutn hu~ 
miliicr fuit a nomudlia Sacerdotibua Ci- 
vitatia Eugubinae a S, R. C. declarari, 
An liceut in EccUsiìs , in quibua occa- 
aione quadraginta horaram expoaitum deti-^ 
uetur Auguatiaaimum Sacramentum , cele- 
brare bUtaaa defunctorwn ì et quid ai ex 
pruescripto Testatorum eaaent celebrandae ì 
— S, C. • co/iirrue/inuj abstinendum re- 
spondit. Die 3^. Aptilia 1697. in Eugubina 
Dubii^ Un tal Decreto sta rappoi tato nella 
Collezione del Gardellini al num. 3373. Anzi 
I litruzione Clementina assolulamonte ruote* 
che non si celebrino HJease di requie durante 
U tempo delle ^aaruni'ore J. 17. La quale as- 
•olutn proibizione è conforrne ari un nitro De- 
creto deila S. Congregazione iVi ff'arsat'iVu. sot- 
to la data dc*7. Mag^^io I 74 (i‘ 1 in cui csscmiu 
stato dimandalo : item in dieta CappelliÀ 
SattcUatimi Crucìjixi , durante exposUiotic 
«S'anctiiiimi in Pyxide , o/i permitk'nlc Ru- 
brica postini in Ecclesia, vel aliia Cappcl- 
Ut cclebrtiri Miaaae de Reqtucm ? la Sacra 
Congregazione ris|>osc : Misaae de Requiem 
extra Altare , ubi est expoaitum. Sanctiasir 
mum Sacra/uetiium , puterunt ceLebrtui du*n- 
modo tamen OraXio coram Sacramento wut 
sit ex publica causa. S. R. C, die 7. Rtofì 
174G. in ìVanavicn. I-aonde alliiichc niiin 
nocumento arrecasi: tale ordine alle anime 
del. Piirgatoi’io , fu diclùaralo cou KcscriUo 
Foiititìeio in data de' 13. Maggio i8<*7- che 
durante PEspOiiiiioiic del SS- S.icrauieuto tut- 
ti gli Altari per U Chieda fossero piivilcgio- 
ti} s'intcfide anche per le Mefta: correnti, e 
votive del Sar.raiiu'otp. Un tale descritto c cv 
tato dal Gaiddlini nei suoi e-omenli sull' 1 - 
stru/tone Clcmeniiiu si j. XVll. n. 1 cui 
rimcltiauio il icUurc per 1 * ampia coiio>cca» 
za di questa materia, titanio qui sggiiingia* 
iuo$ che, quantunque il sopra allegato Decre- 
to Ufbis E^ccìesiac S. Ignalu p’rmclta clic 
nel cioicw de' Morti, dove sta L* Esposiuonj.* 
del SSv Sacramelo, per le Quataal* oro , si 
pos:»ariO, ct lchiarc le Mes>c di Rc»piic con pa- 
ramenti negri, pure c a^ù qùù coiigriicnli: du 
si celchriou con paranicnii violacei , hiof<iinc 
mila tal>t:llj si preserive per Uoiu 4 . L'Acino- 
talvra. 

(0 Ap. Tulù n. 
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ri , c Pallra notata al n. 192. delle Mes- 
se delle mentovate fesliviià eelelu ale fra 
le loro Ottave. E si avverta , elio non è 
votiva , ma oca)rrente la Messa di Maria, 
o di un Santo , di cui si ha il privilegio 
di recitar rOHicio in ogni mese!, osetUi- 
mana ; onde in tal caso si suol dire la 
Messa propria , giusta i Decreti che ora 
riferiremo. Fu similmente proibito da 
Paolo -V. il dire quelle Messe votive, che 
sono proprie di alcune solennità , onde 
dicendosi fuori di esse , e delle loro Otta- 
ve , l’Introito , o le Orazioni, o altro, non 
sarebbero a proposito per quel giorno 
EjusDìodi sunt , dice , Àfissac Niitivita- 
(ù, Circumeisionis, Epiphaniuc, llcsur- 
nctionis , Ascensiunis J). N, J. C . , S. 
Juatmis Baptisiae eie. (i). Permetto poi 
il dirsi quelle votive di altre feste , in 
quihu$ verità » , et ritu» vcrbnrum non 
violatur. E la S. C. circa le votive dei 
Santi formò questo Dccn-lo a’ 22. Dicem- 
bre 1755. in Vilnen.; Pro Mieta votiva 
alicuju» Sancii., si habeat propriam., mu- 
tando sunt vcrlM, Natalitia, vel Fesliri- 
ta» in alti» congruentihu» vocibu » , scili- 
cet commemoratio , aut memoria. S. R. 
C. etc. (2). I Padri Carmelitani Scalzi di 
Polonia dubitarono , se stante il sopra- 
mentovato divieto di celebrare le votive 
della Concezione, e delle altre feste di 
Maria , potesstro essi n(‘l recitare una 
volta il nìcse rOlTicio del Nome Santissi- 
mo (U Maria, e in ogni Sabbato quella del- 
la Concezione , celebrare in delti giorni 
In Messa delle prefate festività. E la S. 
C. a’ 27. Marzo 1775. dichiarò, che tale 
Messe doveano celebrare. In ragione fu, 
perchè non erano per essi votive , ma 
occoiTenti j e questa è la regola per si- 
mili casi. 

208. Avverte il Morati, che volendosi 
«lire la votiva di tutt'i Santi, si dee dire 
la Mi!ssa della fesUi, cambiando rintroi- 
to Gaudeamus etc. con quello de 'Santi 
Ciriaco ec. agli 8 . di Agosto, Timele 
etc. , e l’Orazione Omnipotcns colla ])ri- 
ina fralle Orazioni ad libitum, nmeede 
quaestimus etc.;c che se è tenqKjPascjua- 

(i) Jp. Merati lom. i. pnrt. i. iii. 4 . 
n. 17 . 


12!S 

le dovni dirsi la Messa Sancti tu* del Co- 
mune di più Martiri, ma colla suddetta 
Orazioni!. Avverte inoltre, che essiiiulo 
vietato dal surriferito iVfreto dì Paolo * 
V. il servirsi i>cr votiva di S. Gio: Ritti- 
sta della Messa assegnata nella festa di 
sua Natività ; può nondimeno farsi uso 
della medesima , purché rOrazione , la 
Secreta, e il Postcommunio si prendano 
dalla Messa della Vigilia dello sles.'^o San- 
to : il Tratto dupri la Setlnngesiina sia 
Desidcrium etc. . e l’altro verso del tem- 
po Pastinale, Just US germimibit dMn M(>s- 
s;i jiosta nel secondo luogo dt communi 
Confessori» non Votili feis. Per le votivo 
di S. Michele .\rcangiolo , degli .\ngioli 
Custodi, di S. Gabriele ec. , dice, cÌk? si 
possono leggere le .Messe delle loro feste 
a’ 29. Settembre, a’2. Ollobre, ec. .Altri 
regolamenti egli dà jK-r altre votive che 
tropiK) lungo sarebbe il riferire, onde, chi 
nc avesse bisogno , potrebbe leggerli 
presso il detto Autore (5). 

209. Si domanda , se vi sia qualche ca- 
so , iu cui possa livitamente celebrarsi la 
votiva privata in giorno dì rito doppio? 
Rispondiamo es-siTvene unosolo, ciot! nel- 
la celebrazione delle nozze -, mentre rivi!- 
candosi i Decreti anteriori , si lòrniò dal- 
la S. C. a’ 20. Dicembre 1783. un Dt.-crc- 
to genentlc Urbis , et Orbi» , il qualt! fu 
confermalo dal presente Ponlefita: Pio VI. 
a’7. Genn.ajo l78T.,r< uhique cjrecutio- 
n» dandum esse praecepit ; ed è del teno- 
re seguente: Jn celebratinne nuptiarum, 
quae fìt extra diem Dominicum, vi i uìium 
diem festum de pruecepto , »eu in quo oc- 
currat duplex primne , vel secundae clas- 
si»; etiamsi fiat ()$cium, et Missa de fe- 
sta duplici per annum , sive majori , si- 
tic minori, diccndam esse Missmn prò 
spanto , et spemsa , in fine Missalis post 
alias Missa» votiva» specialiler assignu- 
gnatam. Indiebus vero Votninicis, aliis- 
que diebu» festis de praecepto ,'ac dupli- 
cihus pritnae , et secundae classi» , diccn- 
dom esse Missam de festa cum commemi- 
raiione Missae prò sponso , et sjumsn. 
Alque ita decrcvit , et servari manJavil . 

t*) Ap. Tatù n. u83. 

(3) Tom. I. pari. 1 . VI. 4- S- 
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Sirché ncMoppj minori , e maggiori non 
festivi di precetto, non solamente si può, 
ma vi è anclHj l’ obbligazione di celebra- 
*re la detta votiva , conira il sentimento 
del Cavalieri , il qiutle scrisse prima del 
trascritto IXtreU) (l). E si avverta , che 
ne’doppj di prima , o seconda classe la 
rammemorazione prò spon$o , et spanta 
si deve unire airorazione della festa sot- 
to una condii iisione, come [ler altre si- 
mili commemorazioni sta ordinato ; nel 
caso però che nella Messa vi sia una se- 
ia orazione, altrimenti si unisce roll’ ul- 
tima (n. 4(Ì3. e 188. ). 11 rito da osser- 
varsi in della benedizione è posto con 
ogni chiarezza nel Messale (•). Qui ag- 
giungiamo se^llanto il Decreto circa le 
nozze delle donne vedove: Si mttìier est 
ndua^ nunsolum debet omini benedictio 
nuptiarum, ted etiam Mista propria prò 
spanto, et sponsa. S. R. C. 3. Martii 
Ì7(i1. in Àquen. 

210. Nelle Messe votive private si di- 
cono le orazioni come ne’semidoppj ; an- 
zi dicendo la Rubrica , che in esse dieun- 
tur pluret , ut in festis simplicihus (2) , 
possono dirsene sino a sette, non mai 
rò meno di tre, delle quali (n. ^7-#.) la 
seconda è sempre quella della Messa oc- 

(i) Tom. 4- c. iS. Deer. 5. 

C) Un Decreto posteriore all' Autore di- 
strugge atcìuii punti della teoria da lui sta- 
bilita ; perciò lo ritèriaino per esteso. 

Cuas per Decrelum generale S. hujat 
Congregationie die ao. Decemhrie i ^83. due 
deeigiunUir , quibue Mitea prò tpoiuo , et 
sponsa prohsbetur, irrepsit apita itoniiu/lot 
opinio hujusmodi Missam dici poste etiam 
diebut exdudentibus duplicia per aitnum , 
ideoque etiam infra Octavam Kpiphaniae , 
in rigitia PentecotUt , et infra Octavam 
pririlegiatam Sanctissimi Corporit diritti: 
aia vero putant hit etiam diebut eamdem 
Missam prohibitam ; idcirco Parochus Der- 
thnnensit petiit declarari: 

I. An hujusmodi Mitta dici pottil die- 
hus duplicia eicludetaibus, ut sopra notatis? 

a. An Commemorano Mittae prò sponto, 
et sponsa dicendo , prout ex dieta Decreto, 
in Mittis de duplici primae vel ucundae 
rlassis , dici deheat sub unica conclusione 
cum Oratione Cesti , vel sub alleni conclu- 
sione ? 

3. An talis Commemnratio pariter dici 
debeat , Vel sul' nluru conclusione , prout 


corrente, c la terza ò la prima ddlcduo 
del Tempo ( n. /7S. ) *, ma se ve n’ è al- 
tra ordinaria ( rtum. il 3. ) comandata y 
conte del semplice, o deWinfra Oetamm, 
non vi si dice per obbligazione veruna 
orazione del Tempo. Le orazioni straor- 
dinarie , se ve ne sono , si a^ungono 
nel fine, come nc’semidoppj ^n. 180.). 
Non sempre però le orazioni del Tempo 
hanno luogo nelle votive ; c quando vi 
hanno luogo non si dicono sempre le oc- 
coiTcnli in quel tempo 5 ma vi sono le se- 
guenti eccezioni. Prima. Nelle votive di 
Maria SS. la terza si dice de Spirita San- 
cto (3)-, ma essendovi la terza ordinaria 
comandata, come sopra, o si lascia l’o- 
razione de Spirita Sancto , essendo suffi- 
cienti tre orazioni ordinarie , o si leggo 
dopo le ordinarie comandate. Seconda. 
So la votiva della SS. Vergine, o quello 
della SS. Trinità , e dello Spirito ^nto 
si celebrano prò gratiantm aciione , la 
terza orazione non è la solila , ma Deus, 
cujus misericordiae eie. , conw si prescri- 
ve nella Rultrica posta dopo la Messa vo- 
tiva della SS. Trinità ; od ivi trovasi no- 
tata la suddetta orazione , la quale seb- 
bene la Rubrica prescrive cIk: si faccia 
Sub unica conclusione , ciò nondimeno si 

solet eie aliit commrmonitionibus oceumnli- 
but in diebut Dominicit , et festis de prae- 
cepto ? 

4 . Quo loco , quando aline oecurrunt 
commemorationes , ut in pmximo quaesito, 
commeisKraUo Mittae prò spanto, et span- 
ta dicendo eit sub tecunda conclusione , an 
scilicet ultimo loex) 1 

5. R. C. respondit : 

Ad I. Negative quoad Octavam Epipha- 
niae , Pigiliam Pentecosten , et Octavam 
privilegiatam Sanctissimi Corporit Christi, 
quatenut pnvUegium concestum sit ad instar 
Octavae Epipaniae. 

Ad a. Negative ad primam partem , af- 
Jìrmative ad tecundam. 

Ad 3. Ut in antecedenti. 

Ad 4- Faciendam primo loco post tdiat 
de praecepto. 

Atque ita respondit die ìo. Aprilis i 8 aa. 
Derthonen. Un bile Decreto si trova nell.r 
Collezione del G.'irdcllini al numero d'ordine 
443". ad 5. et seqq. L’ Aanotalore. 

(a) Rubr. gen. Miss. ut. 9. n. i4- 

(3) Ibid. 
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intriwlc per lo votive solenni prò re gra- 
tti ; ma nelle private la condiiusione si fa 
separata (n. 2f i. ); come insegnano il 
'Morali, il Telamo, ec. Terza. Se la voti- 
va dello Spirito Santo si celebra per ot- 
Umcre la sua luce , la prima orazione non 
è la solita , Deus , qui corda , ma quella 
che si trova dopo la detta Messa , Deus, 
nti omne cor palet,etc. Quarta. Quando 
la prima onizionc del Tempo è A cunctis, 
in cui sono nominati gli Apostoli , dicen- 
dosi la votiva de’ medesimi, in luogo di 
detta orazione si dice Concede nos di Ma- 
ria SS. (1). Nelle votive però del Titola- 
re non si < ambia l’orazione suddetta, ma 
alla lettera N non si nomina il piefato 
Titolare (2). Quinta. Nella votiva di S. 
Pietro la seconda orazione è di S. Paolo, 
la terza quella della Messa occorrente. 
Nella votiva di S. Paolo la seconda è di 
S. Pietro, ec. (5). Sesta. Fia la st'ttima- 
na di Passione possono, c debbono dirsi 
tre orazioni nelle Messe votive; qientre 
il Decreto riferito al n. i73. , in cui si 
prescrivono due sole orazioni, riguarda 
soltanto le Messe della feria (i). 

211. La Messa votiva solenne prò re 
gravi, vel puhliea Ecclesiae causa si può 
flire anche nelle Domeniche non privile- 
giate, e ne'doppj di .seconda classe; ma 
non si può dire nelle. Domeniche privile- 
giate, e nei doppj di prima classe , nel 
prinaodi Quaresima, nella Settiinana mag- 
giore, c nelle Vigiliti di Natale, c di Pcn- 
itxvistc. Alla S. C. fu proposto da’ Padri 
Riforinaii di S. Francesco il dubbio . An 
Missac voticae solemnes prò re gravi, vel 
prò puhliea Ecclesiae causa cantari pos- 
sint in Dominicisprimae,etsecundae clas- 
sis, et in feslis duplicibus primae, et se- 
rurulae classis , ncc non in feriis , Vigi- 
liis , et aliis dirlms pricilrgìatis Officia 
primae, et secundae classis excludentibus? 
li la S. G. a’ 17. Marzo 1779. ditidc que- 
sta rìsivosla : Negative in duplicibus pri- 
mac classis, Deminicis jn-ivilegiaiis , fe- 
riis Cinerum , et major is Jlebdomadae , 

(i) Ruhr. gen. Mit. ut. g. n. i.ì. 

(t) Gavnnl. in dict. Ridir, til. 0. 

Q") Mcrat. tom. i. p. i. til. 4- "• 4*- 

(4) Ib. fi. 44. 


1^7 

Vigiliis Pentecostes, et NatìviUUis Domi- 
ni. In retiquis afjirmative. La medesima 
S. C. a’ 29. Maggio 1607. ave:i dichiara- 
to qual fos.se la cosa grave che rendtiva 
lecite tali Messe , dicendo : Res gravis prò 
licita votivae solemnisdecantatione ea est, 
prò qua convenit Clerus cum Episcopo ; 
vel apud Regulares in eorum cotnUHs ge- 
neralibus, seu Provincialibus, cum cun- 
tetur Missa eorumdem judicio gravi. In 
Piacentina (.’>). Quel convenit, scrive Me- 
lati , vuol dire suol convenire , e perciò 
sebbene non convenp , si stima grave ; 
mentre non è quell’ intervento del Ve- 
scovo, e Clero che la faccia divenir gra- 
ve , ma è bensì un segno , donde si ar- 
gomtinta , ella (>sser tale. Lo stesso , di- 
ce, significa la ciusa pubblica della Chie- 
sa ; e venendo al pratico soggiunge , es- 
ser causa pubblica , se ha da soddisfarsi 
un voto fatto jK^r allontanare dal comune 
un male grave : se ha da farei il ringra- 
ziamento per un grande, e comune benefi- 
cio ricevuto ;o una supplica per ottenere 
un grande, e pubblico benefiiào; o per e- 
vitare un gran male. Sit^c a dire, esser 
causa pubblica, fune concemit vel per se, 
vel per accidens notabilitcr Communiia- 
tem, vel saltem notabilem ejus partim; t- 
tem nobilem, et pruecipuam quamdam fa- 
miliam, ex cujus conservatione Commu- 
nitati publicae multum utilitatis recidere 
potest. Ilem prò conservatione Personae 
Regis, Ibrincipis, aut eliam fUii «nitri- 
ti familiae iUustris; quia ejustnodi ca- 
sus concemunt totam Communitatem(Gi). 
l.a vestizione, e professione delle Reli- 
giose, c l’elezione della loro Dadessa non 
sono cose gravi : Receptio ad habitum, et 
professionem Religiosam sub re gravi nu- 
merari non potest , ut ex consuetudine 
cantari possit Missa votiva solemnis, etiam 
de Spirita Sancto in Dominicis , vel du- 
pliclbus ; et hic ahusus omnino est dero- 
gandus. S. R. C. 24. Jul. 4liti3. tn Ru- 
remund. (7). Avendola dichiarala abus«i, 
non mai si può introdurre vera consut^ 

(.’i) j4p. Mer. in suo Ind. n. .S8. 

(0) TVwfi. I. pnrt. i. iti. 4' ”■ 

(7) jip- Tabi fi. 50-2. 
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ìHdine iti cAnfMrio (n. XX.). Non 
test Musa votim de Spiritu &mcio, vel 
alia , cekhrari, etiam ab Episcopo prò e~ 
ìigrnda Abbatissa tn Efesio duplict , vel 
JJomini'ca. .V. R. C. 28. Aprii. f708. in 
Jtrnchar. (1). 

212. L’Esposizione del Sacra mento per 
le Quarantore si giudica da tutti per co- 
sa grave che renda lecila la Messa voti- 
va solenne •, e cliiaranicntc si deduce da 
varj Dccreli della S. (1., o l’Istruziono 
di Clemente XI. lo dice espressamente : 
Si celebrerà dopo Nona la Messa del SS. 
Sacramento rno pe nuM i (2). Dunque la 
votiva solenne predetta può <'elebrarsi in 
tiitt’i giorni, ne’ quali in virtù del surri- 
ferito Dea eto del 177!). ò permesso il ce- 
lebrarla prò re gravi. E sebbene la pro- 
pala Islnizione Clementina noi permetta 
in tutti i suddetti giorni, può ciò non 
ostante osservarsi il ciuuo Decreto; si 
jterchè ò tanto posteriore alla detta Istru- 
zione , e si perchò la medesima obbliga 
solamente in Roma ( tu 186, ) (5). 

213. 1.a votiva solenne può similmen- 
te dirsi , quante volte occorre nel Paese 
la fesun o del Titolare , o di altro Santo 
col concorso del popolo ; la quale festa 
non può celebrai’si in quel giorno , ma 
dee trasferirsi. La Rubrica , di cui ora 
noteremo le parole, permette in tale oc- 
casione, che si celebri ta votiva solenne 
di quel Santo che si trasferisce ; c n’ec- 
cettua pochi giorni , come si vedrà , e 
non già tutti quelli eccettuati per le vo- 
tive solenni pi o re gravi. I.a detta Rubri- 
ca dice rosi; In Eccicsiis autem, ubi Ti- 
talus est Ecclesiac , rei concursus populi 
ad cekbrandum feslum quod transferri 
debet , possunt cantari duce Missae , una 

(i) tb. n. 489. 

(’) 5- '!• 

(8) Si domanda, l'Esposizione del Sa- 
cramento senza I’ Orazione delle Quarantore 
alibiasi pare per cosa (;rave , onde si p'nsa 
cantar la votiva del Sacramento ne' giorni 
in cui le votive non .sono permesse? Esamina 
accuratamente questo punto il Cavalieri; cd 
.appoggiato a’ Decreti della S. C. conchiiidc, 
che la semplice Esposizione si ha per cosa 
prave, ma in senso largo, e perciò non go- 
de aoit'Oiluc i privilccj ehc si godono dalla 
rosa grave in «<n«o slreltn ; cioè di potersi 
alitar la votiva de) Saciaminto , con Olo- 


de die , alia de festa ; tìtteplà Jìtmitùca 
prima Adventus, feria quarta Ctnerum, 
Daminìca prima Quagragesimae , Dottù- 
niea Palmarum cum tota hebdomada ma- 
jori, Ikminica Resurrcetùmis ^ et Domi- 
nica Pentecostes cum duobus diebus jc- 
quentihus , die. Nativitatis Domini, E/n- 
phaniae , Ascensionis , et festa Corporis 
Christi (1). Siccliè nello Domeniche di 
Setitingcsiina , 0 Qtiiminagcsima ; nella 
seconda, terza, e quarta Domenica di 
Oiiariìsima, odeH’Avvento; nella Dome- 
nica in Albis, cd in quella della SS. Tri- 
nità; ne’doppj di prima classo che nella 
Rubrica non sono mentovati ; e nelle Vi- 
gilie di Natale , c di Pentecoste ; in tul- 
l’i quali giorni non è permesso Udirò la 
votiva solenne prò re gravi, come dal 
soprallegalo Decreto; si permette nondi- 
meno il dirla per la festa con concorso 
del popolo , chic ha da trasfci-rrsì. È vero 
poi, che giusta l’addotta Rubrica, la per- 
missione ili cantare tal votiva solenne si 
ha , qualora sì cantino due Messo , una 
del giorno , l’altra di detta fc.sla che Ita 
da trasferirsi ; ma la S. C. ha dichiarato 
che ciò s’intende per quelle solnCliicse, 
che hanno l’ obbligazione di cantare ogni 
giorno la Mes,sa; ma che per le altre si 
pc'iTnellc di cantar la sola votiva solenne 
della festa da trasferirsi: In Ecclesiis , 
ubi Titulus est Ecclesiae, vel eoncursus 
populi adcelebrandum feslum quod tran- 
sferri debet , diebus, in quibus juxta Ru- 
br. Miss, de Trans!, fest. possunt can- 
tari duae Missae , ima de dir , altera de 
festa; in illis Ecclesiis, in quibus non est 
obligatio canendi Missam quotidic, can- 
tari potest Missa votim solemnis de festa 
occorrente tantum. S. R. C. 17. Aug, 

ria , c Credo , c di mettere in essa una eo- 
la orazione > cioè quella del Sacramento , 
escludendo tutte le altre ( num. )• H 

primo di questi prìvileg) lo concedono i sud- 
detti Decreti quando I' Ksposi/.ione sia pub- 
blica , ancorché riguardi piccola parte del 
popolo, come quando si fa in occasione de- 
i;li Esercir.j spirituali per qualche Confra- 
ternita ; onde si puiS allora cantar la detta 
votiva. Il secondo privilegio di escludere le 
comroemorasinni non I' accord.ino ; c perciò 
vi si fanno tiiltc quelle che occorrono. 

3. c\ 7 . Decreta 33. et 38. 

( 4 ) Ktihr, gm. Mìts. tit. 6 . 
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■noO. in Bergotn. (1). E prima ancora 
avca (lichianito la stessa cos:i; In Eccle- 
sm , ubi quutidie non canlatur Missa , ti 
occurrut festum Patroni^ tvu Titularis, 
( o altra col concorso del Pojxdo , conio 
sopraj dùbus , quibus non potest de eo 
fieri Ófficium; palesi nihilominus {divb. 
nonejcceptis a ihibr. Miss, tit.tì. de Tran- 
slot.) cantari Missa de Patrono , seu Ti- 
tolari , licci non canlclur allci-a Missa 
ctmcordansciun O/fwiu. S- It. C. 23. .Imo. 
noi. in una Ord. Eretn. S Aug. (2). 
E di nuovo noi l“ iG. fu conformata una 
si falla porinissiono col Decreto elio nel 
seguente nuinoro riferiremo; avvenendo 
oi-a , che p(;r la votiva solenne in occa- 
sione delle Quarantore, si gixle il inerle- 
siino jxTinessodi jiotersi cantare, ancor- 
ché non si cauti l’altra della festa occor- 
rente. 

211. In ogni Slessa votiva solenne si 
die^i il Gloria, e<l il Credo,- ei^cltuaUi 
.‘ollanto quella che si cauta col colore 
\iolaetH), in cui non vi si dice né rumi , 
fé l’altro ; e se celebrasi in giorni di l)o- 
inenira vi si dice soltanto il Credo, ra- 
lione Dominirac (">). Similmente in ogni 
Votiva solenne si dice la sola orazione 
che esige la detta Mi'ssa , senza farvi nep- 
pui-e la coninieniorazione della fesUi, di 
cui si fa rOflieio; né della Domenica, 
ancorché privilegiata, li Morati concede, 
che cosi vidi prescritto dalla Rubrica ; 
ma crede , che la medesima suppose , 
che questa votiva solenne si cantasse ol- 
tre la Mi-ssa Conventuale da cantarsi del- 
roilìcio del giorno-, onde giudica, che 
qualora si canti la sola votiva , debba 
Farvisi la coimiienjorazione del giorno 
òccorrcnte, della Domenica, ec. (1). Egli 
però si é ingannalo; mentre più volle' ha 
prescritto la S. C. , che sebbe-ne si canti 
la sola votiva, non vi si deblw reciUire 
che la sola orazione di detta Messa -, o 
che si canti prò re gravi, o che si canti 
della festa che ha da trasferirsi ; In iis 


(i) j4p. T’olii II. 8()^. 

(■j) ^p. J’atit n. 8o.J. 

(3) Iluftr, Mts, ut 8. n. 4- o'i. 1 1 . 

(4) T’iim. I. p.irl. I. III. 4- a. 44- 

(“i) ^p. Tulli II. 1560. rt ap. Cuti, in 

VxvììSK. Guida Lilurqira. T.l. 


Ecclesiis Regularium , in quibus non est 
consuetudn cancndi quotidie Missam cur- 
renlis Officii, utrum in Missa solcmni , 
qune sola canilur prò f- gravi, rxl oh oc- 
cursum festi solemnis, de quo eodem die 
Ojjirium ncquit fieri, non ranlata Missa 
Officii dici, nempe de Dorninica privile- 
giala, feria majori, vel feslo aliquo, de- 
beat addi colicela illitts dici Officii cur- 
renlis? lìrsjionsum fuil: In Missis roti- 
ci* solemnihus , quae prò re gravi, tei ab 
(Kcursum fesli solemnis in aliam diem 
suoi Iransferendae , f.t.ii vyte < t Abrasi 
CA.s.nun uste A oh.atio otcnx- 

DA Est. S. li. C. 21). Januar. fi 52. in 
una Ord. Carm. Discole. Poi. (.ò). E do- 
mandata la stessa S. C. , se nella Dome- 
nica fra l'Ottava della Santissima Vergi- 
ne del Carmine , pt.)leano celebrarsi In 
Messe di detUi Ottava; a’ 3. Settembre 
nifi, in una Missae, et Popul. (0) ri- 
spo.se; In Dorninica infra Octamm Mis- 
sae privalae nequcunl dici de feslo, sed 
dicunlur de Dorninica, cum comtncmo- 
ratione Oclavae juxta Rubricns: rnnstito 
tatnen de conrursu pupuli , permiltilur 
unica lantum Missa solemnis de Octara 
cum Gloria, et Credo ahsque ulla com- 
mcmoralione. Da questa regola generale 
la Rubrica [vista nel Messale dopo la .Mes- 
sa de Tritiilule n’eccetliia la votiva della 
S.S. Triniu'i , dello S[iirilo Santo, c di 
•Maria SS. , quando si celebrano /irò gra- 
tiarum actiime, volendo che alla prima 
orazione della .Messa si aggiunga ( ma 
sub unica conclusione ) F altra, Deus, 
cujtts ìììiscricordiae eie. .Ma ciò s’intende 
JKT la votiva soh'iine prò re gravi eie. , 
non per la privata , come avvisano il .Mc- 
rati (7), e il Teiamo (S). 

21.3. Quando pii si avrebbe a cantare 
la votiva solenne prò re gravi eie. , c 
non si può per issere giorno ei-cetluato 
(n. IN.I. ), allora sempre alla prima o- 
razione della Messa occorrente si unisce 
l’altra di quella votiva che non può can- 


fln tnm. 4 - ò' eollecl. receni. Decr. 

(lì) ./tp. Tiji'ii II. i;i 3 o. 

(7) T’im. i.p.irt. I. tit. 4 ' r. ai* et 37- 
(H) Noiunda in fer. a. n. 1. 

0 


Digitized by Google 



i.‘A) GODA LiTrnr.ir.A 

tarsi fuh unica conclusione ; nè vi si fan- 
no altre coinmeinorazioni , p<'rehè tal 
Mossa ooooiTonte oantainlosì in luogo 
tk;lla (letta votiva, si veste della sua na- 
tiii-a , ed esclude le altre orazioni (1). 
(.'osi riemoiile XL ha comandato che si 
fartria nell’ Ksimbizione delle Quarantore 
(fi. ■fSS.'). Cosi dalla S. (I. de’Riti, e 
dal l'ontilicide Romano è stato prescrit- 
to per ranni\ers;irio della Coits(‘crazio- 
ne del A'escovo (n. ^fJO. ). Così ha deter- 
minalo la Rubrica per la Messa da can- 
tarsi dal Vescovo nelcoiisecrai-(‘ una Chie- 
sa ( n. /S7. ). K cosi fìnahiuMUe ha 
esfiresso la prelata S.C. nel seguente De- 
crelo che dee s(>rvire di regola jH'r altri 
simili casi. I Radei Carmelitani Scalzi di 
Roloina dèimandarono: Ciim in feslit du- 
plicih. 1. clas. non pi>ssit canUiri Mitsa 
solemnis vulim , edam ad invocandum 
Spiritum Sanclum prò felici * mccm«u Co- 
tniliorum gi neralium, vrl Caidiuli; qiiae- 
rilur^ un tane addi possil colicela de Spi- 
rila Santo sub unica conclusione FFn lo- 
ro risfiosto a’27. Marzo 1773. Affirm/t- 
live. Clio de’ casi somiglianti accade , 
<|uando della festa col concorso del Poi>o- 
lo che deve trasferirsi , non può cantar- 
si la .Messa solenne votiva, permessa dal- 
la Rubrica , per essere giorno eccettua- 
to (b. 2/3. ). li lecito allora dunque rag- 
giungere airorazionedulla Messa occor- 
rente r altra di detta festa, tub unica con- 
clusione. 

216. Essendo differente la Messa so- 
lenne dalla cantala ( n. SD. ), si doman- 
da se ne’giorni, in cui è permesso è per- 
messo dir la votiva solenne prò re gravi 
etc. , |»ossa in luogo di essa dirsi la can- 
tata? Il Cavalieri risponde di no -, e sol- 
tanto qualora mancassero i Ministri per 
la .solenne, stima, che forse sarà leci- 
ta (2), Noi diciamo di si, e senza il for- 
s<‘ ; si p<>rcbè per la stessa mancanza di 
Ministri , la S. C. permette , che quella 
Messa di Retjuie che dovrebbe dirsi so- 
lenne per ess»!r lecita ne’doppj maggio- 
ri , si dica eziandio privata (n. 237.)', e 
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molto più perclw' la S, C. concede, e più 
volte rijK'te la concessione, come vedre- 
mo nel seguente numero, che ne’doppj, 
c nelle Uomeniche non privilegiatesi ce- 
lebri la votiva cantala della SS. Vergine 
col privilegio d(d Gloria , c del Credo , 
come fosse sfdenne , quando v’interven- 
ga qualche causa grave si , ma in senso 
largo; ancorcitè non manchino i Ministri 
per celebrarla solenni*. Il privilegio non- 
dimeno che ha la votiva solenne prò re 
gravi in senso stretto di escludere ogni 
comnieinorazione, anche quella della fe- 
sta del giorno ( n. 2/3.')', siccome dalla 
S. C. si negò alle votive solenni del SS. 
Sacramento, qualora TEsposizionc si fac- 
cia Ixmsl ifer causa grave, ma non mol- 
to grave (^n. 186. ) ; cosi dee negarsi al- 
le smld(‘lle votive cantate di .Maria SS. , 
esi'hidendo da esse ogni commemorazio- 
ne ne’ .soli casi che v’intervenga la causa 
grave intesa nel senso stretto (n. ?//.). 

217. Ecco ora i Heereti in rapporto al- 
le dette votive della SS. Vergine : Missn 
votiva de B. V'. potest celebrari in die Do- 
minico ratione concursus populi. S. li. 
(’. 20. Nov, 1662. f'n Aretina. Il Talii 
dopo aver trascritto questo Decreto, sog- 
giunge; die Bominico, intellige non pri- 
vilegiato (3). Missa vfjliva cantata de B. 
V. cum Gloria , et Credo potest celebra- 
ri die Dominico causa voti, vel alia cau- 
sa. S. R. C. 16. Junii /663. in Bossan. (4.). 
Missa t'oliva de B. V. cum Gloria , et 
Credo , sed absque Officio potest celebrari 
in aliqiia die ob publicam causam, et ra- 
tione concursus. S. R. C, 8. Junii 1638. 
Il Talli fa (|ni la seguente nota : In aliqua 
die , videlicet exceplis iis , de quibus n. 
261. K nel citalo numero vi è un altro 
Dcci’oto della S. C. , nel quale si permet- 
te , dove è la consuetudine immmemora- 
bile , il cantare la votiva della Vergine 
SS. ne’giorni in cui le votive non sono 
permesse , e si ei'cettuano alcuni giorni 
più solenni (.3), Or se vien permessa la 
votiva della Vergine , non solenne , ma 
cantala , ancurclié non mancano i lilini- 


(i) Curai, tosi. 4< c. 8. in j. 12 . Imtr. 

Clrrnet/t 

(■>) Tom. 4 . e. 7- Dtcr. 33. n. 2 . 


(3) ^p. T'ala n. 4^4* 

(4) Jà. n. 4'<o. 

(5) N. 34 ?. ' 
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stri por dirla solenne ; viene con ciò a 
oonrtTinarst che sia permessa qualunque 
votiva prò re gran, anche sobmenie can- 
tata , quando manchino i Minislri [ler ce- 
lebrarla solennemente (1). 

218. Il Tarsi una processionealla Chi(%a 
di qualche Santo non è cosa grave onde 
sia lecito il dire la votiva solenne del me- 
desimo ne' giorni vietati; Mis/a solenmit 
tn Dominica infra Odavam alicujut San- 
cii, non debet celebrari deeodem Sondo, 
licei de consensu Ordinarti fial processo 
ad ejut Ecclctiam. S. R. C. 24. Jul. 1660. 
11 Tali] soggiunse ; .4/to( resoliStur de Jk 
M. V. (2) ; mentre giusta i sopramento- 
vati D(;cTeli , questa sarebbe una delle 
«ause che renderebbero perimisso il c<>- 
htbrarc solennemente della medesima. E 
per terminare questa materia , avverlia- . 
Ilio ptichc altre cose circa le Messe voti- 
ve. I. Quando esigano il Gloria , eil il 
Credo, l’abbiamo esposto a’fi. 192. 194. 
e Ifff. 11. In qualunque votiva , privata , 
0 solenne , nel fine della Messa si dice 
sempre il Vangelo di S. Giovanni : In 
jirincipio eie. (5). III. Si aggiungono nel 
tempo Pasquale i daoAlleluja allTiitroi- 
to, t<l uno a ir Offertorio, ed al Commur 
nio, ed i quattro Alleluja con i due veisi 
«iopo l’Epistola prendendoli dal comune, 
se non vi sono propi'j. Ma secondo il Ga- 
vanto ( I) ed il Menili (5), a’qiiali ade- 
risce il Telamo (0), fra T Ottava di Pas- 
tina celebrandosi una votiva solenne, non 
deve aggiungersi alleluja , alleluja , al- 
V Ile Mina est. IV. Ciiva la Prelazione 
fu dello al n. 199. , e rispetto al colore 

(t) Il Tatù nel ciulo n. iGj. «lire nella 
nota , fallit in aìio$ Sanctot ; e vuole in- 
tenilere , che sebbene vi sia qualche cauta 
i-ispctto a’Sanli , che le vi fosse rispetto alla 
Vergine si potrebbe cantar la votiva della 
medesima } non si può tuttavia cantare dei 
Santi nc' giorni proibiti ( n. Oo6. ). Egli 
si fonda nel Decreto , dove ti dice , cfaa 
quando non é permessa la votiva privala , 
neppure è permeata la cantata ( n. ao6. ). 
Ma non parla il detto Decreto de' c.asi , nei 
quali t' interviene qualche canta che in sen- 
so si può uiiidìcare grave. Non essen- 

dovi dunque proibizione , ini sembra poterti 
quati regolar la rosa come ti è dlrhiaralo 
per r Et|Hitizioiie , a per la S.S. Vergine ; 


si dirà al n. 23S, Finalmcnti; cclcbran* 
dosi le votive nell’ Avvento non si lascia 
V Alleluja nel Graduale, pcacliè non so- 
no Messe del Tempo , ma partccipano.del 
festivo. 

219. Entrando ora a parlare delle .Mes- 
se che si celebrano in Gbiesa aliena , la 
S. C. ha dati varj regolamenti si.-eondo i 
varj casi che possono accadere; e noi li 
noteremo qui distintamente unodopo l’al- 
tro , acciò il Lettore non si «•onfonda , e 
possa con facilità apprenderli. I Decreti 
poi , [ler non irastalverli tante volte , 
(|uaiitc sono le cose divei’se che conten- 
gono, li registreremo tiitt’ insieme nel 
fine. Primo Caso. Qual Messa dee cele- 
brare chi ha rtHjitato l’ Officio doppio, e 
celebra in una Chiesa dove il rito ò se- 
midoppio? 1. Può, ma non è tenuto re- 
citare la .Messa di quel Santo, di cui ivi 
si fa l’Officio. 2. Non può cele-brare qual- 
che Messa votiva , come lo possono i Sa- 
«’crdoii di «lui-lla Chiesa-, perchè la liber- 
tà di potersi uniformare alla medesima 
è un privilegio dato in riguardo dell’ Of- 
ficio che ivi si recita , non già in riguar- 
do aH'Estcro che ivi celi-bra ; e perciò è 
ristretto alla sola Messa che concorila c.ol 
detto Olficio, e non si estende che alle si;- 
Ic votive (7). 5. 'Non può celebrare la 
Messa di Requie per ranzideila ragiom-; 
(««■etto un solo c:iso, nel quale lo può, e 
Io deve, cioè qualora ivi si facciano cs«,-- 
quie con pompa straordinaria , o con in- 
solito consenso di popolo , onde ne risul- 
ti una gran solennità, i. Può celebrare 
la Messa conforme all’ Officio da lui reci- 

cojl per le caute di celebrar le votive, come 
per «lirle cantale in vece di solenni , c pel 
numero delle orazioni che dchbunn avervi 
luogo. Ma si vegga il numero seguente , da 
cui ai rileverà richiedersi cause più gravi 
per le votive , anche solenni , de’ Santi , 
che per quelle di Maria i e perciò aggiunsi 
di «opra il quatL 

(a) N. 4o8. 

(3) Rubr. gen. Mie. ut. ta. n. a. 

(4) Pari. 4- tit. II. n. 3. in Jin. 

(5) Ih. n. fi; 

(fi) Nat. infra Od. Patch, c. a. «i- a. 

(7) l'etamn toni. t. Dior. c. a. de ce- 
lebr. Mit. qnotid. ri. ò3. 


■ uuj{Ic 
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i7,ì 

lato , nnoori:li(' il oolorc sia diverso da 
(infilo die fsif'f rOilicio di (|iiflla ('.liie- 
sa. Si ffCfUiia jw'rc'), s<^ ivi som» (•Sf<iui»; 
solfimi, fonif jfiìi si è di llo. 

2'20. SixoNnorAso. Sf il Safordotf E- 
j lfi'o; fhe ha nrilalo l’Oflìi iosoniidop- 
pio , o soinpiiff , o della Cfria , celflira 
iiflla Chiisa dovi* il riio è doppio, cd ivi 
non vi è festa -solfniif , qtial .\Ìi*ssa può, 
f devo celebrare? I. Aon può celol>raro 
Messa di Rcapiip, eccetto si» occorra (pial- 
1 he cireosUinza di i[iielle clic rendono le- 
cita tal celebra/ione iie'doppj, in riguar- 
do alla M(“ss;i solenne, o cantala. 2. Se il 
colore che (‘sige la Messa di quella Ehie- 
sa è lo stesso eoi colore nel suo Ollìciu, 
imo egli celebrare o runa, o Tallra. Ma 
sci‘gliendo di Celebrar la Messa della .sud- 
della Eliiesa , non può aggiungervi la 
eonimcinoT-azione deiroilieio da lui reci- 
talo ; mentre uniforinaiidosi nella Messa, 

10 deve lare auehe nel rito. Se poi il co- 
lore (' di Verso, è tenuto a celebrare la 
med(*sinia Messa che ivi si celebra ; giac- 
ché da una jiarle è tenuto ad uniformar- 
si al colore, fx'r essere in quella Chiesa 

11 rito doppio; e dall'altr.i non può cele- 
brare la Messa con un colore (liffercntc 
da (jiiellr) che esige (I). 3. Se la Pianeta 
che ivi si usa , si .adopera per tuli’ i colo- 
ri , comparendovi tutti egualmente ( n. 

), può anche celebrare qualche Mes- 
sa votiva , se non vuole i;elebrar la sua', 
iinperciiK'ché essendo il suo ritoseinidop- 
pio, gli son iH'rmesse le votive (eccello 
s<* sia Homenica , o altro giorno, in cui 
sono vietale), e nel colore già si uni- 
l'ornia. 

221. Tr.n/.o Caso. Chi fa un Officio dop- 
pio , e celebra dove occorre lo stesso ri- 
to, ma non vi é solenniU\, se il colore ò 
lo stesso, come di sopra si è detto , é in 

(■) Cavili. (ODI. 3 . c. 11. Dtcr. a. n. 7. 
in / ih. 

( 3 ) Potrebbe farsi il contrario , soli.inlo 
per iili <’^pr^s.«1 privilegio , simile a quello 
ronciiliilo a' Minori Osservanti in Poilogal- 
lo. I-'ralnt Provinciae Concvptionis ex In- 
dutln .dpnsmlicn /lonutit celelmrt in siiigu- 
hit Sah/Hfiii f fétta 3 . cl. non imfiedilit , 
yftisnm de Coiiceptiene B, M, V. ; ei cum 

-alando aotuingiit ipn di* rrcitai'i d* 


SUO arbitrio il cidebr.arc secondo i’ Oflicio 
suo, o di quella Chiesa. Se è diverso il 
( olore , dee celebrar la Messa cIk» ivi si 
eidebra, seu/.;i potervi aggiunge^! lacom- 
ineinora/.ioue della sua , ancorché abbia 
il rito doppio di prima clas.se. Se final- 
mente si usa ivi laPiancUi di tuli’ i colo- 
ri, celebra o runa, o l’altra Messìi (2). 

222. Quarto (!aso. Celebrando uiiE- 
slero dove si fa una festa soUmne, oche 
egli l’accia rOflicio di un seniidoppio, o 
(li un doppio, anche di prima classe , è 
sempre tenuto uniformarsi a quella Chie- 
sa e lud colore, e nella Messa , e nel Gh- 
rtrt, e Creda, e nel numero delle orazio- j 
ni; né può aggiungervi la comineinora- 
'/.ione del suo OD'iciu. 

225. Qturto Caso. Se nella Chie.sa, iu 
cui TEsiero cehibra , si fa l’Ollieio della 
l>oinenica,edegli fa un Santodi rilodop- 
pii», dot! celebrar»! la .Messa della Dome- 
nica , tpialora il colori! non è lo stesso del 
suo Ollicio ; né può celebrar la .Messa del 
S;mlo, fuorché nell' unico caso che il di 
lui Officio esiga il (!olorc bianco, eia Do- 
menica sia di quelle che richiedono il me- 
d(!Simo colore ; comi! accade dopo Pas- 
qua. Se i»oi tanto djiU’Eslero, quanto da 
(luella Chiesa si fa l Oflìeio (iella Donae- 
iilca, ma vi é questa differenza , che nel- 
la Chiesa suddetta è un giorno infra O- 
clavam , e perciò si dicono due sole ora- 
zioni , e si celebra col colore dell’ Ottava; 
a tulio qu(!sto di!ve uniformarsi l’Estero. 

11 tavalieri stima, ch(! circa il numero 
delle orazioni pos.sa, ma non sia temilo 
uniformarsi ', jierchè T uniformità suddet- 
ta vien comandala soltanto quando la 
Messa della Chiesa ali(!iia discorda dal- 
roificio delTEstero ; il che non acc;i(Uj 
nel caso presente, facendosi dall’ una, o 
dall’altro l’ Officio della Domenica (3). A 

Sancto Martyre ; qitacrilur in casu , qun 
colore utendum ett prò Mtssi$ %mtivis B* M, 
y* in iUii Beciesùs , uùi fìt de Alttrlyrti 
tiVts duplicìs ? II. Adhtberi debet color ni- 
hux. S, R. C. i8. iJfv. 1779. In questo Uc- 
t:reto sono compresi coloro , clic a cagione 
della dcboleziu delia viaU, o per simile ino- 
tivo hanno il privilegio di cclchrarc ogni 
mattina la Messa votiva della S. Vergine. 

(3) Tom. 3. c. la. Dcir. 5. n. 
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ciò ri^iHindiamo, chi; la ilolta Messa del- 
la IVmienica Ira l’ Ottava disronla dall’ Of- 
lieio dell' Estero , che è dt'lla Dometiic:i 
fuori deirotlava; e di più il colon? di 
quella Chiesa non ò lo stesso di (|uello 
rheesiffe roilieiodeirEstero; e pereon- 
s<?};uenza si vcrilie.i il caso, in cui l’um- 
ftirinilà dee estendersi anche al numero 
delle orazioni. 

221. Sesto, eh bltimoCaso. Qiiantofi- 
nora si è detto, vah? tinto per il Sacerdote 
Sis'olare , quanto per i Riìgolari deH’uno, 
edeH’allro sesso; e per le Chiese degli uni, 
e degli altri. Ora rispetto aUeChie.se dei 
Regolari vi è (raggiungere, die tre sor- 
te di M(*ss<! sogliono ivi da’ Iì(*goIari Ce- 
lebrarsi ; cioè quelle cIh; ad essi soli so- 
no [leriiK'ssi', (xune di alcuni Siirvi di Dio 
del loro Ordine sokanlo lieatiticati ; ipieJ- 
!«• che si adelirano anche dagli altri , ma 
da essi Ridigiosi si legge una Messa dif- 
lerente da quella conceduta per la Chie- 
sa uuivei'suli?; e quelle die si celebrano 
da tutti, e la Messa è-la nudissima. Ora 
gli Esteri jier queste ultime debliono re- 
golarsi secondo si è d(?tto indie preccdea- 
li risoliiaioni ; per lo prime mm è per- 
messo agli Esteri il celebrarle; onde se* 
il ciiloi'e del loro OlFieio si unifonna a 
qiiidlo (Idia Chiesa de'Hegolari , di!hl)o- 
Ho leggere gli Esteri la .Mi*ssa del Santo, 
di (Tii fanno l’ttllieio, aneon'hè in detta 
C.hiesa vi sia solennit.ì. .Se il eolore non 
si unilòriua , itesi può rinu?diarc con una 
l’ianela di tiilt'i oolori; non debbono in 
qiudia manina celi brai-e ivi la .Messa, non 
essendo l('cilo l’ usare altra eoloi’e (laqmd- 
lo che la .Messa esige ; eecello ii(?l caso di 
neet'ssiU’i , come sjirebbe se l'Estero av(>s- 
se una Capjiellania giornale della Chies;i 
de’Hegolari ; o pure altra simile. Per le 
secomle lilialmente debbono gli Esteri re- 
golarsi giusta, le già (.“sposlc risoluzioni; 
e dovendo dire la Messa di quella Chie- 
sa, non è lecito leggere la particolare dei 
Kuligiosi , ma deblmno leggi.TC la. Messa 
universale; e se non vi è. la propria, deb- 
bono preiidi.rla dal comune Gli altri I'»e- 

(l) ,/p. Tulli n. 3}r>, 

( ') Ih Dii f Imi. II. 11)0. 

0 i,V A'.ic"/. I- 3. c. s3. K, .. 
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creli gli iKileromo miilauvnio appre.ssej 
ma gli aiqiarteiieiiti a (|uesto caso gli no- 
tiamo- i|ui: Misnac currcnies in honorem 
aliaijtis Beati non eanonizati non pomml 
cclebrari sine speciali itt'liillo Sulis Apo- 
stoHcae. S. R. C. 2H. Sept. /IlAS. in Fo- 
roscn^)ronien. ( 1 ). Quieto Decreto riguar- 
da le Messe della prima sorte; i segnen- 
li (fuella della si'conda : Hf issar, certis Itt- 
gxilaribus conccssae non possunl ab aliis 
dici , ctiam in ipsorum Jtcìjularium Ec- 
clesiis. S. H. C. 29. \ov. f/122. in una 
Cunvenlualium .*>ici7iuc, (àisl lo riferisci^ 
ilMcrali (2); ma H<;nedetlo \1V. lo tra- 
scrive nel modo seguente : fhii cekbrat 
Missam in aliqua Ecclesia Rcqularium , 
aut diam Monialimn, in qua fU de fesio 
duplici habente Afi.\sam propriam , qaac 
non sii concessa omnibus, Missam quidem 
dical de fesio, sed rum Missali Romano. 
Ed avvisa ii lodato l'imiefìce, che ciò fu 
confermiito dalla S. C.. con iin IVicreto gc- 
neralede'20. .Novembre 17 l7.,dicuiCÌe- 
mente XI. ne comandò l' osservanza , e 
r inserì nel suo liollario(.3). Vi sono non 
dimeno alrum; lleligioiii die liamio il pri- 
vihìgio di i>olere , o anche dovere gli E- 
steri incerte feste dt!irOrdiiie celebrare 
m?lle Chiese del mwlesimo la nieilesima 
Me.ssa che CelelH’aiio i Keligiosi. I.a S. C. 
a’ 17. [.iiglio 1720. ha eoneivlulo questo 
privil(?gio i>er ehi nel giorno di S. Tere 
sa celebra nelle Chiesi; de' Curiueliiaiii 
Scalzi (1), c Henedetto XIII. a’ 10. Gcii- 
najo riia esteso per le CJiks»; ancora dei 
Carmelitani dell aulica osservaiiAa (’i) ; 
ma in Uili privilegi vi è soltanto il jM'r- 
messo di farlo, non gii; l' olii iliga/.ione. 
Questa obbligazione vi è (m'i'ò jh.t chi nel 
giorno della lèsUi di S.lleiiedello, e per 
tutta rollava celebra ni'lle Cinese del 
sudilelto Ordlii»', jh'i' Decreli) della S. C. 
de’2l. Marzo 17 Ij. in Palacina (li). E 
secondo riferisn' piii volle il UkUho 1'. 
M. del Monaco - ni'l fine della .sua Oihv 
relta, Cleimaile XIV. i'.cl 1770., c l’io VI, 
nel 1771. diedero il privil»;gio, du; chi 
(.•(ddna india Cliics.a de Minori t'onveu- 


(';) Ufi la'ihìvi. I piai. 1. Ut. I 

(*>) Lik. ri'. 

(li) ji\K Tnià o, 1171. 
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tuali di S. Franc«*sco, o dello Monache tam aecuhres., quam Rfgulares confor- 
soUoposte al medesimo Online , possano nwf «e debmt ritui Ecclesiae , tn qua 
ogni giorno celebrare la Messa inetlesi- erkbrant. S. R, C. in una Ord. Carm. 
ina che celebrano i Religiosi. Excaie. 29. Januar. f7S2. (3). 11 lodalo 


225. Ecco in fine i rv^reti , sopra i 
quali sono fondate le risoluzioni degli al- 
tri cinque casi; Saeerdos secuiari»., sioe 
Càpellanus, si ve non, qui recitacit Offl- 
eium semidu/dex, nel simplex, vel feria- 
le , ilio die celehrans in aliqua Ecclesia 
BeguUirium. in qua recUaium est ab ipsis 
Regvdnrihus eadem die Officium dup. de 
non praecepto , prout de aliquo Sancto 
sui Ordinis , non jmtest dicere Missam de 
Requie. S.R.C. .9. Jun. 1668. in Conner- 
sana. An Sacerdvtes. qui recitant Offl- 
eium de festa duplici conflUentes ad Ec- 
ch sias, sive Regu/arium, sivealiorum. 
uln dicitur Officium de semidupliei. pos- 
sinL ibi dicere Missas prh'Otas defunclo- 
rum? Re.ej>oniium fuit: Negative. S. R. C. 
7. Maji 17i6. in Yarsav. (1). Avverte 
il lelaino: Hoc autem Decretum. licei 
mancai in suo vigore si non celebrenlur 
sulcmnis exequiae .... seeus vera, si sa- 
letnnes celebrenlur (2). In occasione di 
solennità ha disposto il Detrrelo segueu- 
te: IJlrwn Saeerdos secularis. vel Regu-* 
laris hahens Officium duplex ( ri quid si 
duplex /. vel 2. classis^celebratu in alie- 
na Ecclesia ex decolinne. u/u' celebralur 
feslum solemne. debet celeirrare Missam ^ 
conformando se iUi Ecclesiae. ubi cele- 
brai. eliam quoad solemnilalem. el cola- 
rem paramenlorum l" Utrum etiam Sacer- 
dos secularis. vel Regalar is habens O/fY 
cium duplex ( et quid si duplex 1. pel 2. 
elassis ). cclebrans in aliena Ecclesia ex 
obligalione tn sepultura solemni alicujus 
cltduiieri. 1 . nel Arequiis solemnibus. debet 
.se cmfortnurc illi Ecclesiae. celebrando 
Missajn de Requie ? Resp. Seroenlur De- 
creta alias edita in. una Tertii Ordinis 
S. Francisct 11. Junii 170f. Sacerdotea 

(i) Ap. Titlù n. 4<'7. et isisS, 

(•j) Die 1 , Niiccmlic n. io3. 

(.3) Ap. Tutù n. l'ifii. 

(4) Itie a. Nuv. II. io3, 

Ap. Tutù II. •jii. et 753 . 

(fi) a. N'iv. n. 104 . 

Ù) Notiamo qoì uii Decreto dell» S. C. 
^ileriuic all'Autui'c: ò'ueeixlus habfut Of- 


Tclamo .soggiunge : Dehent se conforma- 
re . si quidem sii solemnitaa; secus autem. 
si non sii solemnitas ( 4 ). 

226. 11 Decreto, a cui si rimette, in 
una Tertii Ordinis. è il seguente: Sacer- 
dotes eliam Regulares . diebus . quibus 
propria Officia recitant sub ritu duplici, 
cclebrantes in atienis Ecclesks . quando 
peragilur festum rum solemnilale . et eon- 
cursu populi . debelli celebrare Missam . 
conformando se ritui. ac colori earum- 
Itfm Ecclesiarum, In aliis vero diebus 
possunl ; sed quando prohibentur Missao 
volipae. vel defunctorum. debent se uni- 
formare. sallem quoad colorem. Sacerdo- 
tes Ext eri confluetUes ad Ecclesias. eliam 
Regutarium. et eelebranles de Sanclis . 
eliam Ordinis. quando feslum celebralur 
cum solemnitate . et concursu populi. de- 
bent is Missis se uniformare cum Sacer- 
dotibus itlius Ecclesiae. etiam ReguUxri- 
bus. quoad Credo, et numerum oratio- 
num more duplicium; in aliis vero diebus 
possunt (5). Si noli col Tclamo , che in 
(fueslo Decreto non si dà il permesso di 
celebrare la Mes.sa di Kc(|uìe nelle Chie- 
se, in cui si fa rOllicio di rito doppio , 
essendo ciò txnicedulo dal Decreto di so- 
pra notato, soltanto nelle esequie fatto 
con isiraurilinaria solennità •. ma solo si 
pcrinelUì il celebrare la Messa che ivi oc- 
corre ; Ex hoc non permitUtur . rósi ce- 
lebrare Missam ibi occurrentem (G) (•). 
E vero, che parlando dello Chiose dove 
vi è la festa di un Santo senza solennità, 
dice (|uesto Dei.Telo , che gli Esteri non 
{l(d)boiio, ma possono umfurinarsi ; cd è 
vero ancora, che nel Decreto del 1731. 
riferito qui prima di questo, domaudata 
la S. C. circa le Messe th Requie nelle 

Jìcium rihii duplici» , sed celehrniis in Ec- 
cli-sia , III qua fi I Officium de semidupliei , 
iffui pntest d cene fijiisam votivum. S. R. C . 
dir 7. S'i'ptemhris aii. 1816. Si rinetLi clic 
le Messe elic si dicono dei Motti si coiisidc- 
lano come votive, e v.’iuiip fra esse. V Api- 
uulalurc. 
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Ghiose duve vi è solunnilà di esequie , 
risix»sc che si osservasse il Decreto pre- 
sente^ onde pare, che i)ossa argoineu- 
Uirsi così: circa le Messe de'Sanli vuole 
il D<-crclo pi'esenle, che nelle solennilà 
gli Esteri debbano uniformarsi, nelle fe- 
ste senza solennik't possono; dunque ri- 
nicliendosi la S. C. a questo medesimo 
Decreto circa le Messe di Uequic , ne de- 
riva , che in occasione delle esequie so- 
lenni vi è l’obbligo di uniformai-si , e 
che manaindo tal solennità possano gli 
Esteri (vdebrar dette Messe. 

227. Ma si risponde, che nel Decreto 
del 1752. non disse la S. C. che si osser- 
vassero i lXx:reli tn una Terlii Ordinis, 
anche circa le Messe di Retluie, tanto in 
rap|M>rio a ciò che si comanda in detto 
Decreto del 1752., quanto in rapporto a 
ciò che si permette. Ma spiegò qual era 
la cosa ris|jelto alla Messa di Requie, che 
volea si l'cgolassc come nel Decreto in 
una Tertii Ordinis si era prescritto cir- 
ca le de’Sanli; cioc's quella sola 

l«rte che racchiutk'va l obbligitzione, c 
non già (juella pjirle che conienea la jmjt- 
inissione; onde doiw il serv^ntur Decreta 
alias edita in una Tertii Ordinis., acciò 
non si fosse credulo , che anche ciò che 
in essi si [lermelleva per le .Messe festi- 
ve dovesse estendersi alle Messe di Re- 
quie, soggiunse la S. U. Sacerdoles eie. 
conformare se dehenl eie. e lasciò sotto 
silenzio il possunt; dando con ciò ad in- 
tendere, che solamente quando vi era 
solennilà in Uhiesa i>er l’esequie dovea- 
no osservarsi i Ikrreli falli per la solen- 
nilii delle feste, non già quando manca- 
vano l’esiviuie solenni doveano pure os- 
siTvarsi i Decreti falli per una simile 
mancanza di solennità nelle feste. Tanto 
più cl»c il Do<Telo proibitivo della Messa 
di Requie agli Esteri che facendo l’Oltì- 
cio doppio, celebrano nelle Chiese dove 
il rito è seinidnppio, è di gran lunga po- 
sUaiore al Di.'crelo in una Tertii Ordi- 
nisi, avendo questo la data del 1701., c 
quello la data del 17.i6., onde l’osscr- 

(l) I. Nov. n. lo4- 

(■j) Tom. 3. o/ip. c. g. Dece, t, 

0) Xct. j. iVve. rj, ic-i 


vanza cIk; il Decreto del 17.52. prescrive 
del Decreto del 1701. è limilaUi al solo 
caso delle esecfuie solenni, di cui il. De 
crelo del 17AG. non ave;» (Xirlato. Quindi 
il Telaim» p:»rlando di detto IH'crelo del 
1740. , scrive (.osi : Quod Dccrctum tuia 
fuit revocatum tfuoad exeijuias tum so- 
lemnes per aliwi Decrclum an. /7.')'2. '2'J. 
Janaar . , tjnod j/)'or.cssit solum de exe- 
guiis solemnibtis ( I). Il Cavalieri coiueii- 
mndo il prelato Dixrcloikd 17.1C. : Quod 
autein, scrive, notala mai/is diynum est, 
prohibitio procedit tliam de casa, in quo 
tnorlualis in Ecclesia uccurrit solcmni- 
tas., in die nempe. ohitus, scu .iiuiivcrsa- 
rio defunctorwn (2). Il Telauio lo lumsu- 
ra, perchè estende la proibizione anche 
in occasione di sideniiilà , (|uamlo che 
allora ò lecito il celebrare la Messa di 
Requie. Ma quando ciò scrisse il (’.ava- 
lieri, cioè md 17-18., non si era ancofa 
formalo il DecretoelK! n’cKoeltua la della 
solennità; ma si pubblicò, come di so 
pra abbiamo riferito ind 1752., ed è 
stato aggiunto nel line del quinto tomo 
delle Opere del medesimo dal suo conti - 
nuatorc. Lo censura altresì , chi; in altro 
luogo ha atrcniialo esser lecito il cele- 
brar tali Mosse di Requie, ancorché non 
vi sia solennità-, ed in ciò realmente il 
Cavalieri prese abbaglio , e si conlradis- 
se(5). 

228. Prosegiuamo a riferire gli altri 
Decreti : Recitaiilrs Officium de Marlyre, 
et celebrcuiles in Ecrlt .<>iis, ubi dieitur de 
Confessore., utrum se detiamt confoniM- 
re in colore illis Ecclesiis , etiamsi ibi 
nulla sii soleiimitas A/firm ilice, ctiuin 
quoad Missam, quae twn pitlerU celebra- 
ri de Sondo Confessore , si color fucril 
rubcus. S. R. C. 7. Maji ili. in Var- 
sac. (4). Dunque si color Officii Celcbran- 
fis, è il comenlo del Cavalieri, dicersus 
sii a colore OIJicii Ecclesiae, lune Cele- 
brans non palesi amplius celebrare Mis- 
sam de suo Offu'io sub colore Ecclesiae , 
sed dehel se confornutre Ecclesiae , in co- 
lore simul, ac Missa (5). Dello stesso mo- 


(4) /tp. Tatù II. I JJf). 

45) Tf»o. 5. c, -i"}. t)«[ fi. 
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(lo j)arl:( il Tctanio (1); In Ecclesiis Re- 
gtUarium dii bun Dominicis , quibu» tam 
Rajularct , qunm Esteri celcbranl de Do- 
niinira, possunt Euieri uti coloribu* pa- 
rfiincntorum , quihus utuntur Itcgulares 
ra/ione alicujwi Octarae, et Refjut^ires ce- 
leòrantcs in alienis Ecclesiis uti co/oribus 
juxta rilum earunuhm ; et tam Exteri in 
Ecclesiis Regulariuin , quam Rngulares in 
alienis possunt apponere commemoratio- 
7ìcm Octttvne , ut supra occurrmfis , ser- 
rala Rubrica de duplici oralione in Do- 
minicis infra Octavum. S. R. C. //. Ja- 
tiuar. noi. in Una Tcriii Ord. S. Fran- 
cisri (2). Ma ora dopo l’tillimo Decreto 
antecedenU! (luci imssunt ha da (^ainbiar- 
si in debent , coiik; si é spiegalo al n. 
prohibilio facta a S. R. C. in devluratio- 
iie quod Sacerdoles seculares., etiam Ca- 
Pfltani, qui licei Teritaovrinl Officium se- 
tnidiiplex., rei simplex, rei feriale , non 
celebrent Mis.eam de Requie in Ecclesia 
Regutarium , in quibus recitatum sii Of- 
feium duplex de non pracrepto , rei de 
aliquo Sancin .sui Ordinis, intelligi etiam 
debet prò Ecclesiis Mimialiunt. S. R. C. 
//. Fcbr. n02. in Tur risina (5). Non 
sarolilx? necessario il far menzione della 
facoltii data dalla S. G. a’CapjMdlani del- 
l(! MonacJie di (u-lebrar la Messa di (jiiel 
Santo, dicui h‘ medesime recitarono l'Of- 
liiào , ma però col Messitle Itoinano ; per- 
ché ne’ Decreti più iiKKlerni già riferiti si 
è data a tulli la medt-sima facoltà. Gon- 
liitlix.'ió allìnchc nulla r(«li da sapersi cir- 
ca la pr(!seiilevmnleria , ne i)roduciamo 
(pii jKT ulliino i Decnai: Confessario, et 
Capellanis tantum quarumeumque Mo- 
nialium scrvitiu addiclis, licitum est Mis- 
siis Sanctorum , de quihus ipsne recitant 
O/fteium, celebrare, sed cum Missiili Ro- 
mano , et de communi , non vero Afissas 
prn/irias eorumdern fianctorum variis Or- 
dinihus cinurssas. S. R. C. 20. Aìocemb. 
1T27. in generali Decreto approh. Clan. 
XI. ( t). Facultas celebraiuii cum Alissa- 


t) Tnm. I. Doir. c. i. n. Sa. 
■j) .rip. Tutù ri. 754. 

(. 3 ) -dp. 'J'atù n. 757. 

f 4 ) eip. 'J'ntù n, S93. 

i j) y//». y«/ò n. 7S8, 
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li Rotnano concessa a S. R- C. prò Ca- 
petlanis Monialium , intelligi debet prò 
omnibus, et singulis, qui ex debito tenen- 
tur celebrare in Ecclesiis ipsarum Monia- 
Uum dumtnodo celebrent cum Missali. S. 
R. C. 11. Fe.br. 1702. in Tanisina (5). 
AvvtTle il Talù, che sebbene nel sud(l(‘l- 
to Decreto generale si disse, Confessano, 
et Capellanis tantum; vi s’ intendono in- 
cinsi eziandìo qui ex debito tenenlur 
etc. (ti). E noi rii)Ciiamo, che oggi òpcr- 
mes.so a tutti ( n. 22(i. )-, .anzi quando nei 
Monaslerj di .Monaci^’ vi è solenniU'i , o 
pure ilcoIoredeirOfficio doppio delle- me- 
desime diverso dal colora; deH’OHicio 
del Gelebrante, è a lutti comandalo (n. 
228 . ). 

Ora ci resta da riferire i giorni, 
ne'cjuali è proibito il celebrare nell’ Ora- 
torio privato, Premettiamo, che qui si 
parla degli Oralorj che si dicono privali 
ili senso stianto , e die di loro natura so- 
no tali , e si trovano ne’ palazzi , m^ile (".i- 
se Pollili jx-r privilegio Apostolico. Ma vi 
sono d(‘gli altri Oralorj che sono di loro 
natura pubblici , perclxì in ogni giorno 
dell’anno vi si iKissono celebrare quante 
Messe si vogliano, e tutti soddisfano al 
pnuetlo tistaillando ivi la .Messa ne’ gior- 
ni fi-stivi -, e contuttociò si dicono privati 
per distinguerli dalle Chù-se. Tali sono 
le Gappelkì (irei le dentro le Case Religio- 
se, o in virtù de’ loro privilegj, o colla 
faeollà del Vescovo. Tali sono le Gappel- 
h; (-rette (mila stessa faeollà ix-’S<-mina- 
rj , fà)TiS(!rvalorj , (*d altri lainghi Pii, co- 
me ancora negli Ospedali , nelle Garceri, 
e»;. Tali finalmente sono le (itppelk; che 
stanpre si trovano ne’ palazzi d(.-' Vestmvi, 
le (piali (wssono scrvii-e imt lutti i Saccm- 
dnii , iinehe dopo morto il Vescovo (7). 
Or jKirlaiido d(-gli Oralorj privali di loro 
natura , o sia (hirm-slici , ne'Rrevi Aj^r 
stolici che li concedono , si proibisce di 
celebrarvi la Me.ssa nelle due Pasque, nel 
Natale del Signore, e nelle offre /cs/c più 


((>) Jhiit. n. 893. 

(7) /•agnini, ili c. auelnriliite 77. de cene, 
Jti: liiipt. O'ttlico de Oeiit. domCyt. c. 18. 
tf. a. et c. 17. num. Ci. el itq. 
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solenni dell' armo. Quali sieno questo fe- 
ste, fu dichiurato du più Decreti (k;lluS. 
C. du’ Ititi , <i del (kmcilio ; e fiiialnxmto 
tutte furono eniineinle da Itencdetto XIV. 
nella sua Costituzione Magno de’ 2. Giu- 
gno IJ31. al 5 . 12. colle seguenti pjiro- 
1((: Quos inter etiam enumerantnr dies 
Epiphaniae, ci Ascensionis Domini^ An- 
nunciationis , et Assumpiionis R. M. K., 
omnium Sanctorum, nec non Sanctorum 
Apostoltrrum Petri et Pcutli, ac Titularis 
Ecclesiae loci. A'questa Costituzione Doa- 
tilicia ognuno deve ubbidii^: senza pote- 
re aggiungere altre feste , neppure col- 
rargumentare a minort ad mequs. Un so- 
lo dubbio può farsi circa le ultime paro- 
le della detta Enciclica : ac TUtdaris Ec- 
elesiae loci. E sebbene prendendole alla 
batera dinoterebbero la festa del Santo 
Titolare della Chiesa ( n. 491. ) ; i Dot- 
tori nondimeno, c la comune pratica l’ ha 
con ragione interpretate pel Protettore 
principale, il quale altre volte è stato co- 
si espresso : con ragione , perchè non il 
l'ilolare, ma il detto Protettore ha la fe- 
sta di precetto ( n. 103. ). Le altre que- 
stioni circa gli Oralorj appartengono al- 
la Murai Teologia. 

C A P O XV 

Di alcune mutazioni da farsi alle mite 
nella Messa : del colore de' Sacri para- 
menti; e di lutto ciò che appartiene ai 
medesimi, ed a’ vasi Sacri. 

2Ò0. V I sono alcune Messe proprie di 
Santi ordinala nel Messale secondo il ri- 
to del teiniKi Pasquale , mentre per ordi- 
nario fra’l iiutlesiiiio occoirono; e vene 
sono al conti-ario altre , nolle quali si è 
jiosto rordini; d*d rito extra tempus Pa- 
srhals , come ordinariamente accadono. 
Or ([ualora sortisce, che o le prime ab- 
biano a leggersi ej"lro tempus Paschale, 
o le seconde fra ’l detto tempo ; e neces- 
sario farvi delle mutazioni , erd accomo- 
darle secondo il tciniK) che allora corre; 
e |HU' non errare, sono da osservarsi le 
wguciiti llcgolc. 

(0 jii>. J'ulù il- loOe. 


137 

231. RECrOi.4 I. Rispetto all' Introito vi 
è il seguente Dixtreto : Si transferatw ad 
tempus Paschale festum SS. Martyrum, 
in quorum Missa Introitus sit Gaudea- 
mus omnes in Domino etc. , si ultra In- 
(roitum Gaudeamus etc. haheat etiam pro- 
prium vel Emngelium , nel Epistolam ; 
tane debet recitari idem Introitus : seats 
si ttikil aUud projnSi haberet ; quia de 
eo easu Introitus alter incipiens , Proie- 
xisti me Deus , dicitar. S. R. C. SO. Noe. 
1738. in una Carlag. in Hirpan. (1). 

232. Recala 11. Dalla Settuagesima 
sino a l*asqua si toglie V Alleluja in (juei 
luoghi della Messa , dove si trova ; nel 
nel tempo Pasquale si aggiungono due 
Alleluja al primo verso dell’Introito, non 
già al secondo ; ed uno solo cosi all’ Of- 
Aiftorio, come al Communio: ma s<! nel- 
le Messe ordinate per lo tempo non Pas- 
quale vi si trova quest’ iitfaliyo, non vi 
si aggiunge Taltro. Dopo l’Epistola fra 
l’anno vi si legge il Gr.idualc!. Dopo la 
Settuagesima non si lascia il medesimo, 
ma si legge sino a\V Alleluja exclusite, o 
vi si aggiunge il Tratto. Nel temiK) l*as- 
quale non si legge nè il Graduale , nè il 
Tratto-, ma dopo due Alleluja, si leg^ 
no due vei-si , ognuno de’ (piali termina 
coW Alleluja. Quando mancti a qualche 
Messa taluna delle coso già dotte , come 
ordinata per nn tempo diverso, si pren- 
de dal comune, se vi è , altrimenti da una 
Messa simile. 

253. Regola 111. ù-ggendonsi fuori del 
t(!iiqM( Pastinale una Messa assegnata per 
detto tempo, c viceversa, l’orazione (»n 
b Secreta ec. non si cambiano mai : l’E- 
pistola propria, e il Vangelo ivroprio nei>- 
piire cambiano; ma quando sono comu- 
ni , cioè presi dal comune , e ix;r li Santi 
di quella Gerarchb vi sono due Messe co- 
muni, una prò temj>ore Pascltali, e l’al- 
tra extra temfms Paschale; si cambia al- 
lora tutta la Messa, eccetto l’orazione. 
Se poi la Messa è comixisb per cs. iiel 
tempo Pasquale col Vangelo preso dal 
(xniiiine, e si d(»( leggere doiK)(Ìello Umi- 
po; e della Gerarchia di quei S;mlo non 
vi sono due conuini , come ivccade per li 
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Confessori ; allnm si dice la medesima 
Messa accomodata nel modo cspi>slo nel- 
la Redola antetMxlente. L'Eiùstola , e il 
Vangelo proprj, come si disse , non si 
mutano} ma essendovi due comuni, uno 
))cl leiu|x> Pasquale , l’altro fuori di det- 
to tempo, si cambia tutto il resto. 

254. E(a;EzioNE. Alle volte il Vangelo 
è preso dui eommie , onde giusta la Re- 
gola asstìgnala dovrebbe cambiarsi*, ma 
IwrdW' per un motivo ixirlicolare è stato 
9 ss<;giialu a quel Santo , c^>me proprio ; 
)icrdò lo ritiene sempre , in qualunque 
tem]ìO si legga la di lui Messa , «ambian- 
dosi questa solamente nel restante. 

23.). Ora riporteremo i De«*reli della 
S. C. che ct^li esempi confermano la Re- 
gola, el’Ec«» 2 Ìone. Il Vangelo jier la fe- 
sta di S. Pietro Martire , Ego mm vitis 
vara , è preso «lai comune unius Martg- 
ns tempore Paachali, perché la Messa peJ 
tem|M) Pasrpiale è stata composta : (Rian- 
dò festum S. Petti Martyrie transfertm 
extra tempus Patchaie 1 Èvangelium erit, 
.si quis v«mit ad me. S. R. C. iS, Maji 
1736. in Eintidlen. (1). Questo Vange- 
lo è del comune di un Martire fuor del 
tempo l'asqualc , o la Messa .sarà , In vir- 
tvte. Per li Santi die ora nomineremo si 
]irocedc della stessa maniera , percliè il 
Vangelo é preso similmente dal comune. 
Per li Santi Cleto, e Marcellino, che nel 
tempo Pasquale hanno la Messa Sancii 

l tti, fuori di detto tempo si t«‘ggera la 
Messìi Jntref} e cosi per li Santi Sotero, 
e Cajo. Per S. Fedele da Simaringa , per 
S. Venanzio, e per S. Giorgio, per li qua- 
li nel tempo Pasquale è assegnala la .Mes- 
sa Protexùti, fuori dì detto tempo si di- 
rà la Messa In virtuté , col Vangelo Si 
fuù venit ad me , preso dalla Messa Sta- 

luit. P«T S. Stanislao Martire la Messa sa- 
ia Sacerdote», il Vangelo della suddetta 
Mussa Sl(Uuit. 

23C. Si festum alieuju* Sancii Mar- 
tgris haben» in Miua proprium Emngc- 
lium trantferalur ad tempo» Paichale , 
dici ikbet idem proprtum Èvangelium , 

(l) Ap. Tutù n. 974. 

(')) ^p. Tatù n. ludi. 

(1) li> iiot. aJ u. 47'A. 
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non vero unum ex attignati» prò tempore 
Patchali. S. R. V. Sy. Nov. /73N. in 
una Cariag. Jlitp. (2). lii vigoi*e di que- 
sto Decreto, sopra di cui è fondata la Re- 
gola generale «la iu>i assimilata , Irusl'e- 
rcndosi la.fesla de'Santi àlariiri .y-r«jo, 
Achilleo ec. dopo il teiiiix) Pas«|uale , non 
si debbono mutare né l’ Introito , nè il 
Vangelo die sono proprj , avendo preso 
abbaglio il Talo col dira, die il Vaiigdo 
abbiasi a prendere dal comune extra tem- 
po» Patàwle (3). Dall’Introito si tolgo- 
no gli ÀUeluja: in vece dell’Epistola Sta- 
buntjusti, che non è propria, ma del 
comune del tempo Pasquale, si dirà Ju- 
sti autem dulia Messa SapietUiam; e il Gra- 
duale che deve essere di Martiri fratelli 
si prenderà dalia .M(*ssa de’Santi Gerva- 
sio , e Protasìo a’ 19. Giugno (4), Cosi do- 
vranno regolarsi ì casi somiglianti. 

237. Vi sono alcuni Santi die non liaii- 
no il comune ; onde la loro M«%sa ordi- 
nata per un tem|H> , se ha da leggersi in 
altro , o deve cambiurai , o ucconMxIarsi 
secondo un’altra simile usscgiiulu al u>in- 
po ebe corre. E lo stesso si deve fare , 
allorahè la Messa è coni|iusta per due, 0 
piu Santi uniti insieme, c si ha da leg- 
gere per un solo di ossi. Ne addurremo 
varj esempj ohe serviranno di regola jicr 
lì casi somiglianti. Ciili^braiidosi la fc^ia 
di San Filippo, e Giacomo fuori del tem- 
po Pa$(]iiale, Ì'E{>ìslola, il Gr.adiiaK; , u 
i’OlTerlorio si jirendono dalla votiva di 
S. Pietro e Paolo , ed il resto dalla Mes 
sa propria (.’>). Se nel temiK) Pa.sqiiale si 
celebri la d«;tia fi^ta , ma si divida S. Gia- 
como da S. Filipi^K), l'Epistola non sì inu- 
tei'à, il Vangelo si praiidera dalla sotirad- 
delta votiva , il resto dalla Mussa di S. 
Marco Evangelista , e Torazionc si dirà 
in singolare. Per S. Filipixi poi si dira 
tutta la Messa, come si trova, e soltan- 
to si muterà il numero n<‘l l’orazione (G). 
Trasferendosi la li«la di S. Giovanni an- 
tf portam latinam fuori del tempo Pas- 
quale, si leggerà la Mussa del Sunto che 
é a’ 27. Dicembre, ina col Vangelo , cd 

(4) Trtamo die ii. 5^ 

(•>) J'eiiimo I. .ì/iyt «. t'Ji* 

(t>i /(/. iò. II. a 
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orazione de’ G. Maggio. In caso di uno si* Uri. 4. Nella NaUvità di S. Ciò: Battista; 
nòie traslazione della festa di S. Michele nella fhsta di S. Giovanni dopo Natale , o 
Arcangelo che si celebra agli 8. di .Mag> di S. Pietro ad Vincula , delle due CaU 
gio , cio(! della sua Apparizione , si It^- tedre del medesimo , della Conversione 
geni la Messa del SanUi de’29. Settem- di S. Paolo, e di tutt’i Santi. 5. Ne'gior- 
bre. E seabbia a trasferirsi fuori del lem- ni , e negli anniversarj delia Dodicazio* 
po Pasquale l' Invenzione della Croi», ne della Wesa , o Altare; della corona- 
dovrà dirsi la Hes.sa dell’Esaltazione del- zionc del Papa , e consecrazione del Ve- 
la medesima , eccetto l’Orazione, il Van- scovo. 6. In tutU i giorni dell’ Ottava dcl- 
gclo, e r Offertorio, che si prenderanno le già mentovate feste, quando la Messa 
della M«»sa di detta Apparizione. Qualo- è della medesima. 7. Nelle Domeniche fra 
rn si volesse celebrare la votiva di S. Pie- le medesime Ottave , ancorché l’ Officio 
tro , e Paolo nel tempo Pasquale, non do- non si faccia dell’tn/ra Octonom, ma dcl- 
vrebbero mutarsi l’ Epistola , e il Vango- la Domenica. Si eccettuano quelle Domc- 

10 della loro votiva che é nel Messale; ma niche , in cui si adopera il colore viola- 

11 resto dovrebbe prendevi dalla Mes.sa ceo, nelle quali ancorch(> occorrano fra 

di S. Marco Evangelista a’2S. Aprile. Del le Ottave, ma non si fama TOfficio del- 
caiubiamento delle orazioni , quando nel- T Ottava , il colore dee esser violaceo. 8. 
la medesima Messa ne accadono due si- In tutte le votive private, o solenni del- 
inili , ne regionannno al n. i90. le riferite feste , od anche in quella pra 

2^. Di cinque colori fa uso la Chiesa tpoiuo, et tponta. Quanto abbiamo det- 
nc’ S;uTÌ paramenti, cioè del bianco, ros- to, tutto si prescrive dalla Rubrica (I). 
so , verde, violaceo, e nero. Il bianco si Vi fu chi credette doversi usare il colore 
ado|)cra 1 . in tutte le feste del Signore, eo bianco nella Messa solenne avanti il SS. 
«'etto nel Venerdì Santo, nella Vigilia, Fé- esposto , quantunque la àlessa non fosse 
sta , ed Ottava della Pentecoste ; nell’ In- votiva del Sacramento , ma della Doino- 
venzione, ed Esaltazione della Santa Grò- nica, o altra festa. Ma la S. C. Decretò 
ce, come ancora del suoTrionfo; nelle feste R contrario: Dtun fU expoeitio Sp- 
dol preziosissimo Sangue di Gesù Cristo, cramenti ratione tolemnitalùadp^ubim 
delle sue Piaghe , della Lancia , della Co- ùs Dominieis privikgiatis , vel fUii$ fettis 
rona dì Spine, della Sindone, c della Com- •» Altari majori, uAi e$l exposUum pu- 
ineinorazione di sua Passione, in tutte le Sacramentum , si celebretur Mù$a 
(juali , come appresso diremo, sì richie- dici , celebrati debel eum paramenti» fe- 
de il colore rosso ( n. 239. ). Nella fista »to , «e« Officio contemeiUibu» ; tcUiect 
del suo sacro Cuore si volea da taluni il non e»t adhibendui color alim», tUi com- 
colorc rosso. 1 Padri .Agostiniani Scalzi peten» tolemnitati , ratione expMitionisy 
di Milano domandarono perciò la S. C. , »ed eiiam eiolaceu». S. R. C.' 29. Ja- 
guimm color tiiadhibendua in Mis$a Cor- nuar. in una Ori. Dite. Cartnel. Po- 
di» Jesu , albu» ne, an rubeus? Rispose Itm (2). 

a’ 17. Agosto 1771. Utendum colore al- 2ò'J. Il colore rosso si adopera in tut- 
bo. Questo medesimo colore esige la fe- te le feste di Gesù Cristo eccettuate nel 
sta del SS. Redentore; e cosi fu emenda- numero antecedente; come ancora nella 
to per opera del P. M. F. Giuseppe del Vigilia, Festa, ed Ottava di Pentecoste; 
Monaco M. C. in un Direttorio, dove si nelle feste dt^li Apostoli, fuorché nelle 
era assegnato il rosso. 2. Si adopera il nominale nello stesso numero ; nelle fe- 
bianco in tutte le Messe che si dicono del- sic de’ martiri vergini , o non vergini , 
la Domenica, o della feria in tutto il tem- inclusa anche la Decollazione di S. do- 
po Pasrpiale. 3. Nelle feste di .Maria SS., van Ballista : nelle Ottave , e nelle votive 
degli Angioli, (k'’Confe.ssori, delle Ver- delle siicwnnate feste; come ancora nel 
giiii, edellenon Vergini, che sicno mar- solo giorno deH’Otlava degl’ Innocenti , 


(i) liuir. gai, Mit. Ut. i8. n. i. 


(j) ^p. Tdà n. 
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non gi?i iit'lla loro , ed anrhe in qne- 
su> so (x.Torn^ in "ionio ili Doincnioa : 
nella vniiva (le’innk’simi, e nella votiva 
prò eligendo Sunwto Pontifice: nella fe- 
sta di S. Giovanni ante portam latinam; 
nella Conuneinorazione di San l*:iolo A- 
postolo , c nelle Donieniohe che oixxirro- 
110 fni le Ottave dello dette fesli’, aneor- 
l'iiè rOlTieio sia della Domenica; enaitto 
penS se il colore della mixiesima sia vio- 
laceo(l). Si dis]nitò qual colore dovesse 
mlojirarsi nella festa che si fa in ()iialche 
Ordine Ueligioso di tutte le Reliquie, che 
sono in tutte le Ghieso del inedesiino. Il 
Cavalieri dojx) avere addotto le. ragioni 
pel bianco , e \m> 1 rosso , al primo egli 
aderisce (2). Ma es.sendosi dagli Kreiniti 
.Scalzi di S. Agostino proposto alla S, C. 
il diihlwo: In Mi-ma ÒlficU o‘>mincmora- 
tòmis omnium Sanctorum , quorum Re- 
lùpiine in prnprim Eccle^ti asservan- 
lur, aliquihiu Congregationibus ooncesea; 
tptanitur, quo colore ufi delient , albo ne, 
rei rul/eoF I.a risposta fu: Adhibendum 
esse colorcm rubrum; e porla la data dei 
•17. Agixsto 7771, 

210, Il color verde si usa nelle Messe 
itelle ferie, e delle Domeniche, dopo l’ot- 
tava deir epifania sino alla Si'tliiagesi- 
ina ; e dojio lottava della Pentix'oste sino 
all’Avvento , isretto le Domeniche fra 
qualche oliava (ó). 11 violaceo in tutte 
le Mi'sm’ delle ferie, e Dwiicniche, anche 
di quelle fra le Ottave, da Sclluagesima 
sino a Pasqua, e md lenqxi deU'.U'veu- 
to. I.e Messe di Giovedì c SabbaloSanto 
non si computano fra quelle delle ferie, 
ma fra lo ilcsse delle feste di .Nostro Si- 
gnore; onde, come si disse, esigono il 
colore bianco. Nel Venerdì S:mlo,come 
si dira , sì usa il color nero. Di piii si 
adofii'ra il violaceo in tutte le Misise delle 
Vigilie col digiuno, delle Quattro Tein- 
(vira, e delh' Uoga/ioiii, fiairi del Teni- 
jH) Pasquali’ ( nella Vigilia .li IN'iilecosle, 
e nelle Quattro Teni|x)ra s«’guenli , sic- 


(i) Bui^, giii. -Vii. lit. i8. n, 3. 

(3) l'um. I. c. 4- Dicr. ilV i\c n. ai. 
(3) fii'ti. A/iss. tit, ;i. 4‘ 

(-i) tìitbr- cit. ri- li. 

(j) J/>. Tatù o-, 47 


come fu detto, si adopera il rosso ); net 
giorno degl’ Innix-enti , quando non è D< ►- 
menica , e in tulle le votive seguenti , 
ciix: delia l*assione, inclusa quella delle 
Piaghe, del Sangue ec. , i>er la reinissio- 
ne de’ peccali, iiro quacumque neremitu- 
te, prò itinertinUbuji , prò niiand-i mor- 
lal itole -I prò pare-, tempore belli, prò in- 
firmi», ad oblinautam graiiam bene mt>- 
riendi , ad lollendum echiuma, e final- 
mente prò Pamnis (4). Il Decreto dell:» 
S. C. de’21. Giugno 1070. inOritana(ìi') 
dice, che non possono celcbrai’si le Mes- 
se di Rer|uie, nini cum colore nigro, v>cl 
eultem violaceo. .Afferma il Gavalieri (0) , 
che con quell ha voluto la S. C. 
dinotare , non esser permesso il detto co 
lore ad arbitrio del Celebrante , ma sola- 
mente tn subtidium, et nonni-si aliqwi 
urgente necesiitate. A lui aderisce il To- 
tamo(7); ed a noi pare doversi aggiun- 
gere, che nello esequie di un ilefiiulo, e- 
nella Messa di Hequie del si’condo gioi’- 
no di Novembre sareblx: molto inc^mv^^- 
nienle il servirsi del color violaiaia ; e. 
che il noutlo DihtcIo debba intendersi 
per le Messe quotidiane. 

241. Il color noi'o dunque si adopera 
soltanto nelle Messe di Iteipiie, e nel Ve- 
nerdì Santo. liO IHaiiele di ogni coloi-e 
allora laossimo lecitaiiK'ule iisai'si, (pian- 
do prevale in esso il colore che esige l.i 
Messa che si celebra; come S(' esigendo 
il colon: bianivi, il fondo ihdia Pianeta 
i\ di color bi;inco. Ma se ogni colore vi 
fa un cgual conqsirsa , con ragione (h 
cono il Turrino(S), il Morati (t>), e il 
C.;»valieri (10), che tal Pianola non pik» 
servir i«'r veruu colore , fuori luN in e;iso 
di necessit,à. Il «ilore di oro stima il (letto 
'fui’i’iiio, che possi adoprarsi soltanto in 
luogo del verde; m;i il Quarti, il Morali 
col {,'avalieri giudicano, clic possa far le 
veci del bianco , e del rosso, (ihi vuole 
nondimeno osservare, con esalle/./.a le 
Rubriche , non si serve di tal coloro chi 

(fi) 3. c. la. Dtcr. i. n. 3. 

(;) i. Aok n. (ìB. 

(8) l'art. I. jet/. 4- c i- 

(!)) 'l'"'" 1. inirt- I tir. iS II. 1. 

(li.) 'i’o/i!. .3. r. ij. tìtir. (. u. 7 
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nriHA MTi nriicA parte i. capo xv. 


fa rompai'sn «li giallo; e questo non t) 
nominato in tlettc Hubrid)i«. 

2i2. I Minori Osservanti di SanFran- 
«•esco proposero alia S. il «-aso di una 
Domenica occorix-nie fra un'OtUiva , in 
(uii rOllìcio si fa della Domenica, ina in 
«•sso si fa ancora la commemorazione di 
un semidoppio a guisa di s«’mplice per 
(iccideng. E [lerclH! una tal comin«‘m<)rj- 
/ione d«« preceilere quella dell’ «n/ra 
Octavam, domandarono, se dovea ado- 
prarsi il «’olor deU’OtUiva, o pureik‘1 se- 
ninloppio. La S. (i. a'28. Marzo 4775. 
rispose doversi adopran; il colore con- 
M'niente all'Oiiava. Avvertono poi tutt'i 
Uiibricisli, chi' quando la Mt^ssa privata 
mm concorda «xiirOIIicio, il colore del 
Paliotto dell’Altare deve uniformarsi a 
quello deirolFieio; il coloro delle sacre 
vesti del Sawrdote deecss«'r quale l’esi- 
ge la Messa che cel«?bra. Ma nella Messa 
solenne anche il colore del Paliotto dee 
iiniforiiKirsi al colore della medissima; e 
c iò anche nel giorno della Commemora- 
zione «leTi-dcli defunti ; sed *i in eo ( Al- 
tari ) adsit Tabernaeulum SS. Seuramm- 
ti., hoc non conopaeo niyro, sed violaceo 
tegendum erit in fumorem Christi viven- 
lis, siculi edocent Gavanlus,Bouldryus, 
aliique : sono parole del Cavalieri , il 
qualt! soggiunge, che nella pr«‘fata com- 
niemonizione, anche nellt! Messe priva- 
le d«*bbono avere gli Altari il Pallio di 
color nero, eccetto quello d«>ve da’ Cano- 
nici si canta la Mcss;i dell’Ottava (t). 

2i">. La Rubrica dice, che in alcuni 
giorni i Ministri utunlur IHanelis pUca- 
tis, |M!ro in Calhedralibus., et praecipuis 
Eecksiisj ma che in minoribus Ecclesiis 
si servono del solo Camice (2j. E «li ciò 
ut! la menzione un IHxreto de’ 13. Ciu- 
gno 1084. in Angelopolilana (5). Ma il 
Mtirali rifcìi isci! due altri Decreti, ne’qna- 
li si permette l’ust) di delle Pianete pi«^ 
gale alle Chiese insigni dti’RegoIari; c 
ne’teiiq)i di Oiiaresima, e di“U’ Avvento 
anche iielh! Chiese Parrocchiali (4). La 
«oiism-tudine di usarsi anche in altre 

(i) Tom. 3. c. «a. Dccr. l. n. 8. 

(a) liuhr, A/ii. ttcnndi ori/. W. 19. 

(3) .dp. Tatù M. 573. 
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Chi(!s«ì, lien può ritenersi; sì perclH; 
Rubritta non ne fa espres.so divieto, ma 
semplicemente asserisce, ehi; nelle Chie- 
se priuci|i:di utunlur di d<Ate Pianele , 
c che n«!lle minori ministrant tantum Al- 
ba; ondo il Quarti giiidii'ò, che il moti- 
vo di mie distinzioiu! Uisse la \Miv«!rUi di 
tali Chi«!se minori : Mimri s Ecctesim hic 
vocanlur., in qtiibas vd minor est numc- 
rus Cterirorum , rei mimr copia sacrait 
su[ipellrctilis ob pauficrluiem ; «« si («erchii 
non sono le Pianele jiiegate visti piti so- 
lenni, e«l onorevoli della Diilniatiisi , o 
Tonicella ]K'rniess:t in tulle le Chiese! ; 
non (!Ssendovi fra esse altra ditrerenza , 
se non che questi! indicano feste, «si al- 
legrezza, e quelle tri.stezza , e peniten- 
za. Quindi siccome hi iiilala Rubrica pre- 
scrivi*, che bisognando il Piviide, ubi ha - 
beri non palesi , il Sacmlole nelhì bene- 
dizioni che si fanno nl'U’Allare, si serva 
del Camice; «/a, scrive il lulaio Quarti, 
hic dicilur de Diacono , et Sididiacono , 
%U minislretU cum Alba , in luogo «l«!lle 
PianeU) piegate che mancano (;>). I gior- 
ni poi , ne’ quali si usano le iiic-ulovalo 
Pianele, sono i giorni di Digiuno, eccel- 
lo le Vigilie de’Sanli; 1<! Doiiicuìi Ik! , e 
ferie di Qiiaresiiiui , e dell’ Avv«!nio ; la 
Vigilia di Penleco.ste prima della Me.ssa ; 
ht festa della Purilicazioni! della SS. Ver- 
gine, ma solo nella lienedizione dclli! «an- 
dele , e nella ])roees.sione ; 0 il primo di 
Quaresima colla Domenica delle Palmo 
nelle benixlizioni dellt! me«li!simc, e del- 
le (kineri. Si eccelluanole DoineiiicheZzii!' 
tare , c Gaudete , e questa va unita con 
lutti quei giorni didla st'tiimana, n«!’«pia- 
li se nc rijuile hi M«!ssa; la Vigilia di .Na- 
tale, le quattro Tem|>ora di Pcumcosic, 
c il Sablxilo Santo nella lieiiedizione del 
Cereo, c nella .Messa. In tutti «luesti gior- 
ni si usano la Dalmatica, e li! Tonic«!lli', 
e sono «ispressi nella linlala Rubrica ; e 
vi si d«!C aggiungere, come rillelle il -Mo- 
rali, il Ciovedi Santo. 

244. Comanda la Rubrica , che le ve- 
sti sacre da usarsi per celebrare la Mes- 

(4) in imi. Dccr. n. 

(j) in (itet. liuiir. /i. 7 . 
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sa sienO benedette : e questo precetto è 
stato sempre riputato ^roue ; o pusta il 
sentimento di Renedetto XIV. (1), anche 
il Cìngolo, e Piviale debbono benedirsi; 
ed eziandio la Dalinatii'a, c leTonicelle, 
(X)me inst‘ 4 tna il Cavalieri dopo il Qtiar- 
ti (ì). E siccome sarebbe senza dubbio 
colpa mortale il celebrare senza la Pia- 
neta , 0 il Cami<'o, o la Stola, o il Mani- 
polo ; cosi la medesima coIiki si conmiet- 
ten'bbe celelìrandosi con alcuni di tali 
Testi non benedetta (3). Per veruna ne- 
cessità è lecito celebrare senza le sacre 
vesti , 0 senza che siano benedette; ma 
quando mancasse il solo Manipolo, sti- 
ma il CoRct , die sìa lecito , se , non 
celebrandosi , il popolo si scandalizzi. 
Molti probabilisti dicono lo stesso di 
chi 'celebra senza Cingolo , o col Cin- 
golo non benedetto ; ma ci sembra più 
ragionevole il condannarlo soltanto di 
colpa veniale ; e diciamo dello stesso 
modo di chi celebra senza rAtnilto ; il 
quale non ha bisogno di esser benedet- 
to. Fu sentimento di alcuni Moralisti, cho 
se colle vesti non bentxletle siasi già ce- 
lebrato , non abbiano poi bisogno di at- 
tiri benedizione ; ma giustamente viene 
ributtala dal Reato Lignori (4) questa 
opinione; e soggiunge , che per attcsta- 
to del Caidinal dcLiigu vien ributtata co- 
munemente. La ragione si perchè allo- 
ra è lecito usar le dette vesti , quando 
coir autorità della Chiesa sono state de- 
putale al sacrificio della Messa. Or la Chie- 
sa ha stabilito , che questa deputazione 
si fheda colla benedizione; dunque quan- 
do questa manca, ancorché siasi con es- 
se celebrala la Messa , non restano mai 
deputate pel Santo Sacrificio, mentre la 
benedizione non si fa colla celebrazione, 
ma colla formola dalla Chiesa stabilita 
per tal fine. 1^ facoltà di benedire le sud- 
dette vesti è indubitato che l’ hanno i Re- 
golari , eziandio per le Chiese altrui , es- 
sendo chiaramente espressa ne’ loro pri- 

(i) Notif. lì. 

(i) CaJ. tom. 3. e. ii. Drcr. i. 

(3) Ligor. Th. Afnr. de Sacr. Mis. 
II. 377. 

(4) J'h. Mor. de .9acr. Mii. n. 38u. 


Tilegj , che abbiamo osservato. I.a S. C. 
coir annuenza di Ak'ssandro VII.^ pre- 
scrìsse , che le benedicessero per le soie 
loro Chiese; ma i PP. Cassinosi si doteo- 
ro , che con tal Decreto si toglieva loro 
l’uso de’privilegj Apostolici che godeva- 
no, e la S. C. rispose, che esibissero ta- 
li privilegj , e frattanto si astenessero da 
si fatta benedizione (.^\ Riflette il (Java- 
lieri , che non volle col primo Decreto la 
detta S. C. derogare a’ privilegj do’ Re- 
golari, ma soltanto metterli in chiaro (6). 
Ci fa sapere B<‘nedetto XIV., che i men- 
zionati Padri Cassinosi sino u (jnel tem- 
po non aveano presentato il rifirrito pri- 
vilegio (7). Se l’abbiano poi fhito, noi 
sappiamo; sappiamo bensì dal P. Fabio 
de Albertis, die Rcnedetto XIV. a’31 .Mar- 
zo 1744. ordinò alla S. C. de’Riti , che 
fheesse di nuovo imprimexe il Decreto di 
sopra enunciato fatto sotu> Alessandro 
VII., e lo mandasse a tutti gli Ordinar], 
a«!iò lo facessero osservare, castigando 
i trasgressori (8). Yale a din*, che il di- 
vieto di benedirsi tali V(>sli da’ Regolari 
per le altrui Chiese sta in tutto il suo vi- 
gore. Si è posto similmente in oonlrnver- 
sia , se il Vescovo il quale de jure ha la 
facoltà dì benedire i sacri paramenti pos- 
sa ad altri delegarla. Vi sono valide ragio- 
ni per la sentenza afrerinativa,c con fon- 
damento si dubita, so sia vero un Decreu», 
che taluno adduce; a favore della negati- 
va. Fra i Vescovi vi sono di coloro clic 
fanno tal dek^ziono, c ve ne sono, clic 
per cautela ottengono la facoltà di farla. 

245. Circa i vasi Sacri è da notarsi , 
che il Calice non resta consecrato per es- 
sersi col medesimo celebrata la Messa ; 
si pcTchè , come di sopra abbiamo detto 
l•i8p<!lto alle vesti , quel che dipendo dal- 
l’ istituzione della Chiesa , come sono le 
benedizioni , le consecrazìoni cc. , non si 
possono fare che col rito dalla inedosìma 
prescritto : e sì perchè il Corpo, e San- 
gue di Gesù Cristo, sebbene siano di va- 

(5) iSp. Tallì it. 37 ^. et 4oa. 

(6) Tiim. 3. c. Il, Decr. 5. n. 4- 

( 7 ) Noli/, tì. 

( 8 ) De Sacris uitnsil. c. 6 . 
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loro infinito, producono nulladiniono quei 
soli elTetli , per cui il Divino Fiffliuolo a 
noi "li ha donali ; fra quali non ò questo 
di fare, che resti eonsecralo, e deputa- 
to pel Santo Sacrificio quel Calice che li 
ha contenuti ; ma per verificarsi uua tal 
deputazione, è necessario che si ossc^rvi 
il rito della Chiesa , la quale ha prescrit- 
to , che si consacri dal Vescovo (1). È 
certo ancora , che non perdono la conso- 
crar.ione, se sono impiegali in usi profa- 
ni ; come neppure se si consumi l’indo- 
ramento ; mentre come fondalamcnte ra- 
gionano il Siiarcz, et Collet ec. , sebbe- 
ne la Sacra Unzione tocchi fisicamente la 
sola snp«'rfieie del Calice, cioè il detto in- 
doramento ; rt'sia ciò non ostante tutta 
la mole del Caliee eonsceraia. Dimostra 
inoltre il lodalo Colici , che se il Calice 
indorasi di nuovo, non ha bisogna di nuo- 
va eonseerazione ; mentre essendo, co- 
me si è detto, già consccrata tutta la mo- 
le del Calice , vien comunicata la conse- 
crazione a quella superficie di oro che vi 
si aggiunge ; siccome per definizione di 
Innocenzo Ili. l’olio non ronsecrato me- 
scolato , ma in minor quantità , coH’olio 
conserrato viene con ciò a conseerarsi ; 
o la Chiesa col biancheggiarsi , dipinger- 
si oc. non solo non perde la benedizione, 


ma il bianco, e la pittura aggiunti rice- 
vono la btmislizioDc che lianno le mura: 
Aique ila senili y condiiude, virclarissi- 
musy et in re Cunitnica versatissimus P. 
Gibert (2). IKavalieri stima, che alme- 
no Iter miglior consiglio abbia a consc'- 
crarsi di nuovo , avendogli falla ({ualdie 
forza la seguente ragione : Cmueeratio 
praecipue fU ab cuniaelum Corpuris , et 
Sanguinis Chrisli ,■ unde cum suiierficiet 
iUa auri, quae altingit Chrisli Corpus., 
non odfHeril consecrationis tempore , ex 
hoc capite consccrata esse non jioirst (5). 
Ma il Lellorc subito conoscerà, che (jne- 
sl’argoracnlo è sialo sciolto dalla dottri- 
na di sopra esposta , che nel fai-si la Sit- 
erà Unzione non rimane eonsecralo il so- 
lo indoramento, ma tutto il Calice, c 
che la benedizione del tutto si comuni- 
ca a quella piccola ]tarlia:lla del nuovo 
indoramento ; ondtt ella è cunsecrata, lui- 
locht; non vi era neU’atto della atnswra- 
zionc. È noto poi , che resta dissacrato 
il Calice , se notabilmenlo si rompe , o 
cambia; come se nel fondo vi si faccia un 
buco anche picciolissimo; o [Hirc si divi- 
da la cop|ta del Calice p<‘r una Iratlnra ; 
secua vero si separalio conlingat sine fra- 
elione , co quoti s^ilicet CaUx tornutiUs 
est (-4) (•). 


(i) Cai», /. c, Decn 6 , n. i3. 

(•a) Th. Mor. de sacr. Mis, aìt, i. sect. 8. 

(3) Anr. cU, n. ii. 

(4) Cai», tom. 3. c. I». Decr, 6. n. ia. 

(•) Fa qui a proposito il riferire un re* 

cenfc Decreto della S. Congregazione de’ Riti 
ri|;uard.intc la dissccrazionc de’ Calici, c de- 
gli altri vasi Sacri. Ecrnlu per intero: Uiu$ 
sfttsim iiu*aìuU , ut quoties CaliceM , aita- 
que va$a Sacm Uncùone consecrala juxia 
ritum Pnnùficulia Jìomtini , artjjicia opeixt 
indi^pant , quippe rtpeitnda , vet fundenda 
itcrum sint ; non anten eidem (raduntur , 
qunm per Sacerdolem i»el dìrecte^ et 
t»ei ahqun mediante instrumrtUo fuerint exe- 
crata : utrnm vero ejrectatio haec , modus^ 
que illatn pertit»endi rationi, Kcclesiaeqtte 
rieiffUi sii ro/ire/itónra , i»el pou'ut abusi*»a, 
tmfliqne innixa principio , cttni duhttnverit 
Sì. D. jérchipresbyter S'eì'dinanJus f^aleria- 
ni ; Dubia , quae sequuntur humiìlime ex~ 
posuil Sapienti.xii$no KE» Sac» Hit. 

Cont^reffalioni fiytepositorum Jndicùt, enìjce 
poxùdani iihrum reaotuiionem. 


I . Vtntm rite , vel potiua ex en'ore par- 
sim fiat hujusmodi exectatio? 

’ì. Si riie , utrum ab Episty^pn , i>e/ a 
quncumque Sacerdote sit pera^enda ì 

Et eadem Sacr. Hit. Congteqatio, atuE-‘ 
/a priuB iententia nìterius ex Apostoitearum 
Sacr. CaeremoniaruM Afagiairù sertpta 
exarafa , typisque vulgata Eminenlis. et 
Heverendi$$. D. Card. JuL Af tria de So^ 
malia Sac. eidem. Congregationi PrtufisdU* 
rtjerente , req>ondit. 

Ad I. P/egative ad primam partem , afi 
firmative ad sccundam. 

Ad 2 . Provisum in primo ; et deUtr De» 
cretum Generale. Die Qo. Aprilia 

Factaque de ptaemiaaU SS. Dom. NoUto 
Pio Vii. p3nt. Max. relatione per me Se» 
cr-etarium infirascriptum , Sancutaa Sua Sa» 
crae Congreg'itùmis resporua approbavit t 
et Generale Dt’creium desuper eai , oc ty- 
pÌ3 ptiblici juris fieri manduvit. Die 23. di» 
cti ^Mentii , et Anni. 

E degna di esser letta la dottissima Nota, 
che a questo Decreto fa il Gardctlini , nella 
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246. Non v'im dubbio, die la Pissiib', 
l'd ogni altro vaso che ba da contenere 

quale si vedrà ancora cosa si debba pra(i> 
care in tai casi , ood' c clic stimo rirerirla 
eziandio per intera. 

Abusus minime ferendut est , quod Siterà 
vasti ad AUavis mysteria destinata , dum 
redduntw ad usum ineftta , ve{ deccnitus 
cxyobri , inLusque innurari debent , uut 
eiiam frangi ^ ac hquefier ^ non pritts tru- 
dantur artifici , quam ab nliqno vel Epi' 
scopo vel Òaccrdou ivVt manus y aut instru- 
menti ^ iicspiciantur y ut fwc modo taniquam 
exccnUa hid/ert ptìssinl. I/uic errori , ut 
occurrtret Sticr. Kit. Congregatioy sinudque 
abusum eliminareiy proposilis dubiis rtspon- 
dii : hujtismodi caccralionetii non ritc , sed 
cjc errore fieri. F’e! enim Sacra 4*ai(i conje* 
cmtionem servenl , vcl non , nihilominus 
dedeeei , quae pecutiai ibut precibus y et S'a- 
Ciri Uncttone fu et ant Unita y et ad Altaris 
cotìficienda mysteria ad/ubtta , eo contemni 
modo nc nmpUus Sacrtjiv.o inserviant. Non 
est id facicndum i quod delUtae reveventiue 
l'epugnat. Et quarnvis eo animo fiat , ne 
m sacra y quae adfi'tc Constitulivum inhuc- 
rentemque benedictionrm perpernm set'vare 
ereditar , a laicJs , dum adhuc sacra est , 
conirectetur ; modus \amen conttuneiiam sa- 
pityac utpiAe religioni oppositusy reproban- 
ihis viJetur, Quia igitur faciendum ì Di- 
scrimine est opusy et prò casuitm diversità- 
te , diversa ratio tencnda est. Etadrn Ca- 
lices cum l'atenis vel ex necessitate expolim- 
di y instaunindi , ac inaunmdi sunt y quia 
ex hngo usti ad sainim niinisterium non 
ampUus censentur idonei , vel , licet aditi- 
beri tato passini , nihilominus , ut pallesce- 
re incipit vividus auri inUis fulgcntis co/or, 
ad consulcndum majori dcceniiac , traditi- 
tur aurifici , qui novum aurum superindu- 
cat. In primo cnsu , simul ac Calix vet fra- 
ctus est y vcl internam perdidit inauraCio- 
ttem , aut quoqun modo nequeat in sacris 
conficicndis mysteriis adhiberi , formam a- 
mittit y qua precibus , signis , et unetwni- 
biis sttcer evasemi. Nani durai consccratio , 
doiiec frangatur, vel iulus de novo auto li- 
nintiir. Ita Gavantus ad Rubne. Mis<al. 
pari. 3. tit. I. liU. II. Quamnbrem si ejus- 
dem UMis est ituetxlictus , quia nec sace.r , 
#iec ad Altaris mtfsteria aplus kaberi pò- 
test ; curnant extcrandus? Atque en ratioy 
qiiapropter neque in Panificali Romano y 
ncque in aliis Hitualibus Codicibus alla oc 
cunii hujus exrcro/40/uj formula. Vanum 
quìppe esstty prorsusque inutile y Ulud ictUy 
vel verltis e.vecmre velie , quod jant execra- 
tnqi est. Quamquam, data etiam h'pothetiy 
quod altquo modo ea'pcruri , cit; pnftnati 
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POslia consroraui , devo esser l»eiiodctto' 

Pyx'iny Osletuorium^ et Cor^torahayquar. 

delfetxt y foret nmnino indignum id spretti , 
et contumelia pera^ere. Uno dilemmnte rem 
t'onjicio ; vel Calix facUu ad ministeri tini 
incfUus y adhuc consecrationem servai , vel 
non ? Si prìmum velie ; quum benedictio , 
et conserrntio constitutiva sit « ac mnttriac 
tnhaerrnt y ha 'd pi-^test anfetTì . ntsi dfstrua- 
tur mitferin y forniamqite amittat ; ideo nc- 
que p*r ictum, ncque per sprelnmy et con- 
tjmrùam consecraiio penne potvst t et actio 
materiaUs subjectum consecralum , usque 
dum fttrmurn nlinvt, h tu l valet tmmuturvy 
inhaerenlemque consecmtionrm ab eo aufer- 
re. Si vero dicas , non amplius ronsecrafin - 
nem servare y fateUeris etiam prorstis ineptum 
esse spreta , vel iclu t/dli id vAle y quod 
non est, Itaqte in utroqur casa actus èlle 
per abusum inductui conlumrliosus est , veì 
imitilis. 

Quatrnut l’er.» Calix non ex nerossUntr y 
sed ex majoìà decentta expoliti , et inius 
iVmumri vtdU , licet adhuc ftrmam ser%»ety 
et in sacris agendis mysteriis sine rcligio- 
nis detrimento adhibert tuto poisily consecni • 
,tionem certe non perdidit; quamobiYm multo 
mintis despictendus est contumelioso ìclu ma- 
nus y vel instrumenV. Quid igitur agendumy 
priusquam inuiatur attifici? Ut mihi vide- 
tury faciUsy tl cxfseditus est modus. Adeun- 
dus Episcfynis , vel quicumque sit Vraela- 
tus loci Ord narius y qir Ca/ids , etti ad- 
huc apfi ad sacrificium , f>ermUtat traditi^- 
nem artifici ad hoc , ut ìs itemto velami- 
ne ititas /m/nr , et deccn ms eumdem valeat 
instaurare. Hujusmudi permissio , per mo- 
dum dUpensationis , loco execrat onis ha- 
beri poterit. Neque abnuerem , tmo oppor. 
tunutn putnrem , quod locorum Ordinarii 
nd hoc opus subdelegate pnssint tam suoé 
f icarios Generales , et Eomneos , quam 
Ecclesiarwn Hectoresy et Superiotes locale s, 
Nam si fere universalis invaluit opinio , 
tuu y vel potius abusu coujirmata , quod 
quilibet Sacerdos posstt per iclum mania , 
vel inslrum nli Calices y et Patenas execra- 
re : cur non idtpsum fieri multo decentius , 
i//^e spreta , et contumelia poterà a prac- 
fitis Ì7crtr/i« y Rectonbus y tt Supcrioribus 
btcnlibus j fare subdelegato y per modum ve- 
ntae , et dispensationis , dum sacixt vasti 
instmiranda nrujict tradenda sunt ? 

Imo ncque hac venia , et d spensalione 
opus esse credcivm , si Calix diversa pani- 
bus constct y et pes dumla.vat expoliendus y 
et tnstaurantlus stt . et srjungi a cappa , 
quae inaurntione non indigel , sine f radura 
posut. Iltic quippv tn specie, non est opus 
tiftdere arti/if.i inugrum Culùem , sifjìcU 
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immfdinte imcrvimt SS. Sacramento , 
debent henedici jurla formam, quae ha- 
betur in Missali propria. S. Jì. C. Ki. 
Nov. 46i9. inJanuen. (1). Vogliono al- 
cuni , che anche i Purificalorj abbiano a 
benedirsi , giacché è comandato , che si 
Umedicano sino le tovaglie dell’Altare , 
che pure non servono così da vicino al 
sacrificio , come i detti Purificatorj. Che 
sia cosa molto decente il benedirli , non 
può negarsi; ma di ciò fhre non vi è ob- 
bligazione alcuna; tum quia; scrive il 
Collet , id nullo jure , imo nee Rubricis 
praetcriplum est, tum quia nullam ejus 
benediclionem propriam habent libri Ri- 
tuaks; et Uadoemt The<dogi saniorcs eum 

duntaxat pedem « cappa sc/unctum. JJ 
taepermmero accidit, quia Cafices , ut plu- 
rimum conflati ila $uiit , ut inferior pali 
per cochleam cuppae conjuncta , dum luirc 
novo auro linienda non est , facile posut 
ab ca ttparari. Non enim, ut ajebam, pe. 
rit coiuecratio , quae iiieU auratae cuppae, 
ut plurdiut probat. Fabiut de Alberila de 
Merla ulcnailibue cap. XX. num. i3. ad 
nulo. 30. , exptoea eorum teiilenlia , qui 
contrarium tenent. Secai est de Caticibus , 
quorum pan infirior a tuperiori disjunpi 
tieqiual , quia ita Jixa est in cappa , ut 
ab ea sine jractura leparari haud possil. Ut 
quum hoc in casa nonnisi integri artifici 
iraitendi tini , quamvis extrinseca tantum 
indi peata npara tiene , et neqiieant ut exe- 
crati httberi , quia auro intrinsecus linieu- 
di non sunt , crede rem lieenliam ab Ordi- 
nario , vel ab yicario generali, nut fora- 
neo , live Ecclesiae Reclort , vel Superini-e 
locali petendam , et per moditm dispeusatio- 
nie oltinendam. 

Quid autem si Calices, qui adhuc ad Sa- 
crificium sani opti , venundari velini , aiti 
liquefteri ì Oplandum , ut idem scrvetur 
modus , et Ordinarli proviàtant , vel per 
lynodalei constitulionei , vei per edicta , 
quod nemini liceat Calices , et sacra vnsu 
vendere , vel deUruere , nisi pelila , et im- 
petrata Uceniia ipsius loci Ordinarii , ejusvt 
yicarii generala : nam si in liberiate leUii- 
quatur, non levia passunt oriti mata in rei 
sacme , ac religionit ipittum , et cnniiime- 
liam. Erti forte noanemo , qui in opinione 
sii , quod non liceal materiam ex Caticibus, 
et Patenis igne fusis converti in usus profn- 
nos : Nam si cautam fare est quod saorae 
suppeltectiles luu attritae , alque ita consum- 
ptae , ut ntqueaat ampli us mi sacrum nd- 
hiberi , igni tradantur ex Cap. AlUria de 
Conaecral. diatinct. i. ; si velituni est tra- 

VKvoitr.. Guida Liturgica-hW- 


U.“. 

Suates , Lvgo , Silvio , Cnllat. Andrg. , 
idque in varilis hujusce Rejii Dioecesi- 
bus usurpatum vidi (i) ; come noi anco- 
ra in questi luoghi osservianìo. E lo con- 
ferma Benedetto XIV., dicendo : Et post 
Suares obsarvavit Macrius in Vocabola- 
rio Ecclesiastico, Ptirificalorium , cujus 
haud ita cetus usus sU , non benedici (3). 
La borsa , nella quale si mette il corpo- 
rale , e il velo con cui si copre il Calice, 
non si benedicono. I/; tovaglie, comesi 
aaonnò, vuole la Rubrica (4), chesieno 
benedette, c che sicno tre, o pure una 
più lunga di sopra , e sotto di essa un’al- 
tra che sia duplicata. Prescrive , che la 
supcriore arrivi sino a terra , ma que- 


bes , et Ugna dirutne Ecclesiae in ptofu- 
num usum adhiberi , sed esse polita combn- 
reiidae ex Cip. lignea, eoil. tit. ; multo ma- 
gis id faciendum forte videlur de Caticibus , 
et Patenis , vasis sciUcel , quae nedum sa- 
cra evaserunt precibus , et unctionibus ah 
Ecclesia in libro Pontifcali praescriplis , 
venim etiam , quod magis est , immediato 
cnatactu Corporis , et Sangiiiiiis D-N-J-C. 
y erumtamen rigida nintis hujuimoji es- 
set opiain ; ncque , si vellet , aeque possct 
ad praxim adiinci- Numquid enim materia 
pretin , et valore neslintahilis disperdendu 
crii cum possidentir dittano? Non hoc nteuai 
est coiisilinm ; qw'ppe fatenr , hmge drcèu- 
tius fora ex eadem coujlari iiovos Calices , 
Patenas , Pyxtdes , vasa prò sacris Oleis , 
sacrai imagines , coronai , candelabro , at- 
que id genus alta in Dei cultum , Sancto- 
rum honorem , et Ecclesiarum decus , rt 
ornamenturn ; nihilomtiius ahsii , ut censeani 
ilUcitum , si velini eadem converti in usui 
profanos. Nam simul ac aurttm , argentum, 
nti ftuum est , primam formam amittil , et 
ut profanum habetur , ac proinde fai crii 
artifici , prout mavult , ad quodlihet opus 
informem illam maieriam adhibere. Diversa 
ratio est de suppellectiUbus , vel lineis , vel 
sericis , quae itisi flammis liadanUtr , pos- 
sunt quidem ediam indurre formam quoad 
usum diversum , sed nequetmt illam perde- 
re , quae iisdem data fuit a lextort- Idem 
iticendum de lìgnis , quae ex dirulis Ecclr- 
siis supersuiit. Fin qui la dottiuiina aunota- 
zione del Cardellino al Decreto aito nella 
alia Collezione al num. d' ordine I.'jln- 
notatore. 

(0 -dp- Talà II. 3 i 3. 

(i) 'J’h. JUor. de Sacr. Mis. c, 9. a. 3. 
seri. 8. 

(3) De Syn. l. i. c. 5. n. 5. 

(4) Rubr. gcn. Mis. lit. io. 

10 
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si’ obbligazione si è lolla dalla comune 
coDSueludine. 1 Corporali si Ixaiedicono 
insieme colla Palla , e debbono essere di 
lino , sebbene sia ivtiucsso, die nelle so- 
le csireniilà sieuo oi-iiali di s<‘la, c di oro; 
essendo solUinto proibito , che Uilla la 
^.arte superiore d<‘llu l’iilki abbia un tale 
« ii’iuunculo'. Jn Sacrificio Missae non udhi- 
h nda est Palla a jtarle superiori drappo 
Serico cnoperta. S. H. C. kii. Jan. /70/. 
IH una CainaldtU. Muntis Coronae[^\)[^). 
Sopra r Aliare, dove Ita da celebrarsi , la 
Rubrica vuole, che vi sia la Croce, cal- 
uieiio due candelieri colle candele acce- 
se; ed a' piedi della Croce la Talxdla del- 
le orazioni s»«iele; un cuscino nel cor- 
no dell' Epistola (ler colliK-arvi il Messa- 
le; e ch«t nulla si niella sull'Allare, che 
al di lui oruanictilo, oalla .Messa non ap- 
parlenga. 

2i7. Circa la Croce sono da sapersi 

(i) jlp. T’alò n. 744- 

(■) Clic» i l’iiiilirAli>j , i Colorali , le 
r.ilU', le T(na;lie dell* Aliare , eii i Camici 
I ap|H)i'li.iiiio |H'r iiUero un Licciclo «Iella S. 

posici i»re all’ Aiilurc , cui diede oceasi«>- 
ne 1' alluso «li roriuare tali aneli «li Iwiiuliagia 
«’oiilio il ctiiarissiiiio e«l e.«presso slabiliiueiito 
dell.i Itiiliriea , clic suole die sieiio «li lino, 
l'.ecu il lleeietu ajipiovato da l’io MI. 

Dccncrim ccaciiALG. 

(Iu<ini«’lr S. R. C. sub die |5. Maitiì 
1 OÒ 4 . ìxpivbmvrit iiiorcm, qui forte alicubi 
I l'iiiiuent confici tuli Ainiclus , Albas , Xo. 

I .ibas Allai'iiiiii , lire non Cor|Hiialiu , et 
l'allas ej tilu quutlam composita ex lino et 
fiossipiii subtilissimo ; tuhibuainus noiùsstmis 
trm/nuibus tulpo irwotuit abusus . ut constarla 

II J'Jcctesinc disciplina posthubila , nonnuL- 
lis io lìcclcsiis non alia adhibeanlur su- 
pellectiUa , vcl ad sacridcandum , vel ad 
ylUnrium mum , itisi ex simplici gossipio 
cunfcla. ytd hanc corruptelam , quant bene 
multi eonsuetudinis nomine cohonestare ni- 
tunlur , ladicilus evrUendam , studia Con- 
ceilcinot Eminentissimi , et ReeerenJissimi 
JJomini Curdinules sneris tuendis rit bus 
prarpositi t so'dicui idciivo , ut quod usque 
ab Eeclcsine prinnmiiis qiioad sacra indù- 
menta , et supeUectilia ob reales , et my- 
slicas signi ficutiunes inductum est, retinea- 
lur I rcstiiuaiiir , et in poslerum omnino 
seix'ftur i declararunt , et dccirverunt ab 
antiquo more sub quolibet praetexlu , colo- 


due Decreti. Crux parm cum imagine 
Cruetfixi jiosila super Tiibcmaetdum , in 
quo assercatur SS. Sacnuncntum in Al- 
tari , niin est sufiictetis in Missa , sed poni 
dcltet alia Crux tn medio candelabrorum. 
S. It. C. /li. Jun. 4(iOJ. ìnRossanen.{Ì). 
In Altari , in quo adest magna statua SS . 
Crucifixi, non est necesse ut ponatur 
alia Crux dum celebratur Missa. Eod. 
Decr. (5). In vece della statua può anche 
bastare una gi’andc Immagine; dummodo 
Crucifixus in mofori taintla txl pictus , 
vcl ciulatus jiritnumhcwn obtmeal prac 
cetcris omnibus, quae in eadein tabula 
cxprimutUur: souo |iurule della Costitu- 
zionoilcce/iimiMdilkuiodcUoXiV. de’16. 
Luglio 17-iO., nella quale comaiHla,che 
la Croce sia grande, e collocata in alto: 
Ululi uihis praceijiimus , parla a’ Vesco- 
vi, ut nullo modo pittiamoli rem Dicinam 
fieri ad hujusmodi Allaria , nisi Crucifi- 

re , ac tiluto non esse recedendum , et ea- 
dem snera induménta , aC aupeiteclitia con- 
ficienda esse ex tino , au( cannahe , non 
aiilem ex alia quacumqise materia , elss 
munditit , candore , ac tenacitate Unum , 
aul cannaben aesnulante , et acquante. Ali- 
qiiii lamen ùidulgeiUia utenles , fsermiserunt, 
ut Amictus , Albae , Tobaleac , Af appaiar , 
si quae ex gossipio habeMur , adhiberi in- 
terea possiiit usque dum eonsumentur : sed 
cum hujusmodi supeUectilia renovanda c- 
runt , ne ex alia materia ftant , nisi ex 
lino , ivi cannabe praeceperuiU. Districte 
vero jusserunt, ut Corpoialia, Paltae , ac 
Punficatoria , post lofisum ttnius meiuis a 
pntcsentis Decreti pubÙcatioiie , Linea omni • 
no sint , vel ex Cannahe , inleodiclo , et 
velilo alioritm usa , quae ex gossipio cupe- 
reruiU. Et ita decreveruiU, <ic uhique loco- 
rum , si SS. Domino nostro (l’io Eli. ") 
placuerit, servali mandarunt. Die i5. Maji 
1819. 

Eacta aatem per me Secretarium SS. Do- 
mino nostro rtlatione , Sanctitas Sua Decre- 
tum Sacrae Congregationis upprobavit, con- 
Jirmavit , typisque editum puhlicari praece- 
pit ; oc praeterea jussit , ut locorum Ordi- 
narii ejiudem observantiae seduto incumbant. 
Die 18 . ejusd. mensit , et anni. 

Questo Decreto ala registrato nella Colie- 
zioiK del Gardcllioi al numero d' ordine 
44>3. , <|ualc ai ritrova al tonto Vi.- della 
sua 0 |K-ra. L' Aiuiotatorc. 

(a) Ap. Tatù n. iìq, 

(3) Ib, n. 4 ^ 8 ' 

e_. /' 


GUIDA LITUKGICA PARTE I. CAPO XV. i l7 


xus inter eandelabra ita prominent , ut 
Sacerdot ceiebrans , ac populut Sacrifi- 
cio attùtena, eumdem Crucifixum facile., 
et commode intwri poasint. Se iwi vi bi- 
secai la Croce nella Messa , quando vi ò 
il Venerabile esposto : si dirà a suo luo- 
go. Riguardo alle candele, concordemen- 
te inst^nano i Dottori , die celebrandosi 
con una sola, non vi sia altra culpa che 
veniale ma che debba esser di cera, non 
già di sevo, o di olio ; e ciò sotto colp:) 
mortale, quando non iscusi la necessità 
di cosi celebrare (1), come per dare il 
Viatico, o perchè il popolo ascolti la Mos- 
sa nel giorno di festa. Secondo alcuni , 
anche per la sola divozione è lecito l’u- 
sare lumi di sevo , o pure di olio ^ ma 
questa opinione non è approvata dal B. 
Liguori , perchè considera da una parte 
che questo è un uso indecentissimo, eti 
.‘iflatto alieno dall’universale consuetudi- 
ne della Chiesa; e dall’altra che non può 
stimarsi causa grave che scusi dalla col- 
ia mortale il voler celebrare i)cr divozio- 
ne , e non aver candele di cera (i). Per 
Decreto iwi della S. C. neppure a’Vicarj 
generali, néa’Protonotarj è permesso il 
C4;lebrarccon quattro candele accese. Ad 
Missam Vicarii generali* non ncbcrtl ac- 
cendi quatuor candelae in Altari, ncc ilti 
assistere debent duo Cappellani cum Cot- 
ti*. Nequae Vicarii* generalibut , etiamsi 
sint Protonotarii, duo Mimttri cum Cot- 
ta concedantur. 7. Aug. 16?1. (">). Anzi 
la medesima proibizione fu fatta a' Pre- 
lati inferiori : Cnko tantum contenti sint 
Ministro .... duatque tantum candela* 
super Altare adhibere valeant. S. fì. C. 
TI. Sept. ISSO, in Decret. gener. coram 
Alexand. VII. (4). Qualora però le quat- 
tro candele nell’ Altare si aucenchmo |n:r 
qualche solennità che occorre , allora è 
ad ognuno lecito il*celebrarvl. 

2 i8. E qui per fine notiamo, (!sser vie- 
tato il celebrare colla j)arrucca ; Missa 

(i) Ben. Xlff. deSacr. JUis. l. 3 e. 70 . 

Th. Mor. de Sacr. Mie- n. 3g4. 

(3) aerali in tnd. Decr. n. a là. et tom. 
1. pari. 3. tit. 3. II. 11 . 

(i) jlp. Tatù n. ì~3. 

t *) Ligor. toc. cit. II. 398. 

0') B‘I>- XI f'- de Sacr. MU. lib. 1 . c. 


non potest celebrar* cum cacsarie ficta. S. 
li. C. S. Aug. !GS2. E il Can. Nullus 
de con*, diit. 1. ordina , che neppure il 
Vescovo presuma velato capile Altari as- 
sistere; nè può il Vescovo conceilci’e sd- 
pra ciò alcuna dispensa secondo il Decre- 
to del Pontefice Innocenzo XI. (5). Vi è 
anche la proibizione di celebrare col ber- 
rettino senza il permesso della Sede Apo- 
stolica; eccetto in qualche caso di neces- 
sità, come se un Sacerdote gravissimo af- 
flictus morbo , fosse astretto ad usare per 
alcuni giorni il detto berrettino, col te- 
nerlo sino alla Prefazione, cpoi deponen- 
dolo rimetterselo dopo la comunione (6). 
E per l’anello che i (Canonici possono te- 
nere mentre celebrano , vi è il seguente 
Decreto : Canonici f/uando Missam celc- 
brant , de rigore uli poasunt anmdo au- 
reo, sed sine gemma , et sine aliqua effi- 
gie. S. R. C. 4. Aug. 1663. in una Dal- 
maliarum (7). Soltanto per un ispeciale 
privilegio si può tenere colla gemma , 
come da Benedetto XIV. fu conc(;dulo ai 
Canonici di Urbino per la sola Messa so- 
lenne, e piu’ lo solo Celebrante ; Digni- 
tates , et Canonici Metropolitanue Exde- 
.<iiae Urbinatensis po.-sunl uti annitlb cum 
unica gemma .... in Missis solemniler 
decantandis, et guoad solum celebrasilem 
tlc.S. R. C. 29. Jan. IT 32. approb. eod. 
Pont. (8). I t'anonici poi della Città di 
Aseoli nella Marca di Ancona fecero alla 
S. C. la domanda : An Ikeat Canonici* in 
Missis privati * , tam intra , qimm extra 
Calhedraiem uli opera inservienti* Mis- 
sae tam prò delalione Calicii ad Aitare , 
et illius reportatione ad Saaijstiam; quam 
prò siAstinenda Musale , iniieando ora- 
tiones. aperiendo, etporrigendo'PaUnam 
cum tlosHa, tergendo Caltcein , mmdefn- 
que poslea cum velo ostruendo. Ua risi>o- 
sta fu ; negative in omnibus. S.R.C.27. 
Maji H88. C*). • ■ -I • 


9 . fi. 3. 

(7) Ap. Tatù fi. 4^6. 

(8) Ih. II. ia 65 . 

^*4 L.I licosa co^ f*i diclii.n'ala io loto 
Si'n.ins. die 3o. JiU- 1G86. , 0 iti Aqutl. thè 
sa. Joo. 1735 , come anche io una Diibinr.^ 
4. Juidi 1717. Il Decreto VOI ra|.vorlalo 
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CAPO XVI- 

Bisoìuzioni di varj casi apparlmenti ai- 
ta Rubrica sopra i difetti che possono oc- 
correre nella celebrazione della Messa. 


249. ■ RIMO Caso. Se il Celebrante 
{triina della eonsccrazione o se ne rouojaf 
o sia assalilo da un morbo che gl' impe- 
disca di proseguir la Mussa, non v’ha bi- 

il.ill'Aiilorc i meno nella Collezione del Gar- 
ilollioi colla ilala de' Settembre 1788. 

.Annotatore. 

(1) Ruhr. de defect. tit. 10. tium. 3. Se- 
tied. XI f'. de Sacr, MU. lib. 3. c. i4- 

l‘) l'anno qui a propoaito due Decreti 
delia S. Congregazione |iosteriori all' Autore, 
perchè di data molto recente. Nel primo , 
r.sendo stato domandalo se un Sacerdote, il 
(piale in una mattina non avendo ancora 
celebrato fu obbligalo a supplice dal Nobà 
quoque peccalorìiut in poi alla Messa di un 
altro Sacerdote colpito in tal punto da un 
.areidente , potesse egli |k>ì celebrare la sua 
Messa, posto di aver usala la raiitela di non 
sumere la purilicaiione , e l' abluzione in 
quella Messa nella quale fu all' altro surro- 
galo. I.a S. C. avendo ben discusso il pun- 
to , ed ascoltalo il parere di due Teologi , 
rispose negativamente. Dn tale Decreto fu 
.approvalo da Leone XII. in data de* 16. 
Dicembre iSaS. in Carpen. , e ai ritrova 
nella Collezione del Cardellini al numero 
II' ordine 44^ ' ■ 

Il secondo Decreto riguarda un caso slmi- 
le .avvenuto nella Messa de' presaiitinc.vli al 
\ cnerdì Santo. Noi rapporteremo interamente 
un tal Decreto registrato nella Collezione 
<'cl (Cardellini al numei'o d' ordine 44^9- 

Stipplrx Sacmrum Rituum Congiegutio- 
iil pureee/HJ est LibtUut vernaculo cnnfictut 
tdiomute , leiiorii ut sequitur. tt In una 
» Chiesa del Ilegno Lombardo Veneto essen- 
» do accaduto il seguente cnao. — Sorpreso 
» il Sacerdote da un colpo apopletico nel 
» princljiio della Funzione del Venerdì San- 
» to, nc trovandosi altro Sacerdote digiuno 
» fuorché il Diacono esercente , si v fallo 
» luogo a due quesiti , dei quali il Parroco 
» supplica dall' EE. VV. KR. la soluzione. 

» I. Se in tal caso la Funzione di quella 
» mattina debba proseguirsi sino al eompi- 
» mento ? 

» a. Se possa proseguirla il Diacono di- 
» giuno , ovvero continuarla un Sacerdote 
» non digiuno ? 

I.atuit urne tane , proiit lalei adirne , 
utente Parocho , quid in Eceletia , de qua 


Bop;no clic da altri sin la medesima con- 
tinuata. Ma (àò accadendo dopo fatta la 
ixmsecmzione, è precetto Divino grave, 
che un altra prosegua , e perfezioni il Sa- 
crifìcio. Se le sole specie del {tane furo- 
no eonsecrate, il nuovo Sactirdote comin- 
cern dalla consecrazione del vino ; e se 
anche questo fu già consccrato , comin- 
cerà da quelle parole, dove cessò il pri- 
mo di legge re ; e ciò non sapendosi , dal- 
r Unde et metnores ete. (1) (*). Trovan- 

supra , contilii coeptum ; sed quoniam op- 
paituinim nimis visom est , proposito dubia 
discutere , ut inde certe decerni reguta pos- 
sct in similibus , si forte contirigaul eventi- 
bus , tenendn , et definire , quaenam revera 
sii quaiitas , et natura biissae, quae prae- 
sanctificatorum dicitur; ideo EE. PP. eidtm 
Sacrae Congregationi praepnsiti Juerunt in 
sensu , lem in Orditinrio Convenlu esse ad 
examen revocandam , exqursila in anleces- 
sum Poto duoritm ConsuUorum Theotopo- 
rum ; cumqia horuta non una tn omnibus 
eademque meiu fuerit , ne idlus ambigendi 
loi us superessel. ulriusque Votum coatrahen- 
dum Reverendissimo Domino Assessori Jìùt 
datum , qui aliata ah unoquoque rationum 
momenta seduto , ddigenterque discuterei , 
peipendertt , pondtraret , insuperque suam 
in seriptis seiUentiam Sacrae Ccngrtgatio- 
ni uperiret. 

Integro tandem proposito ntgotio in Or- 
dinario EE. et RR. P P. coetu concio sub 
die b. Marta currentù anni, auditaque re- 
latione Eminentissimi . et Revertndtss. D. 
Card, palzacappa Ponentis , ad proposia 
Dubia unanimi consensùme rtspondendum 
esse censerunt. 

In voto R. D. Assessoris nimirum 

Ad I. Provisum in a. 

Ad a. Si ministrans ut Dùsconus est Sa- 
cerdus , et jejunus , ipse , assumpta Casu- 
la , prosequitur Officium , et Mtssam prae - 
sancti/icatorum absolvat , allerque non je- 
junus Saeeidas ei succedat in munere Dia- 
coni ! qualeruis vero ille s it duniaxat in 
Diaconalus Ordine constitutus , et nemo 
alias adsit Sacerdas fejunus , cesset Offi- 
cium , et Sacra Iloslia rt/ionatur in Taber- 
naculn , die sequenti post sumplionem Ca- 
licis a Celebrante sumenda. 

Qaibus omnibus SS. Domino If ostro Leo- 
ni XII. Pont. Max. per me ùtfrascriptum 
Secivtarium relatis , Sanctitas Sua Sacrae 
Congrega tionis responso opprobavil, corffit^ 
mavil , et in posterum in s milibus seivan- 
dum esse drcrevit. Die 8. Martii i8a3. in 
una Resniut. Dubinr. 

Il motivo por cui U determinazione a que- 
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dosi un Sacerdote digiuno , egli è tenuto 
a supplire a d^to Sacrifìcio ; e fra mol- 
li ebe sono digiuni, è tenuto prima il pre- 
sente. Qualora nessuno se ne trovi digiu- 
no, è tenuto chi non è digiuno; e se chi 
è tenuto, si conosca reo di colpa morta- 
le , se ha il Confessore dove confessarsi*, 
se non l’ha, deve fore un atto di contri- 
zione; la qual cosa non riuscendogli, non 
gli è lecito supplire (1). E che si deve fa- 
re , quando non vi sia verun Sacerdote , 
u quello solo , che non ha la contrizione 
de’ suoi gravi peccati? Ecco la risposta 
di Benedetto XIV.; Nisi qui$ aitus repe- 
rialur Sacerdos , qui ernie meridiem ^s- 
sii Missam perficere , ptUamus posse Ilo- 
sliam, et Calicetn condi in Tabenusculo, 
ut postero die Sacerdos, qui Missam ce- 
lebrai , ea sumat ante absolulionem (2). 
Quell’ onte meridiem vuol dinotare, che 
sino al mezzo giorno vi è l’ obbligazione 
di supplire al prelato Sacrificio; ma que- 
sto ha bisogno di spiega. Imperciocché 
Tesser passata l’ora di mezzo giorno , 
non toglie per se stessa una si fatta ob- 
bligazione, mentre essendo precetto Ec- 
clesiastico il non celebrare dopo mezzo 
giorno, cede al precetto Divino di perfe- 
zionare il Sacrificio ; e questa è la ragio- 
ne , per cui deve perfezionarsi anche da 
un Sacerdote non digiuno, come si è det- 
to di sopra. Potrebto cessare l’obbligo 
succennato, giunta l’ora di mezzo gior- 
no , sul riflesso , die passato un teni|)o 
molto lungo doix) l’interruziouc fatta, 
non vi sarebbe più l’unione morale , e 
non potrebbe stimarsi più il me<i(»iino 
Sacrifìcio. Or quest’ appunto lia voluto in- 
tendere il lodato Pontefice col dire , chu 
il Sacerdote che supplista , si ha da tro- 
vare ante meridiem. Puù darsi nondime- 
no il caso , che debba cercarsi ancora 

sto caso è diversa da quella che assegna la 
Kubrica agli altri casi di tiroii fatta , ti b 
l>crclii riguarda la Mesta de* pretanUHoati , 
ohe , a differenza delle altre Messe , non ò 
9 C non la cuntiouazionc del Sacriticiu del 
giorno avanti , onde tal continuazione , che 
consiste csscnzialinentc nelki sunzionc del- 
r Ostia , si può riscrbarc pel giorno dopo , 
che c il Sahhaln Santo. Ma noi rimcttiainu 
i Lettori al dotlUsiino coiiiento clic su tale 
Decreto tu furmalu il GwJclliui , dofc è 
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post meridiem , cioè qiundo poco tempo 
prina del mezzo giorno è accaduta l’iit- 
terruzione del Sacrificio. Altri vogliono, 
che debba supplirsi eziandio dopo setti; 
ore: altri solamente dopo un'ora ; ina ci 
sembra più ragionevole il scntimcnln , 
che Tobbligazioncsi estendaadueore(r)). 

250. Secohdo Caso. Qualora si avve- 
de il Celebrante, ebe l’Ostia o non è di 
frumento, o è corrotta , se è prima della 
consecrazione , dee cutnbiarla , ose ultra 
non ne ha , lasciar la Mess:i ; e cambian- 
dola già fatta l’oblazione, busta oflÌTirla 
colla mente. Se di ciò si avvede dopo la 
consecrazione , o anche dopo l’ assunzio- 
ne di detta Ostia , dee prendere , ofl'eri- 
re, econsecrarc un’altra che sia buona, 
cominciando dalle parole : Qui pridie etc . 
Finalmente se l’avvcrte dopo l’assunzior 
ne c dell’Ostia , c del Sangue, è tenuto 
a consoi;rar di nuovo e il pane , e il vi- 
no; e dojM» aver consccrato, stutim su- 
mat utrumque, dice la Rubrica ( i), sen- 
za ripi!tcrc altro. E ne porta la inedesir 
ma due ragioni, cioè ne Sacramentum re- 
maneal imperfectum ; e di pìii , ut dtbi 
lus sercelur orda, .Acciò il S:icrameiito 
non resti iniperfelU», baslci ebbe il l oii- 
secrarc la sola Ostia; ed alcuni in latti 
furono di questo sentimento. Ma si piu- 
testa Beiicd. XIV. di non aver cur.iggiu 
di alibracciarlo , si pcrcliè è contrario ad 
una Rubrica espressa , c si pcrclK; non 
si osserverebbe il dovuto ordine di con- 
secrare ed assumere prima il Corpo , c 
poi il Sangue (5). li, vero, che avvenen- 
dosi la cosa prima di assuiuerc il Sangue, 
e consccrnndo la sola Ostia ,'comc vuole 
la Rubrica , e noi abbiamo detto di so 
prj; neppure si osserva l'ordine ilovuto 
nella consecrazione ; inauhneii»si osser- 
va nell’assunzione (*). 

tratiau la malerìa in tutta la sua vslcnsio- 
uc. V Annolaturt. 

(i) Rubt. cU, et Bened. ibid, 

(а) Lnc, cit. n. 6. 

(3) Jl/f. Ligor. Theot. Mor. de Sacr 
Mit. n. 355. Compend. bui. Aiitoìne die 
Euckar. noia 

(4) Eoe. ctt. tit, 3. n. 4* ^ ^ 

(б) Cttp, cit. n. ' 2 . 

(*) Mi bciulira che il niotiro piu forte 
deUba dciuiOAtc doUn r.i^ioue di S^iailiuo » 
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2KI. Terzo Caso. Può sortire , ed è 
sortite , che in vece di vino siasi posto 
nel Calice aceto , o acqua. .Avvertendosi 
l’errore prima , o dopo la consecrazione, 
deve il Siicerdoic , come si è detto dell’O- 
slia , farsi portare il vino , oflbrirlo , e 
consecrarlo. Ma avvertendosi dopo la co- 
munione o del solo Corpo, o anche di 
quella materia inetta che è nel Calice , 
prescrive la Rubrica, a cui fece l’ aggiun- 
ta Clemente Vili., che se il Sacerdote ce- 
lebra in luogo privato, consacri di nuo- 
vo un altra Ostia, e il vino, e subito fac- 
cia l’assunzione , e prosif^ua la Messa 5 
ma se celebra in luogo pubblico, consa- 
cri il solo vino , lo beva , e passi avan- 

‘i (^)- 

252. Quarto Caso. Che farà il Sacer- 
dote , se avverte l’entinciato errore 0 cir- 
ca il iwne, 0 circa il vino dopo finita la 
Messa -, o pure l’avverti prima , ma non 
seppe allora qual partito dovesse pren- 
dere ? Il Siiarez è di sentimento, ehe non 
dovesse i nè può fafe nuova coiisecrazio- 
ne: Si Sacerdo$ non jHreipiat de feci um, 
dome jam omnino absolrerit, 

non ponte consecrare solum sanguinem ad 
integrandum priut Sacri fìcium^ quia jam 
odio estri omm'n/) ditlincia nwraliter , 
ncc eonjungeretur aum priori ad unum 
Sacrificiuminlegrandum. Et eadrm rnlio- 
ne non tenelur in eo casu tUranigue tjie- 
ciem itervm consecrare: quia per hoc e- 
lùim pon redinlegrat priut Sacrificium , 
ned novum omnino ditlinclum o/ferrel ; 
ad hoc autem non tenelur , imo nec pidest 
illud offerre; quia, ut suiqxmimus, jam 
non est jejunus, cum Calicem aquae «wm- 
pseritifì). Il Quarti concorda cól Suarez, 
e vi aggiunge uii’allroar^meiilo: Con- 
firmalur, eglisnàve', quia in hit Rubri- 
ris notatur , qtwd si exjieclando aliquam 
diu , haberi jiossit materia apta , ejcpv- 

prr la quale si ricerca ( almeno da alcuni 
Trologi ) la comprrseoia dell' una , e del- 
l'altra sficcie, in forza di clic il sanf;iiu ap- 
parisce come separalo dal corpo , e perciò 
< 1 . C. mi^ticalm•nlc mollo perrlic coverto 
eoi siinKilì di morte. Almeno almeno si de- 
ve dire , clic dove manclii la compresenza 
•lei due diversi simboli , la rappresentanza 
•Iella morl« iiou sii perfetta } e questo pare 


clandum erit , ne Sacrificium remaneat 
imperfectum;ergoti essetnimis expectan- 
dum , non poste! perfici Sacrificium ; cer- 
te non alia ratione, msi , quia non esset 
unica actio moraliter (3). 

253. (^uno vede, che tanto iFSua- 
rez, quanto il Quarti dichiarano, che 
allora si può, e si deve consecrare il vi- 
no, acciò si perfezioni il Sacrificio, quan- 
do quest’azione si unisca moralmente col 
Sacrificio già celebrato imperfettamente. 
Questa morale unione non vi è chi non 
la giudichi c necessaria, c sufficiente; e 
la Rubrica istessa l’insegna espressa- 
mente. Insegna che sia necessaria , per- 
chè non permette che si aspetti il vino 
lungo tempo: insegna che sia suf^ciente, 
mentre permette ebe si aspetti aliquam- 
diu. Quando dunque ed il Suarez, ed il 
Quarti , ed altri ancora che si uniforma- 
no alla loro opinione, soggiungono, che 
se è finita la Messa, non è più lecito di 
consecrare, lìmno una risoluzione total- 
mente contraria al principio insegnato 
dalla Rubrica , e da essi medesimi. Que- 
sto principio è, come abbiamo veduto , 
che basti i’uniono morale , od (ssi richie- 
dono nella pratica l’unione fiska, pre- 
tendendo, che non vi sia intcrrompimcn- 
to fra la Messa, e la nuova consccrazio- 
nc, come se la Rubrica prescrivesse, che 
niente debba aspettarsi. La loro opinio- 
ne per conseguenza non può abbracciar- 
si. Ma deve ubbidirsi alla Rubrica che 
ainnteltc rinterrom pimento^ il che è an- 
che uniforme al loro sentimento, che ba- 
sti l’unione morale. 

254. Nel prinx) caso da noi proposto 
del Sacrificio lasciato imperfetto dal Sa- 
cei-dote clw è morto , o è stalo assalito da 
un accidente prima della consiHiraziono 
di ambedue le specie, Q prima deH’assun- 
zionci per potersi , e doversi supplire da 

flit a>|;niGchino quelle [larolc della Itiibrica 
ne A'acramentum nmaneat in\iterfeclum , 
Cioè Ile Aticrnmentum ut Sacnjtciutn l'emù- 
iifqt imi>rrjc{:lum. L‘ jtnnolai'irr. 

(■) Tu. 4- o. a. jien. Xiy. ex n. 3. 
qii S. 

(a) De Each. disp. 83. tect. i. n. 3. 

(3) h'. Rubr. de de/, là. 3. leel. a. dub. 3.. 
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nn altro Sacerdote , puro vi è necessaria 
quella stessa unione morale clic nel caso 
presente si richiede; onde se vi passa un 
troppo lungo intcn-ompimento fra l’azio- 
ne del primo Sacerdote , e l’azione del 
secondo , mancando già la detta unione 
morale , non si può più perfezionare il 
Sacrificio. Non essendovi dun(|iic diffe- 
renza fra l’unione morale richiesta in 
quel primo caso , e P unione, morale ri- 
chiesta nel presente ; per legittima , cd 
inn^bile conseguenza , quanto i(!mpo 
si giudica , che possa passare in quel pri- 
mo caso senza che si perda la delta mo- 
rale unione , tanto ancora dee giiidirarsi, 
che possa passarne nel caso presente; c 
piuttosto in questo avrcbb<!si da amplia- 
re, che da restringere; mentre qui e lo 
stesso Sacerdote che ha da perfezionare 
il Sacrificio, c nel primo caso è un altro 
Sacerdote che ha da perfezionare il Sacri- 
fìcio non cominciato da lui medesimo. 
Ora senza partirci dall’insegnamento del 
citato Quarti, vediamo, come risolve in 
quel caso che è lo stesso col presente. 

255. Egli ributta l’opinione di chi vo- 
lea , jxitersi dal nuovo Sacerdote perfe- 
zionare il Sacrificio anche nel giorno se- 
guente, se prima non si trovava. E ne 
adduce la ragione : Neque enitn videtur 
iKrisimile , spatium viginli qmtuor ho- 
rarum non esse noteddle , nec sufficiens 
ad toUendam unilatem moralem inter duas 
actiones explicalus, cioè del primo Saccr- 
«lote, e del secondo. Sit^gue a dire , che 
neppure nel giorno medesimo si deblw 
troppo asjietliire; utique ne ]Kreal unilas, 
et continuano requisita ad hoc , ut perir- 
ci possit idem Sacrifìcium. Conchiude fi- 
nalmente r Ilaque ante meridiem proba- 
hile videtur semper posse , et debere per- 
fici Missam inchontam^ de qua loquimur. 
E quello che è piu da notarsi , in tal con- 
ehiusionc egli si appoggia alle paiole so- 
prallegalc, aliquandiu expectandum, che 
dice la Rubrica , non por lo caso , in cui 
il S;»crificio sia rimasto imperfetto per la 
morte del (ielebrante, ma |kt lo caso die 
non abbia potuto jierfezionarsi per lo <li- 

(i) In (lict. iìiiìr. lit- IO II 3- seti, i, 
duO. 5. 
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folto di una dello due specie. Sicché quel- 
la spiega che dà a bili |tarolc ìu un caso 
simile, molto più dee valere |H’rqiicl ca- 
so medesimo , per cui la Rubrica le di- 
ce (1). Dunque se aliquandiu expectan- 
dum nel raso a cui egli rapplicn,signili 
ca sino a mezzo giorno, noti può luigar- 
si , che significa lo stesso jier quel raso 
medesimo , per lo quale lo dice la Rubi i- 
ca. Dunque se vi è tempo sino a mezzo 
giorno per potersi c doversi supplire da 
un secondo Sacerdote il Sacrificio rima- 
sto imperfetto dal primo , iH-rehè un ta- 
le inpirrompimenlo non si jierdo la con- 
tinuazione morale ; lo stesso Umilio vi è 
per supplirsi dal medesimo .Siicerdote il 
Sacrificio da lui lasciato imperfetto per la 
mancanza di una delle due specie. Si os- 
servi p«!rò la dichiarazione da noi fatui 
ai fine del n. 2i9. sopra il detto senti- 
mento di potersi , e doversi asiKttarc si- 
no a mezzo giorno. 

2o(ì. QomTo Gaso. So nel Calice pri- 
ma deirassunzìono cade una mosca, e il 
G-elebrante non può])cr la naiist» inghiot- 
tirla insieme col S:ingue ; extrahat eam, 
dice la Rubrica , et larei cum vino ( o pii 
re coH’acqiia): finita Missa comburul , 
et combustio , ac lotio cjusmodi in Sacrn- 
rium projicialur. E se cuU estrarnc la 
mosca, neppure cessi la iiaiisi'a , e stia 
il Sacerdote nel ixiricolo ili vuinilarc il 
Sangue , se lo beve ; vinum consecralum, 
sono altresì parole della Rubrica, repo- 
nendum est in alio Calice , et alimi vinum 
cum aqua apponcndum, dcnuoeonsecran- 
dumi et finita Missa, Stinguis rcposilus, 
in panno lineo, vel slup/ia tamdiu srrve- 
tur , donec species vini f aerini desicrnlar; 
et tunc stappa conburalur , et combustio 
in ISacrarium projicialur (2). Si avver 
tano più cose. 1. Non è neis-ssario , die 
si riponga il vino consecralo in un Cali- 
ce , ma basta riporlo in un vaso mondo. 
2. Lo .stesso dee farsi , se l’animale ca- 
duto nel Calice sia velenoso , o pure sap- 
piasi che nel vino è stato |kisIo il vele- 
no • Deltet diligentcr iw alùpw msculo mi 
hoc opto cum reìiquiis conscrcare, e con 

(>) Til in II. ri (>. 
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secrare il nuovo vino : sono parole di S. 
Tommaso (I). E lo stesso prescrive la 
Rubrica. 3. L’ offerta in tali casi prima 
della consecrazione , basta farla colla 
mente. 4. Non è mai lecito bruciare le 
specie constHa-ale; e perciò vuole la Ru- 
l>ric~J , che s’inzuppi del Sangue la stop- 
pa , e ebe non si bruci allora , ma dopo 
che sono seccate le specie del vino. E 
questo dcH; intemlersi ancora nel caso in 
cui si lavi nel vino o acqua la mosca ca- 
duta nel Sangue quel vino, o acqua, per- 
chè vi è qnah'he porzione del ^ngue , 
dee conservarsi sino che dissecchino le 
specie, e poi buttarsi nel Sacrario. 5. Se 
la della mosca , o qualche moscherino si 
ti'ovi nel Calice prima dell’ assunzione nel 
giorno di Natale, ancorché si potesse as- 
siiinere senza nausea , non dee Parsi da 
chi do|K) detta assunzione ha da celebra- 
re più Messe ; giacclié verrebbe a rom- 
])ersi il digiuno naturale, e non sareb- 
be lecito il celebrare poi altra Mt^ssa. 6. 
Oliando la mosca liagnala col Sangue esce 
dal Calice , e si |h>su sopra l' Altare , si 
• dee cautamente prewhtre, e poi lavarsi, 
come sopra ; ma se vola ])or l'aria , si la- 
sci pura andar via: Si enim Cdebratu 
tnuicam aucuptiri, et cajtere nmarelur , 
cauta ettel irrisiunii et mi , et sacri my- 
slerii. Relinquitur autem divinae I*rovi- 
dentiae cura de sanguine adhaerente ani- 
mali praedicto : cosi scrive il Quarti (2). 
Ma se celebrasse privatan>onle , dovrel)- 
lie fare qualche diligenza |M*r preiiderlaj 
»• |K)i , se non rit«ce giovevole, lasciarla. 

237. Sest<i Caso. Ricordandosi il Ce- 
lebrante di non esser digiuno , u di aver 
.commessa uua rolpa mortale; nel primo 
<:aso non avendo ancor consecrato, e non 
temendo di grave scandalo, di>e lasciar 
la .Mess;i ; ma se ha già eoiisecr.ito, o pu- 
re non Ita consts-ralo ma si teine scaiidu- 
o grave , dee proseguir la Messìi. Nel se- 
condo caso non avendo ancor consocra- 
10 , e non essendovi scandalo , sarebbe 
cosa miglior»; il jiartirsi dall’Altare ; co- 
me accade quando si celebra privalamcn- 

(i) 3. p. 7 83. a. 6. nd 3. 

(j) /« III. IO. II. .i. diib. 2. 

( 3 ) Rulir. cU. ut. 4 ' et 5 . Bciied. XI fr. 


te , e si sa che il siavrepte non sospetta 
di male. E l(;»àto nondimeno, dicono al- 
cuni , fare un atto di contrizione, e pro- 
s»^uir la Messa ; e lo di(»no supiNMicn- 
do,che sempre vi sia scandalo: Ma quan- 
do il Sacerdote sta ocn'to , che non vi è, 
cessa la delta supposizione, e non è più 
lecito ilcelebrare senza premetter la con- 
fessione. Ricordandosi poi della colpa 
mortale dopo la consecrazione, non gli è 
lecito il lasciar la Messa ; ma dee pentirsi 
colla contrizione, e seguitarla (3). E dato 
il caso, che per l’attacco alla colpa, non 
arriva a concepire la contrizione , allora 
non gli è lecito nè il comunicarsi , nè il 
desistere dalla Messa; e facendo l’uno , 
o l'altro, |>e«>cherebbémortabiienle;(»- 
s(‘ndo intrinsecamente male tanto il da- 
re scandalo, (pianto il comunicarsi ind»}- 
gnamente, come ancora il lasciare im- 
perfetto il SacTilìciu. E in sua pob»tà il 
detestare i peccali coH'ajuto delia Divi- 
na grazia , e fare TaUn di contrizione : 
se noi fa , manca solo per lui ; c ptn'ciò 
è reo dello scandalo, d’ irreligione , di sa- 
cril(^io, secondo le accennale conseguen- 
ze che ne provengono (4). Necessitas , 
yuae est ex supfmitionc alicujut quod 
tubjacet voluntati , non toUU rationem 
peccati mortalii: sono parole di S. Tom- 
maso nella questione terza De maio al de- 
cimo articolo. 

258. Settimo Gaso. Per li framm»;nli 
diesi trovano dal Celebrante dopo l’ablu- 
zione , vien prescritto dalb Rubrica , che 
o sieno piccole , o sieno grandi quelle re- 
lk|uie, il Sacerdote le assuma; qwa-, di- 
ce, ad idem sacrificium spectanl; ed ag- 
giunge il Silvio: Ma Sacerdotis aclioha- 
betwr tam^wm integra (5). Trovando poi 
un’Ostia intiera, ancorché sia delle pic- 
ciole forme che si dicono particole, la Ru- 
brica parla cosi : Si vero relieta sii Uo- 
slia integra, eam in Tabemaculo cum a- 
liis reponat. Si hoc fieri nequit , seguenti 
Sacerdoti ibi celebraturo in Altari super 
Corporali decenier opertam sumendam 
una cum altera , (puun est consecralurus, 

de Satr. Alit. t. 3. c. 1 1 . n. 9. 

(4) £e,t. XI r. l. r. 

(j) 3 . p . 7. 80. a. 8. 

» 
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relinquat. Vel si neuinm horum fieri 
possit , m ipso Calice ^ seu Patena decen- 
ter conservet, quousque vd in Tabema- 
culo reponatur ^ vel ab altero sumatur. 
Quod n non habeat qìtomodo honeste con- 
servetur, potest eam ipse sumere (1). 0- 
pinò taluno, che dicendo la Rubrica, n 
relieta sii Hoslia^ intendesse parlare del- 
l’Ostia grande, non dcllcj)^/ùx>le;ecbe 
queste si potessero considerare come 
frammenti. Ma con ogni ragione Bcned. 
XIV. approva il sentimento contrario. In 
fatti se alle volte accade che il Sacerdo- 
te consacri due Ostie, che stando stret- 
tamente unite insieme, gli parvero una 
sola , il più tardi che può avvedersene , 
è quando fa la sunzione ^ onde non può 
rimanere l’Ostia grande sino dopo raÙu- 
zione , e per conseguenza la Rubrica si 
ha ha intendere delle Particole. Sortisce 
ancora, che il Sacerdote vede i frammen- 
ti dopo entrato in Sacrestia finita la Mes- 
sa , c di ciò la Rubrica non parla. Allo- 
ra, giusta la Risoluzione Rubrica dcl'Cle- 
ro di l'adova approvata da Ben. XIV. (2), 
so il Sacerdote non si è spogliato delle 
sacre vesti , può altresì assumerle; men- 
tre tale assunzione est complementum t- 
psius actionis , et sacrificU^ quod tnora- 
liter censetur durare. Che se già si è spo- 
gliato delle vesti sacre, debbono i fram- 
menti conservarsi decentemente; acciò 
li consumi chi celebrerà appresso ; c ciò 
nou potendosi, può il Sacerdote assumer- 
li ; mentre da una parte vi è l’unione mo- 
rale col Sacrificio già celebrato , e dal- 
l’altia il bisogno rende lecito l’ assumer- 
li spogliato do’ sacri paramenti. Vogliono 
gli Autori , che se si può senza pericolo, 
si portino nel Tabernacolo, quando vi sia 
in quella Chiesa ; ma la pratica comune è 
contraria, e questo trasporto cagionereb- 
be ammirazione nel popolo. Finalmente 
se i frammenti sono di altro Sacrificio , 
soltanto quando vi è pericolo di esser trat- 
tali con irreverenza, si possono assumq- 
cc , altrimenti si debbono riservare per 
quel Sacerdote , che sarà per celebrare 
appresso. Ma giù s’intende ; che jicr fraui- 

(i) Tit. 7 . de drf. n. 3. 

(i) Lue. eit c. 17. II. 5 . 
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menti di altro Sacrificio si debbono giu- 
dicare quei che si trovano in una Patena 
diversa da quella con cui il Sacerdote ha 
celebrato; perchè i franuncnli che nella 
l'alena del suo Calice si ritrovano dopo 
che ha celebrato, debbono giudicarsi dcl- 
l'isiesso suo Sacrificio. 

Ottavo Caso. Occorre in molte 
occasioni , che il Sacerdote nel celebrar 
la Messa , abbia ad assumere o l’Ostia 
grande cousecrata, o le Particole, che 
non appartengono al suo Sacrificio , ma 
furono da altri consecrate: o>me l’Ostia 
che servi per l’Esposizione, le Particole 
che si trovano nella Pisside quando si 
rinnovano, i frammenti da lui trovali so- 
pra la Patena prima di uscire a celebra- 
re, ec. Si domanda, se il Sacerdote eolia 
detta assunzione rompa il digiuno natu- 
rale, onde |K)i non possa sumere il San- 
gue; o pure assumendo le Ostie conse- 
crate da altri dopo l’assunzione del San- 
gue , non possa celebrare altra Messa nel 
giorno di Natale? La pratica comune è, 
che dopo l’assunzione di tali Ostie, si 
beve il Sangue, e nel Natale si celebra- 
no le altre Messe , perchè si tiene che 
non siasi rotto il digiuno naturale. Que- 
sto sentimento , e questa pratica comune 
ci rende pienamente sicuri , che coll’Eu- 
caristia non si rompe il digiuno naturale 
inteso nella maniera con cui l’esige la 
Chiesa prima della comunione. Il Fagun- 
dez scrisse, che si rompe il detto digiu- 
no anche coll’ Ostia consecrala da se stes- 
so; c che se nel Natale è lecito il cele- 
brare tre Messe , non ostante che si è 
rotto il digiuno suddetto , ciò avviene 
perchè la Chiesa ha conceduto tal privi- 
legio. Dovea pure aggiungere, che è an- 
che privilegio di assumere il Calice in 
ogni Messa dopo di avere rotto il digiu- 
no naturale coll’ assunzione dell’Ostia. 
Ma l’opinione di quest’ Autore viene da 
tutti riprovata. llSuarez insana espres- 
samente , che non si rompe il detto di- 
giuno (3). Il Tetamo scrive: Tamquatn 
omnino certum mihi est, Ilosliam cunse- 
cratam non frangere jejunium naturale, 

(3) De Sucr. Jìuch, disp. 68. ucl. 4- 
Dùm tevundo. 
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Iole , quale ah Eceleha exigUw (!). Ed 
di non riportarne le ragioni , 
perché è questo un caso che non occor- 
re in pratica. Ma noi sappiamo , che è 
accaduto, e vi fu qualche Fagundez, il 
quale diceva , non potersi da un Sacer- 
dote ceiebrar la seconda , e terza Messa 
di Natale, perché nella prima avea con- 
sumata l'Ostia servita per l’Esposizione. 
La ragione dunque è , che non il cibo 
soprannaturale, cioè l’ Eucaristia, rom- 
pe il detto digiuno ; ma il solo cibo na- 
turale. Non tigni cibo impedisce la Co- 
munione, ma soltanto quello che per so 
stcs.so nutrisce il corpo. L’Eucaristia per 
se stessa non dà Uil nutrimento, perchè 
vi è la sola apparenza del pane, la quale 
non può nutrire, onde il nutrimento 
corporale che ne deriva è miracoloso, e 
perciò non impedisce la Comunione. 

200. Nono Caso. Che deve fare il Ce- 
lebrante, se le candele si astingnono, se 
parte il servente, se entra in Chiesa uno 
intenletto , o scomunicato , se è chiama- 
to ad assolvere un moribondo, so manca 
il vino, o l’acqua, se gli son portate le 
Particole da consecrarsi dopo l’oblazio- 
ne deir Ostia, se nell’atto della celebra- 
zione la C.hiesa rimane polluta , o è inon- 
dai (LaU'acqua, o vi entra un suo ne- 
mico per ucciderlo? Rispondiamo per 
ordine a tutti questi casi. I. Se amlM'diic 
le candel(! si estinguono prima della con- 
sccrazione, nè vi è mudo di più accen- 
derle, o forse sono consumate, nè pos- 
sono avei’stme altre, il Sacrificio dee la- 
sciarsi j e malamente alcuni furono di 
sentimento , che quando sia detto l'Offer- 
torio debita continuarsi. Se neppure per 
dare il Viatico è lecito il celebrare senm 
lume , come potrà esser lecito in detta 
occasione? Ma deve continuarsi la Mes- 
sa , qualora vi resti un solo lume , ancor- 
ché di olio. Mancando poi ambedue , c 
potendosi riaccendere subito , è lecito 
continuare il Sacrificio-, ma se non può 
farsi subito , si deve aspettar»; anche 
un’ora; ma non più, perchè con mag- 
gior ineoiiKHlo non vi è obbligazione di 

(i) |5. Drrrnfi’f'. 3f>. 

O) /Un \U' ih Sua. itù. 3 t. 


proscgitire la Messa , in cui non ancora 
si è consecrato. Fatta poi la consecrn- 
zione, se manca ogni lume, si può, se 
si vuole, aspettare jxichi minuti; ina imi 
dee proseguirsi la Messa sino al fine , 
ancorché senza veruno lume. II. Se par- 
te il servente, prosiegua il Sacerdote, o 
sia prima , o sia dopo la consecrazione , 
rispondendo egli a se medesimo, e pren- 
dendosi egli stesso le caralTìne ; essendo 
minor male questo dell’ interruzione del- 
la Messa. E sebbene non sia lix-ito il ce- 
lebrar la M^sa , quando non si ha il ser- 
vente, fuorcht! in giorno di fesui , o in 
necessità di doversi dare il Viatico (2) ; 
nondimeno essendosi cominciala, si può, 
e si deve continuare. III. Entrando in 
Chiesa tino interdetto , si tleve procurare 
di farlo uscire ; ma se non vuole , può 
continuarsi la Messa , ancorché non sia 
fatta la consecrazione; perchè, come 
scrive il Suarez (ò), nulla est prohibitio, 
aut cogens ratio. Ma se entra uno sco- 
municato vitando., c non vuole uscire , 
deve lasciarsi il Sacrificio, quando non 
sia già fatta la consecrazione ; ma se è 
fatta, dee continuarsi sino alla sunzione, 
e il resto supplirsi nella Sacristia , se vi 
è, altrimenti si dee lasciare. Continuan- 
dosi la Messa collo scomunicato prese.n- 
te , tutti debliono partirsi per non comu- 
nicire collo scomunicato. 

261. Proseguiamo a ris|Xindere a’dulv 
bj proivìsti. IV. Può, e deve il Sacerdo- 
te interromper la Messa per assolvere iin 
moribondo, a cui manc:i ogni altro Sa- 
cerdote; ma se ha consecrato, e la con- 
fessione è sì lunga , che si perderei) lie 
r unione morale di quella parU; del S;i- 
crifiicio già celebrata , con quella che re- 
sta da celebrarsi , onde poi non potreb- 
be perfezionarlo ( n. 2i9. ) ; in tal caso 
senza udire altri peccai , faccia accusare 
generalmente il moribondo ,c l’assolva; 
dicendogli che dopo la Messa ripigliedi 
la confessione , se sarà in vita , ed in 
istalo di continuarla. Se poi non ha cxm- 
secrato, può, c deve compire la confes 
sione ; e pi-rdendosi la conti nnazinuc nio- 

^ . tì . 3. 

(3) Dl cent'ir. 3^ j.tf a 
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rate, dee incominciare da capo la Messa, 
se vuol celebrarla. Per dare poi l’ Estre- 
ma Unzione , allora soltanto è lecito , e 
si deve interrompere il Sacrificio nel mo- 
do già esposto , quando il moribondo 
non ha ricevuto, nè può ricevere il Sa- 
cram«ito della Penitenza pw essere de- 
stituito de’ sentimenti ; acciò vi sia spe- 
ranza di ricevere la prima grazia, se ne 
ha bisogno, quando sia vera l’opinione 
dcTeologi che stimano conferirsi dal det- 
to Sacramento (1). Sempre però si deve 
lasciare in CJiiesa chi stia in custodiadel- 
l’Ostia,e del Calice consecrato, che resta- 
no sopra l’Altare; o pure se ivi sia ilTa- 
bemaoolo, bisogna riporli nel medesimo. 
Sinora si è parteto del caso in cui il mo- 
ribondo stia fuori della Chiesa, e il Sa- 
cerdote sia astretto a spogliarsi delle sa- 
cre vesti ]wr andarvi. Ma quando sia 
nella medesima Chiesa , può dargli anche 
il Viatico, sebbene abbia consecrato, 
mentre l’ interruzione è breve, e l’utile 
del moribondo è grande. Quanto final- 
mente abbiamo detto in raj^rto alla 
confessione di un adulto moribondo, si 
«leve praticare altresi in rapporto ad un 
fanciullo che sta per morire senza Inl- 
tesimo. V. Se manca il vino, o l’acqua 
prima della consccrazione, si dee lasciar 
la Messa , quando non vi sia speranza 
di avere l’uno, e rallra; ma potendosi 
avere dopo qualche tempo, si deve aspet- 
tare, secondo si è detto per li lumi. Sor- 
tendo ciò dopo la consccrazione , onde 
non si possa fare la purificazione, c l’a- 
bluzione , e vi è r acque , si facciano colla 
medesima ; ma se pur l’acqua manchi , 
do(>u di essersi aspettato, «xime sopra , 
si termini la Messa ; e dopo la medesima 
supplisca il Sacerdote almeno <»lla sola 
a«x|ua , (x>ntinuando frattanto il digiuno 
naturale , mentre nel Calice vi sono le 
Reliquie del Sangue, E non potendosi 
neppure dopo la Messa avere nè vino , 
nè acqua , si devo con «tecenza conser- 
vare il Calice, acciò in altro giorno si 
purifichi da qualche Sacerdote , beven- 

(i) lìtntd. XI y. I. c. ìib. 3. c. i4- «• 
|5. Quarti pari. i. tit. 3. $ect. 3. duh. 3. 

De Hacitf. Miiuu' tib. 5. c. #i. 0. 
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dosi la purificazione dopo te sunzionc del 
Sangue. 

262. Rispondiamo per VI. al dubbio 
di ciò che deve tere il Sacerdote, quan- 
do se gli portino le Particole da consc- 
crare dopo che ha già fatta l’obtezione 
dell’Ostia col Stueipe Sancte Pater eie. 
Benedetto XIV. aderendo alte Risoluzio- 
ne del Clero di Padova , stima essergli 
lecito offerir quelle Particole colte sola 
mente, ancorché abbia detto il Praefa- 
tio , purché vi sia te causa legittima , cioè 
che non conseerandosi dette Particole , 
molta gente resterebbe senza te comu- 
nione; ma che se poi è cominciato il fa- 
none col Te igitur etc. , non gli è più le- 
cito di offerirle per veruna causa ; ed oc- 
coiTendo un Viatico, deve prendere una 
particella dell’Ostia grande, e con quella 
comunicarsi rinfermo(2). VII. Qualora 
resti |)olluta te (^hi«»a nell’atto che si 
celebra ; se non è cominciato il Canone, 
non dee passarsi più avanti , ma lasciarsi 
tutto il resto : deve al contrario compirsi 
tutta te Messa , se il (tenone si è comin- 
ciato. (tesi la Rulirica (5). Vili. S<; per 
l’inondazione, o pel nemico che sui per 
venire col pericolo della morte, il Sa«ajr- 
dote non Ira altro modo di ripararsi che 
col fuggire, può farlo, col sumere subi- 
to il Sacramento (4) , ancorché abbia 
consccrata una sola specie. 

263. Tralasciamo quei casi che o sono 
facili a sciogliersi , o quasi mai non ac- 
cadono, ed aggiungiamo in breve poche 
altre cose. Chi ha intenzione di consticra- 
rc , e si dimentica di scoprir la Pisside 
che sta sulla Pietra Sacra , c sul Coqx>- 
rale , è valida te consecrazionc. Ma so il 
Chierico per es. ha posta la Pisside fuori 
della Pietra Sacra, senza che il Celebran- 
te l’abbia avvertito , quantunque sa;^ 
antecedentemente che il detto Chierico 
dovea {lortar la Pisside , ed ebbe allora 
r intenzione di consecrar te Particole die 
in essa si troverebbero; contutlouiò è eli- 
sa dubbia , come dice Itemxletto XI V., se 
restino consecrato. liinicrdoccliè csscu- 

(3) Tii. IO. fi. I. 

(4) Ttt. lo. fi. 4. 



166 GUIDA LITURGICA 

do colpa mortale il voler coosecrare la 
materia che si trova fuori della detta Pie- 
tra , non si può presumere, che il Sacar- 
dote nell’ intenzione di consocrare tutte 
le Ostie presenti , abbia compreso anco- 
ra quelle che per poca accortezza del Cle- 
rico si trovassero non collocate st^ra la 
Pietra Sacra. Conchiude( 1) il lodalo Pon- 
tefice col sentimento del soprannomina- 
to Clero di Padova, che debbono tali Par- 
ticole consccrarsi di nuovo in altra Mes- 
sa. L’ intenzione però deve esser condi- 
zionata , vale a dire se si tengono avan- 
ti , e nel voler consocrare l’ Ostia , si fa 
l'intenzione di consecrare tutta la mate- 
ria ivi presente, che non è consccrala (2). 
È certo poi , come dice il medesimo , e 
come espressamente dichiara la Rubri- 
ca (5), che chi tiene presenti peres. uni- 
ci Particole , e credendo che sicno dieci , 
dic“ci intende consecrarne, senza determi- 
nare quali sieno , non viene a consecrar- 
ne alcuna. Ma se intende consecrarle tut- 
te, non ostante che stimi esser dicci, tut- 
te resUino consetTate. S(^giunge il caso 
di un Sacerdote , che nel consocrare 1’ 0- 
slia grande, croie che sia una, e inten- 
de consecrarne una, ma sono due; e di- 
ce , che resta consecrata soltanto quel- 
l’una che vide cogli occhi -, ma se aves- 
se avuta l'intenzione, come dovea aver- 
la, di consocrare lutto ciò che teneva nel- 
le mani , ambedue sarebbero stale con- 
secrate (4). 

2(i4. Polendo accadere il caso, che 
l’Ostia consecrata, o un rranimenlo di es- 
sa, 0 pure qualche parte del Sangue ca- 
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da in terra, oin altro luogo; ci viene in- 
segnato dalla Rubrica (5) il regolamen- 
to che dobbiamo leuer»;; ed è il seguen- 
te. Cideudo l’Ostia sopra la terra , o so- 
pra la tavola; loeu$,, ubi cecidit, munde- 
tw , et aliquantidum aòradalur , et jmt- 
vìm, seu abrasio hujmmodi in Sacrarium 
immittatur. Se cade sopra la tovaglia , o 
qualthe panno, o veste ; diligenter lave- 
tur , et lotio ip$a in Sacrarium effunda- 
tur . Qualora poi cada il Sangue ; se ciò 
è sulla terra, o tavola, lingua lambatur 
(quando vi sia qualche goccia che possa 
lambirsi ) et locus ipse reuìatur , quantum 
aatis est, et abrasio comburatur ; cinis ve- 
ro in Sacrarium recondalur. Se cade su 
qualche tovaglia o panno , o sul Corpo- 
rale, o sopra le vesti sacre ; linteamina 
ter ahluantur, ubi stilla ceciderit, Calice 
supposito j et aqua ablutionis in Sacra- 
rium projiciatur. E penetrando il San- 
gue sino alla Pietra Sacra , soltanto si 
lambisce , e si lava , ma non si rade ; j)er- 
ebè, come riflette il Quarti sulla delta 
Rubi'ica , essendo luogo sacro, non è e- 
sposto al pericolo di esser conculcato, o 
trattato con altra irriverenza. Nota poi il 
medesimo , che dee esser digiuno il Sa- 
cerdote , dovendo lambire il Sangue , va- 
le a dire dopo l'assunzione che ha fatta 
del Sangue del Calice ; e che non aven- 
dolo fatto allora , può Ihrlo anche dopo 
l’abluzione , come si è dello dell’ assun- 
zione de’ frammenti. E dato il caso, che 
neppure allora siasi ciò fatto , c vi sia 
ancora la stilla da lambirsi , può, non es- 
sendovi Sacerdote digiuno, farsi da chi 


(i) ioc. cit. lib. 7. c. 18. II. 6. 

(a) Parla dunque il detto PonteQcc del 
<a>o , in cui il Sacerdote sapeva dover con- 
acuarc le Particole , ed arca 1’ intenzione 
di consecrarle , ma nell' atto della consccra- 
zinne si trovano fuori della Pietra Sacra. Ma 
clic diremo , se il Sacerdote senza saperlo 
tiene avanti di se sopra la Pietra Sacra , e 
sopra il Corporale, le Particole, ma non lo 
Ita vedute , e non si è accorto quando vi 
«Ilio siate poste ? Avendo eyli I’ intenzione 
di eonsecrara tutta la materia presente , re- 
stano le uicdesinic conaecrate ? Si deve ri- 
spondere , ebe nnj im|>ciciuccb(: sapendo di 
e. rio il Sacerdote , che avanti a Ini uou vi 
unici Particole , non può cerUiucule avere 


intenzione di consecrarle j c V intenzione di 
oonsecrarc tutta , la restringe a ciò che tiene 
utile mani. f'ohuitaM non jirUu- in incogni- 
tum» Se CIO che lia Delle mani souo due O- 
Stic, c non una, com’ egli crede , restano 
come ora diremo , ambedue coiisccrate , qiiaa- 
tunque noi sappia, perchè l'intenzione cooi- 
prcnde tutto ciò che ha nelle manij ma nel 
caso addotto l'intenzione non può compren- 
dere CIO che- si Uova sul Corporale ; e per- 
ciò le dette ParUcolc non restano consecratc. 
Dee cuntuttociu assumerle dolio il Calice 
( 3 ) Lati. di. tit. 7. ri, I. 

(t) tb. n. 7. 

(0) J'tl. IO. ri. i.i. 
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non ù digiuno , propler roveretUiam Sa- 
cramenli^ ne ibi cutn dedecore relin- 
ijuatur. 

2C5. Avverte inoltre. 4. Che una si- 
mile diligenza dee usarsi se cade il vino 
della purificazione del Calice, in cui sem- 
pre vi è mcsculatu i|ualche porzione del 
Sangue, lavando la tovaglia almeno una 
volta, e radendo la terra ; ma se cadde 
sul Corporale, o sulla tovaglia dell'Alta- 
re , c |X)ì sono già disseccate le specie , 
non è più necessaria lavanda. 3, Che ca- 
tlendo l’Ostia sulle vesti de’Secolari, se 
non possono senza indecenza, oturbazio- 
ne la vai'si dal Sacerdote, si facciano lavare 
da essi medesimi *, il che senza dubbio si 
dee praticare , se sono donne , le quali 
culle loro mani debbono prendere l’Eu- 
caristia caduta nel loro seno , ed o comu- 
nicarsi , o riporla nella Pìsside, ed indi 
lavarsi le dita, porgendo l’acqua dove si 
sono lavate al Sacrestano, acciò la butti 
nel Sacrario. 5, Che se soltanto il Sacer- 
<lole si è avveduto esser cascato un fram- 
mento sopra qualche donna , et probahi- 
/itcradverlit, fare notahilem mulieris lur- 
/Hiiìonem, vd adstarUium offensionetn^ei 
(le Ioli casu foemina moneatur, nihil di- 
cat Sticerdos eie. (1). Finalmente lo stes- 
so Uiiarli (2) domanda, di qual peccato 
sia reo chi ometto di fare le surriferite 
diligenze nel cadere di Sacramento ? E 
risponde, che si fa reo dì colpa mortale, 
se notabilmente manchi nella dovuta di- 
ligenza ; c porta |)er esempio, si non ra- 
flatur terra, re/ tabula, super qwm ce- 
cidi Sanquis Christi , ve/ nuUo modo la- 
vetur lìnteum eie. Cioè neppure una vol- 
ta. Concordano anche gli altri Teologi ri- 
s|)eiu> alle dette specie del Sangue , se- 
condo nel prcfalo esempio si è detto; ma 
se la terni , o la tavola si è rasa , e la ra- 
sura si Imita senza brugiarsi nel Sacra- 
rio , non lo stimano colpa grave , come 
neppure se non si rada, o lavi il luogo, 
dove sono cadute le specie del pane. 


(i) Lnc. cit. Ut. IO. n. 13 , iluli. I. 


DelF Officio , e della Messa di Requie. 


26C. MT za r Officio de’Defunlì ahsen- 
te corpore , tanto se sìa il giorno della 
morte, quanto se sia il terzo, settimo , 
trigesimo , o l’anniversario , il Rituale 
Romano prescrive, che si dicano tre Not- 
turni , ve) saltem unum Noclumum cum 
trdfus lectionibus, et laudihus. Per fCW- 
ficio poi corpore praesente, dice cosi: Si 
vero ob rationahilem causam , videlieet ob 
temporis angustiam,velaliorum funerum 
instantem necessitatem praedictum Offi- 
cium mortuorum cum tribus JVoclumis , 
et Laudibus dici non potest ( si noti , di- 
ci ifoH POTEST, non già, dici yoir vvlt): 
deposito in Ecclesiae feretro cum corpo- 
re , diealur saltem primum Noctumum 
cum Laudibus, vel etiam sine Laudibus, 
maxime ubi ejusmodi viget consuetudo ; 
incipiendo ab Invitatorio , Regem cui eie. 
Indi sog^unge , che se per l’ angustia del 
tempo, 0 per altra urgente necessità, nò 
anc^ un solo Notturno può dirsi ; in tal 
caso non si lascino mai le altre preci, e 
gli altri suffragj notali nel detto Ritua- 
le : numquam omittantur ; cioè il subee- 
nite, e l’orazione Libera me Domine con 
quel chesiegue. IIUarulTakli inveisce cen- 
tra quei Parrochi, che troppo volentieri 
si prendono la libertà di cantare un solo 
Notturno, sebbene non v’intervenga la 
necessità. Ma ciò ha bisogno di spiega ; 
imperciocché o i Sacerdòti ricevono la 
solila liotosina per cantare i tre Nottur- 
ni, ed allora sono obbligali a cantarli tut- 
ti e tre; e se non possono per (|ualche 
causa ragionevole cantarne altro che uno 
in quella mattina , o debbono restituire 
la limosina, o supplire in altri giorni. O 
la limosina che ricevono è per un solo 
Notturno , o questo è sufficiente motivo 
per non cantare gli altri. 0 finalmente 
non ricevono allatto limosina per detto 
Officio ; ed in questo caso non sono tenu- 
ti a dirlo. Comanda però il Rituale, che 
i poveri gratis omnino sepeliantur , e che 

(i) Ih. n. 11. duti. I. 
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i dovuU lami si accendano propria im- 
pensì$ de’ Sacerdoti, ad quo» defuncti cu- 
ra pertineat , u pure di qualche pia Cun- 
rratcrnila che ivi sia , giusta la consutt- 
ludinc del luogo. 11 Cavalieri è di senti- 
mento , che d^i Sacerdoti simo tmuti 
lire almeno il primo Notturno per li men- 
tovati poveri ( ma non [xtr li ricchi ), an- 
oorcliè niente dieno di limosina (1). A 
noi non sembra , che vi sia bastante fon- 
> lamento per provare una si fatta obbli- 
gazione, generalmente parlando ; ma che 
la cosa abbia a regolarsi secondo la con- 
suetudine, e secondo le l^gi della cari- 
tàCrisUana. Per poveri poi il Rituale non 
intende i mendici ; nui quUms mortuà m- 
kU, aul ita parum superest , ut proprUs 
impensis humari non passini. 

2U7. Quante volle nelle suddette oe- 
i-asioni del giorno dulia nioitc,dcl 3., 7., 
30., o anniversario si canta un solo Not-; 
turno ; smpte si dee dire il primo , e 
icmpre dee precedere ITavilatorio. È ve- 
ro, che il Ritmile ciò l’esprime solamen- 
te quando parla delle Esequie eorpore 
proesento; conUitlociò non essendo il mo- 
tivo di tal determinazione la presenza del 
corpo, ma la solennità deU’Onicio etn; 
richiederebbe tre Notturni, e solo per ne- 
cessità se no ctuita un solo ; perciò la det- 
te determinazione comprende qualunque 
Ufficio solenne, o sia presente, o assen- 
te il corpo -, come riflette il Cavalieri ('2). 
Di fatto la Rubrica diti Breviario posta 
.ivauti il Matutinu deirOIIkio de’ Defun- 
ti , nel determinare in qual giorno della 
seitimana abbiasi a dire il primo, il se- 
condo , o il terzo Notturno senza l’invi- 
lalorki, dichiara, che ciò si dee Atre nei 
tet^i, in cui non ^qendovi solennità, è 
solilu dirsi un solo Notturno , e perciò ci- 
ta soltanto le Antifone prima de'Sulmi, e 
non le mette intiere , vale a dire il rito 
è semidoppio. Nel giorno poi della mor- 
te del Defunto, perchè è solennità, « le 
Antifone si raddoppiano, e l’ Officio ri- 
chiede Sre Mollami ; vu<^ , che si dica 
riuvilaturk) : Or essendovi , come or ora 

^ / T ) ^ . 3. L'. ij. t)rcr, fio. fi. ó. 

■■ t^‘‘>>. 3 . II. 3, et 5. 

(.'•V .II:. 


vedremo, la stossa solennità nd 3. , 7. , 
30., ed anniversario, vi dee aver luogo 
l’Invitatorio ; e dicendosi un solo Nottur- 
no, per indicare che h solennità ne richio- 
derolibe tre, non si canta quello che per 
gliOIDcj non solenni c di rito semidoppio 
sta destinato in quel giorno, ma il primo. 

208. Nell’ Officio de’ mentovati giorni 
si raddoppiano le Antifone ; In die vero 
depositionis , et 5. , 7. , 30. , et anniversa- 
rio duplicaiUurAntifàonae; sono ])arolc 
del Rituale (3\ Lo ripete la S. C. agli 8. 
Marzo 4758. in Ulixib. Oecid. presso il 
Talli ; Duplieatio Antipkonarum, praeti r 
diem commemorationis omniim ^lium 
dffunctorum., et diem depositioms de- 
functi^ fiat in dùéus tertio, septimo , 
trigesimo et tmniversario (4). Lo stesso 
dee Ihrsi , come avvisa il (^valieri , dopo 
il Gujeto, in <^i Officio solenne*, come 
nel giorno, in cui si riceve la notizia del- 
la morte di taluno, o pure si canta la Mes- 
sa di Requie per disposizione fattane dai 
Testatore , o finalmente vi è pompa este- 
riore, omneorso di popolo all’Officio; c 
ciò o che si cantino tre Notturni , o che 
se ne canti un solo ; imimrciocchè non 
s'inferisco la solennità dalla recitazione 
di tre Notturni, ma dal doversi leggere 
una sola orazione nella M^sa ; il che si 
avvera in tutte le dette occasioni ( ». 
Si83. ). Ecco le parole del Cavalieri ; In 
enumeratis itaque di^ms , et tn qmlibet 
Officio solermi dtsplùxmtur Antiphonae , 
etsi unum dumtaral dicalur Noclumum. 
Bt rifu simplioiprocedatwr in Officio non 
solenni, elsi novem leetùmes in eo ìegan- 
tur ; non enim Noctumorum Iriplicilas 
ritum inferi dupUcem ; alias in exequiis 
praesente eorpore , quando umm tantum 
didtw IVocturmm , rifu simplici dici de- 
beret ete. (3). 

369. Circa i Salmi De profundis, e Lau- 
da , che alle volte si debbono dire, e al- 
le volle no nel Vespro , e nelle Laudi del- 
l’Officio de’ Defunti , era chiara la dispo- 
sizione della Rubrica |K)sta nel Rrcvia- 
rio; ma perchè non mancò chi vi trovas- 

( 4 ) N. lohì. 

Ci) Tulli. 3. c. 5. Decr. 8. it. a. 
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s(! qualche oscuritit , la S. C. vi aggiun- 
se tutta quella chiarezza che si potea de- 
shterare con un Decreto de’ 5. Agosto 
<737. in Nolana , che è del tenore se- 
guente : Psalmi LatuÈd anima mea Do- 
mnum , et De profundis omiUuniur in 
jirecibut post Ojjicium tn die commemora- 
tionis omnium fideUum defunctorum , et 
in die obitus, seu deposUiofds defuncti 
dumtaxat : ceteris autem diebus semper , 
et ommno dicantur (1). Si fece in appres- 
so il dubbio, se in die obitus doveano om- 
incttersi , se il cor|)o era assente. I Ri- 
formati di S. FranctscH) domandarono 
perciò la S. C. i4n in Officio defunctorum, 
quod ex consuetudine recitatur in quoli- 
het CoHvenlu aiicujus Procinciae ritu dur 
jdici post habitain nolitiam de obitu ali- 
cujus Religiosi ejusdem Procinciae , di- 
càuli sint Psalmi Lauda eie. ad Vespe- 
ras , et De profundis ad Laudes P Fu ri- 
sposto; Affirmative. Le preci che comin- 
< iano dal Pater noster , e sieguono dopo 
i suddetti Salmi coIl’i4 porta inferi etc., 
sempre si debbono dire, e sempre flexis ge- 
nibus. Avverte il Rituale, cbenclitefuiem 
aelenium do[>n ciascun ^Imo , ed altro- 
ve , sempre si dee dire dona eis requiem 
nel numero plurale, efùtmsi prò uno tan- 
tum fiat Officium } c dello stesso modo 
quanto si trova nel detto numero plura- 
le nell’ Officio, nella Messa, o nel Respon- 
sorio Non iiUrcs coll’Orazbnc Libera me 
Donùne, non si dee mai cambiare in sin- 
golare allorché si (%lebra per un soloDe- 
tìiiito (*) ; e solo si cambia nell’ Orazio- 
ne che si dice al fine , e nelle preci avanti 
di essa , crue Domine animam ejus, Re- 
quiescat in pace etc. , quando si celebra 
]XM' uno. ^el |H>rlarsi poi il Defunto alla 
•scqìoUura , tutto si dice nel singolare , 
anche il Requiem. Co^ è notato nel Ri- 
tuale. 

270. I Versiceli che sono nel fine del- 
l’Officio , Requiem aetematn etc. Requie- 
scatti in i>ace eie. , scrisse il Cavalieri (2), 
non doversi dire, quando iiuiuediatamen- 
te doiM) r Officio sieguc la Mossa, o l’as- 

(i) .dp. tom, 3 . G. Q. Drcr. io. n. a. 

(*) (^uantlo il Libera wc* Domùic ù 
«hoc per rassuluziooc al FucUu , si CiUubiA 


soluzione al Tumulo ; primo , porciiè , 
com’egli dice, tutte queste cose sono 
una sola azione continuata ; e secondo , 
)tcrcbc il Rituale che considera il detto 
Officio come seguilo dalla Messa , non 
vi nota i detti vcrsicoli -, onde se ve li 
nota il Breviario , ciò è , giusta il suo 
sentimento , perchè considera rOflltno 
come solo , e non accompagnato dalla 
Messa, ec. Ma il detto Autoix> si è ingan- 
nato. L’Officio, la Messa, e l’ Assoluzio- 
ne sono tre diverse azioni , non giò una 
sola ‘, ed alle volte si fanno una dopo l’al- 
tra senza interruzione, ed alle volte se- 
paratamente. Il Rituale in tutte e tre 
mette la conchiusione , Requiem eie. Re- 
quiescant ete. , senza dir parola che in- 
dicasse dovei-si ommettere tal conchiu- 
sionc , qualora una di dette azioni sia 
seguita immediatamenUt dall’altra. Se 
ix)i nelle Laudi non vi nota i prelati ver- 
sicoli alla distesa , prescrive nondimeno, 
che vi si dicano, mentre vuole , che si 
legga come nel Vespro gli ha notati. 
Deinde Pater noster, Psalm. De profun- 
dis cum precibus , et orationibus Officio 
congruentibus i ut supra in Vesperis. Di- 
cendo ut supra , ha voluto com[)rcndere 
anche l Versicoli -, aUrinicnii , come è so- 
lito di ogni Rubrica, avrebbe aggiunto, 
sed sine Versiculis. Soggiunge il Cava- 
lieri : Noi vediamo, che quando nel gior- 
no della Commemorazione dc’Ftbeli de- 
funti si unisce rOlHcio de’nK'dcsimi a 
quello del giorno, si comincia dopo le 
Laudi , nelle quali non si dice il Fidefium 
animae etc. , ma solo il Benedicamus Do- 
minai dunque perché non si ita da lasciar 
la conchiusione quando si unisce TORì- 
cio dc’Defonli colla Messa, e coll’ asso- 
luzione; tutti c treOfflcj attinenti a’inc'- 
desimi Defunti? Rispondiamo, che ap- 
punto perché la Rubrìca nel primo caso 
iircscrìve, che si lasci il Fidetium ’,^ noi 
])rcscrivc uel secondo,, ivi » dee lascia- 
re, e qui no. Di più >nelT Officio dei gior- 
no, quantunque Terza, Sesta, Nona, si 
dicano continuamente, e sicno Olllcn àt- 

..f • ' “1 ' 

in ùngularc , comesi vvilc nei lliluiile. L'An- 
twlaiore* 

0) Tom. 3. c. 1 . Deer. <j, n. 
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linenti al medesimo Santo , la Rubrira 
ciò non ostante vuole che si ripeta sem- 
pre il Fidelium eie. Finalmente se dopo 
le Laudi a’ 2. Novembre si toscia il F»de- 
lium eie. , ciò è, perchè non è a propo- 
sito il fare quella breve preghiera per li 
Defunti, quando immediatamente si dice 
r Officio intero per li medesimi. 

S71. Non in tulli i giorni è permesso 
di cantare TOffick) de’ Defunti i e perciò 
avendo i I*adri Barnabiti proposto alla 
S. C- il dubbio, An tis in locit.) ubi saepe 
non odami die» non impedilae juxla Hu- 
bricas., recitari nihUominus licite possU 
OjJkiumDefunclorum, recurrenle Officio 
novem leclionum? Fu loro risposto agli 
11. Maggio 1T03. Non poste. Ansi es- 
sendo obbligale ex testamento alcune Re- 
ligiose di cantare ogni giorno, non lutto 
ronicio, ma un solo Responsorio per 
delti Defunti, la S.C. agli 8. Luglio 1741. 
in Lamacen.J^i) perraist!, che lo cantas- 
8(;ru, exceplis aiebus primae.i et secundae 
classis^ octacis eortundem festorum privi- 
legiatis, tue non tota hebdomada major i; 
in quibus diebus, ne pia tesMoris volun- 
las defraudetur , recitetur privatim in 
Choro a Monialibus praedictis , absolutis 
Iluris Canonicis. Ed essendo proibito di 
celebrare la commemorazione di tutl’ i 
Fedeli Defunti a’2. Novembre, se cade in 
giorno di Domenica ; ne deriva , che mol- 
to più è proibito di cantare in tal gior- 
no , o in altra festa di precetto l’Officio 
de’ Morti per Defunti particolari (2). I.a 
ragione è , che non conviene nelle feste 
maggiori , come sono le sopramentova- 
te , inserire il canto luttuoso , e di mesti- 
zia ; onde per questo medesimo motivo 
«OD si può cantare mentre si trova il Ve- 

(i) ^p. Tatù n. logj. 

(i) jip. Cavai, lom. 3. c. 7 . Decr. 6 . n. 8 . 

(3) Cavai, lom. a. c. 1 . Decr, 5 . 

(4) Ap. Tatù n. io3o. 

(5) Cav. tom. 3. e. i5. Decr. |5. 

Ò) Etisie un recente Decreto ilell* Sacra 
Cnn(yrcga>ione de' Bili rigaardanlc il telo 
Cilicio de' Ueruiiti colf assoluzione al Ferrtrn 
senia peri) la Messa. Eccolo per i-slcso rap- 
porta lo. An ( exeepto die tenia , septimo , 
Inf^esimo, et annivaiarin ) in dupl. major, 
tii-rnl canore Oj/icium Drfunctorum , et fU- 
vrrc ahsoUutoncm ad liimulum , et , an li- 


ncrabile esposto per causa pubblica , nè 
quando in Chiesa vi è qualche festa con 
soicnnitù estrinseca (5). Nella Settima- 
na maggiore poi è vieuito , perchè in es- 
sa si d(« stare applicato alla meditazio- 
ne de’ patimenti del Figlitiol di Dio, sen- 
za distraersi in altri canti , specialmen- 
te nel secondo triduo: In secùndo triduo 
majoris kebdomadae nonpossunt cetebra- 
ri exequiae defunctorum ; et Offìcium., et 
preees recitentur privatim. S. R. C. //. 
Aug. fisa, m Piacentina (4). 

272. Ma per non confondersi in que- 
sta materia , e per saper tinto in breve^ 
si apprenda la Regola seguente. Nel gior- 
no della morte di Utiiino , o della notizia 
di esso , e nel 3., 7., 30., o anniversario, 
c ne’giomi nc’qtiali dee eseguirsi la vo- 
lontà del Testatore, o di qualche divoto; 
quante volte è permesso il cantar la Mes- 
sa di Requie , o il celebrarla solennemen- 
te , è permesso altresì il cantare l' Officio 
de’ Defunti. Fuori poi delle dette circo- 
sUinzc è {icrmcsso il canUire il medesi- 
mo Officio , quando non sia nè doppio di 
1. o2. classe, nè ottava privilegiala ( n. 
40. ) , nè giorno festivo dì precetto , nè 
vi sia in Chiesa o solennitii estrinseca , o 
r Esposizione del Santissimo. Fra detti 
giorni ve ne sono di quelli , ne’ quali sì 
può cantare l’Officio verso la sera, cioi; 
in tutti i menzionali, eccetto nel secon- 
do triduo della morte di ('risto ( sebbene 
ii Cavalieri lo stima lecito nel Sabhato 
Santo do|)o il mezzo giorno), ed eccello 
il giorno di Pastpia, e di Nalale (ò) (•). 
Diremo al ti. 309. che In sepnltui*a non 
è proibita in veruo giorno dell’anno ; c 
cii-ca ii rito da osscivarsi nella medesi- 
ma , ne tratteremo al n. 483. 

ceat ( exeepto die oLitus ) in Octavis pri- 
vilegiala ? S. R. C. respondil etffirmative 
ad primam partem , ti agatur de Officin 
per tettamentariam dispntuionem in die obi- 
tus attignalo f ac recitari patte OJJicittm 
etiam in die teriio , teplimo , et tngetimo 
piene ahtolula Officia diei. Negative , efttoad 
tecundam partem. S. R. C. in una F’ola- 
teruna die il). Decemhrit 1828 . ad ’j. Que- 
sto Uccirlo sl.'i ri’gisli jIo n«iU Collezione del 
Caiilclliiii al ninnerò d' ordine 4 4od- V An- 
notatore. 
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275. Abbiamo terminalo di parlare 
dell’Oincio, comincianto ora a far i>:iro- 
la della Messa di Requie, e priinim'aiiM-ii- 
le della Messa privaU). Questa è proibi- 
to il dirla, aiicordiè sia presente il cada- 
vere: 1. Nelle Domeniebe. 2. Ne’ giorni, 
in cui si fa l’ Officio di un doppio occor- 
rente, 0 trasferito. 3. Nel di , in cui non 
ha luogo r Officio di una festa di rito dop- 
pio , come sono il primo di Quaresima , 
la Settimana maggiore, le Vigilie di Na- 
tale, e dì Pentecoste, e tulli i giorni fr.i 
le Ottave dell’Epifania, e delle due Pas- 
que. A, Nella Vigilia dell’ Epifania , e fra 
lo Ottave del Corpus Domini , e del Na- 
tale. 5. Nel tempo, in cui sta Esposto il 
Santissimo per causa pubblica. Missae 
atUem privatae prò defunclis quocumque 
die dici possuiU , practerquam in feilis 
dupliciìnu , et Dominicis diebus (1). M$- 
$ae privatae de Requiem , carpare prae- 
sente , et insepulto , dici non possimi die- 
bus, quibus fit de Officio duplici, vel aliis 
a Rubrica cetUis ; et quameumque con- 
suetudinem , tamquam ahusum abolen- 
dam;juxladisposit. Rubr. Missal. Rom.: 
et Decr. S. C. , et signarUer generale X 
Aug.lG62. servanda esse mandavit. S.R. 
C. 10. Januar. i6U3. in unaGalliar. (2). 
In iis diebus , quibus fieri non potest de 
festa duplici , prohibentur Missae votieae 
privatae , et de Requiem. S. R. C. 28. 
Aug. iG'27, in una Urbis Dubivrum (5). 
Infra octavam Natiritalis Domini pruhi- 
bentur Missae votivae privatae, et prò de- 
functis. S. R. C. IX. ^pl. n 14. approb. 
Clem. XI. (4). Infra oclavam SS. Cor- 
jmnis Christi prohibentur Missae votivae 
quaecumque, vel prò defunctis. S.R. C. 
21. Jan. 1670. appr. Clem. X. (3). In 
Vigilia Epiphaniae non possunt celebra- 
ri Missae privatae de Requiem , et voti- 
vae. S. R. C. 16. Sept. 1730. in una Me- 
liten. (0). Durante Exposilionc SS. Sa- 
cramenti occasione Quadraginta Ilora- 
rum regalar iter celebrari non potest Mis- 


(i) Rubr. qen. Mis. ut. 5. n. a. 

(а) Tatù n. 64i. 

(3) j4p. Tatù II, aoj. 

CO Ib. II. 88'i. 

Jb. II. 478 . 

(б) Jb. n. g3a. 

Pavose. Guida Lifunjica.1 .\. 


caprivaia de Requiem , licei occurral Of- 
ficium bujusmodi Mis.stu admitlens ; nc- 
que cantari palesi Missa Defunctorum 
prò alimplenda mente Testatoris, sire an- 
niversario salisf adendo. S. R. C. 2. Dee. 
1684. in una Cler. Regni. Later. (7). 
Quel regulariter , coma riflette il Cavalie- 
ri (8) , si verifica a’ 2. Novembn; , nel 
qual giorno essendo la Messa di Ri^qiiie 
Messa occorrente, Offidum fadendumest 
de Sondo, Missae vero cekbrantae sunt 
de Reguiem S. R. C. 19. Jun. 1700. in 
Curien. (9); e perciò lecito il celebrare 
allora detta Messa di R(H]uie mentre sta 
Esposto il Sacramento: e questa, aggiun- 
ge , è la pratica di Roma. Avverte il me- 
d«'simo, e gli aderisce il TetauM), che ne- 
gli altri giorni, ne’ quali ò vietato il di- 
re la Messa di Requie nel tempo deH’K- 
sposizione pubblica , non si può dire , 
ancorcliè non sia delle Quaraniore •, co- 
me si rile\adall)eciKio seguente. Mwiie 
de Requiem extra Altare , ubi est Expu- 
situm SS. Sacramenlum, etiam in Rixi- 
de , poluerunt celebrari ; dummodo ta- 
men oratio coram SS. Sacramento non 
sit prò publica causa. S. R. C. 7. Maii 
1746. in Varsitv. (IO). 

274. Chi si trova obbligato di celebra- 
re una Messa di Requie privala, qualo- 
ra sia un giorno , in cui secondo ora si 
è dichiarato , la medesima non è permes- 
sa -, vuole la S. C. , che non la trasferi- 
sca , per non ritardarsi il suffragio alle 
Anime del Purgatorio ; ma che celebri per 
quel Dc'funto la Messa della festa che oc- 
corre. 11 Decreto è generalo, e fu approva- 
lo da Alessandro VII. eda Clem. XI. (H). 
E perchè dovendosi lucrare 1’ Indulgen/.:t 
dall’Altare privilegialo , eresi prescritto, 
che si celebrasse la Messa di Rerpiie, sen- 
za la quale non si lucrerebbe -, la siess:i 
S. C. coll’approvazione del iodato Clem. 
XI. dichiarò, che quando sono giorni im- 
(icdili, si guadagna la della Indulgenza 
col celebrare la Messa del giorno ( 12). E 

(7) Jh. il. 64 ^. 

(8) Tom. 4- e. 7. Decr. 43. n. a. 

(ij) Ap. Tutù n. 73a. 

(io) Ap. Tatù n. iaa3. 

(n) Ih. II. 4aa. 

(la) Ib. n. 881. 885. et 884. 
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la S. C. tlollfi Indulgenze ciò estese al 
lempo in cui sla Es|joslo il Venerabile : 
Missa de ecmidupUci , rei volo, rei de fe- 
ria celebrata in Altari privilegialo , in 
quo est /•ypositum SS- kuchartsliae Sa- 
< rnmenlum 1 sire in Ostensorio, sire in 
(’ihorio, suffragatur defunctis, ac si de 
lieqitiem dieeretiir. 20.*Jul. fi 31. (I). 
La S. C. mmiiiia solamente l’Altare del- 
l'Es|)Osi/.ioiie , |)erchè parla dtdl’ Esposi- 
zione cIh'sì Pj peretuisa privaUi (n. 
nella (piale, piusia il Decreto riferito nel 
line del nnmen) anteecMiente , è loeilo il 
celebrare li; Messe di Ibxpiie negli altri 
Altari. Ma quando UEsposizioneè’iaT cau- 
sa pubblica , non essendo iiermesso il ce- 
lebrarla in vermi Altare , col celebrarsi 
la Messa occorrente si lucra l’ Indulgenza 
dell’Altare privilegiato (*); e cosi inse- 
gnano il Cavaliia’i ed il Telanio (5); 
ilquali^savianii'riteaggiungi?, clic losU“S- 
so avviene, ipialora potrebbesi celebra- 
re la Messa di Retpne secondo rOllicio 
clic in quel giorno si recita; ma perchd 
>i celebra in Cliii'sa aliena , dove si fa un 
Ollicio diverso, non si può (l). 

27.’>. Vi è un'eccezione alla Regola gì*- 
nerale esposta di sopra di non jtolersi di- 
re la Messa privata di Itcìiuie, neppure 
rorjìore praesrnte ne’ giorni di rito doj)- 
pio ce. ^^ 1 . Ì7J. ). Ella si conipivnd(> nel 
Di'creto da* sicgue : In Eeelesiis Pnro- 
rhialibusruralibus, inqiiibtis perannum 
plerumque unus tantum Sacerdos cele- 
brai, et sine canlu, potest dici JUissa de 
Itequiem, quando Anniversaria ej-tesla- 
torum disposinone, ocevrrcnte ohilus die, 
incidutU in festum duplex mijus. Non 
idem lamen dicendum est de diebus 3., 7., 
et 30. , sed servetur Vecrelum generale. 7. 
Aiig. tt 'd/.i. S. H. C. 19. Junii 1700. in 
Curii II. (.’i). Quando diimpie (! vero gior- 
no anniversario, ed è stato lascialo dal 
Testatore l’obbligo di cantar la Mess;i,sc 
non |in<i ctinìarsi o ]ver mancanza di Mi- 
nistri , o per la povertà degli eredi , o 


(i) jlp. Cai’. Inm. 5 . c. zG. Dece. 7. 
(■) In oi'diiip .1 IjI in.ilnia M vipgii (inul- 
to .’tl.hi.'iiiio già aiiiiot.'ilo at nnin. 'iuG. ( 1 ( 1 * 
1 ’ Opi'ra. V yloiif’tatnre. 

(•2) 7 V«i. <}. c, 7. Dece iL "• 5 . 


per simile cagione , il lecito il dire la Mes- 
sa di Reipiieyirirn/a, anche ne’ giorni di 
rito doppio maggiore ; ed i; ciò U'ciio , 
come rondalamcnle aggiunge il Cavalie- 
ri ((>), non solo ne’ luoghi rurali-; per 
citi si ei a fatta la doniamÉi, e perciò so- 
no siveciticali nel Decreto, ^na in ogni al- 
tro luogo; 0 non solamente nel vero an- 
niversario, ma con più ragione nel gior- 
no della morte, o in cui si riceve la no- 
tizia di essa ; volendo il Rituale Romano 
rispetto al giorno della morte, che per 
(pianto si può , non si seppellisra ilUc- 
fonlo senza la Messa di Ibxjuie; e rispet- 
to al giorno , nel quale si lia la notizia 
della morte, essendo il medesimo, lavnic 
ognun vede, molto più privilegiato d(d- 
l’anniversario. Anzi nel giorno della mor- 
te , siccome ixitrebbe (tirsi la Messa so- 
lenne di Requie anche ne’doppj di pri- 
ma classe (n. sc^u.); c-osi qualora vi sia 
iiiqM-dimento di celebrar la solenne, an- 
che in tali doppj è lecito dir la privala. 
E se il Decreto lo permette soltanto nei 
doppj maggiori , questo proviene , per- 
cIk! fa meiizioue del solo anniversario ; 
nel quale la stessa Messa solenne non si 
pili) dire, cl«! ne’doppj maggiori, quando 
sono lasciati dal Testatore. Dal che può 
ricavarsi una regola generale in riguar- 
do al giorno (lidia morte, o della notizia 
di essa, o dell’ anniversario , che in tul- 
le quelle circostanze, in cui è jvrmessa 
la solenne di Requie , non |K>tendosi di- 
re IR! solenne , nò cantata , è ivermcsso 
dirla privaU). 

ó7t). Le M(>sse di Requie solenni cor- 
pare praesenle possono ("alitarsi anche 
ue’ doppj di prima classe festivi di pre- 
cetto, e solo si cccettiiaiR) dal Rituale lo 
feste piò celebri, e piu solenni: nisi ob- 
slel magna dici solemnitas : mngnaque 
dici celcbritas non obstel (7). Di'llo stes- 
so modo parlano i Derivai (Iella S. C. Jn 
Aquensi a' 21. Scltemb. 17 il . disse : 
Poterit praesenle in Ecclesia cadavere 

(1) Die •X. jVoe. n. loj. diva fin, 

( i) lUd. 

(i) Al’. Tatù n. 7 Ìt ). 

(G) y'f’m 3. c. 4* O’vr. X, 

( 7 ) Ile cVfqii. post Olii, et in fin. 
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unirà Mista sdiemnis de Requiem eelehrn- 
ri feria sentnda Paschae, aut Penlecostes, 
cbH sono di prima classe , c di iitulla so- 
lennità , ma non si annoverano fra le fe- 
ste più solenni (1) : In una Ord. Car- 
mel. Exetde. Polon. a'29.GennajoI7!f!^. 
parlò pcneralm<*nte , dicendo. In festis 
duplicibus pritnae classis . non lamen ce- 
lebribus , palesi cantari Missa unica so- 
lemnis de Requiem in sepoUura cadave- 
ris (3). E domandata da’ Riformati di S. 
Francesco: An in festa S. Clarae , quae 
apud Franciscanos eelebratur sub ritu 
duplici primae classis, cantori possit Mis- 
sa de Requiem praesente carpare? risinn 
se a’37. Marzo 1779. Afjirmative , exce- 
pta lanlum Ecclesia lUulari , ubi cele- 
bratur festum S. Clarae. Non vi ha dub- 
bio dunque , che anche ne’doppj di pri- 
ma classe , e festivi di precetto è permes- 
so di dire la Messa solenne di Requie , 
essendo ilcadavere presente, eccetto iii-l - 
le maggiori solennilà. E da quest’ultimo 
Decreto apprendiamo , potersi ancor di- 
re la semplice Messa cantata , giacché la 
S. C. rispose Affirmative alla domanda 
Àn cantari posstl; e vedremo appresso, 
che cosi vengono intese dal Cavalieri ta- 
li panile ( n. 277. ). Quali iwi sieno le 
àvila maggiori solennità , nelle quali non 
è lecito lelebrai’e la pivfau» Messa solen- 
ne , o cantata di R«|uie carpare praesen- 
te, né la Rubrica , nè i Decreti lo speci- 
ficano. Tutfi Rubricisti che hanno scrit- 
to dopo iriferiliDei’i’cti, come ilTalii (A), 
il Cavalieri (i), il Feriaris nelle aildizio- 
ni (5), ed il letamo (6) , concordano nel 
dire, che tali maggiori solennità sono il 
Natale, l’Epifania, le due Pasque, il Cor- 
pus Domini , l’Ascensione, l’Assunzione 
(li Maria , il giorno del ^nto Padrone 
principale , c il giorno di qualche festa 
che si celebra f»n solennità estrinseca 
grande (n. IO. ). Il citato Ferraris vi ag- 
giunge la festa di San Pietro e l’aolo , e 
il Tetamo non contraddice \ ed il Cava- 

(i) jtp. Coi', tom. 3. c. 3. Dtcr. /J. 

(j) tb. tom. 5. Ili fin. CoUecl. Ùccr. 
rccent. 

(3) iV. n(ì^. el I IO I . 

(4) Tulli. 3. c. 3. l)tcr. 4 . 


lieri annovera Ira dette maggiori solen- 
nità c'/.iaiHlio laftsta di un Fondatore del- 
l’Ordine Religioso, e il Triduo della mor- 
te di Cristo ; ed anche il Titulare*, nel so- 
lo citso però che se ne celebri la festa con 
gran solennità , come suppone il surri- 
ferito Decreto (die si releWassc la lèsta 
di S. Chiara nelle Chiese de’ Francesca- 
ni , dove era Titolare. In un Direttorio 
da noi veduto si mette fra tali solennità 
la Circoncisione del Signore \ ma è un 
errore che deve emendarsi , mentre la 
detta festa è di seconda classe, e da ve- 
run Decreto, o Autore viene ea;etluala 
nè questa , né altra festa di eguale rito. 
In quest’anno I79G. ora cominciato, nel 
mentovato Direttorio si è aggiunto di 
nuovo , che sia eccetiiviUi parimente la 
festa della Purificnizione. Questo nuovo 
errore deve anche emendarsi . Ex Rituali, 
cosi ivi si nota. Ma il Rituale non nomimi 
festa alcuna. Le sue jvirole le abbiamo 
di sopra riferite colla spiega della S. C. 

277. Quando il cadavere non é presen- 
te, o che sia il giorno della morte, e si 
celebri nella Chiesa dove poco prima si 
è seiiellilo; oche sia il giorno, nel qua- 
le si è avuta la notizia della morie; non 
è lecito il dire la Messa solenne di Re- 
quie ne’fk'ppj di prima, o seixiiida clas- 
se, aneorcliè non festivi di precetto; ma 
è lecito il dire tanto la solenne , quanto 
ki cantata ne'doppj minori , e maggiori; 
purché non sieno lèslivi di precetto , e 
purclié non cadano fra qualche Ottava 
privilegiala ( n. 40. ). Ilare tamrn Mis- 
sa non (iecantabilur in dupl. I. cl., etiom 
non festivis de pratceplo , si corpus prae- 
sens in Ecclesia non fueril, aut si fumi 
pridie sepultum. S. R. C. 71. Sept. 17 it. 
in Aquen. (7). Cum primum accipitur 
nunlium de obilu alicujus in loco dissiln, 
potest cantari Missa de Requiem , ut in 
die ohitus prò ejus anima in festa duplici 
majnri, »W minori, non tamen de jtrin- 
eejito. S. R. C. 4. Maji 1686. in una Cl. 

(5) F. Mina in I. tuppl. n. Sa. ri 8* 

(0) .rlppenil. post tom. 4- iVot. ptr no. 
eii^r c- 8. II. 37 . 

( 7 ) dp Cav. tom. 3. c. 3. Dccr. 4- 
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Reg. LaUr. (i). Infra Octams privile- 
gialasnonpotest canlari Misfa Dcfunclo- 
rum in annioerfario , et Officio solemni. 
S. R. C. fi. Jul. in Collen. (2). 

Misme comtalac mnrtuorum infra Ocla- 
vam Corporis Christi non sunt celebran- 
(lae^prwfi'nle cnrpore. S.R.C. 12. Sept, 
1.^72. in Nvscana (3). Dicendo il secon- 
ilo d(^li ennm'iiiti Dccreli , pote$t carda- 
ri; so{j{»iiin!^e il (iavalieri (A); Indubium 
aulrm est , qund praesens indultutn pro- 
redii de Missa cantata ; adeog. etiam de 
rn, quae in canta habetur sine Sacrts Mi- 
nistris. parola quamprimum disse il 
medesimo jxitersi inlcndere per lo spa- 
zio di Ire giorni ; ma avendo poi i Kilbr- 
mati «li S. Francesco projìosU) alla S. C. 
il dubbio : Àn Missa de Requiem, quae 
cantatur , cum primurn accipitur nun- 
lium de obitu Religiosi m loco diesilo , 
di /ferri pnssil ad triduum?\‘à risposta fu: 
In jirima die non impedita. S- R. C. 27, 
Morta 1779. RcsUi perciò riprovala la 
«U'ita opinione del Cavalieri (ò) -, ma è ra- 
gionevole il di lui senlinienU) , clic può 
aversi jH'r giorno iinpeilito , non solo 
«piello in cui è vietato il cantare detta 
Messa di Requie , ma ben anche quello, 
in cui sai'cbbe li“cilo il cantarla , ma^ il 
CliTo si nova in altro occupato (G). Fra 
le Ottavi' |M>i, in cui non può la prelata 
Messa cantarsi, vuole aggiungervi il me- 
desimo rollava di Natale-, ed asserisre, 
che neppure si può nella Vigilia dell’E- 
pifania. Ma perchè i Decreti nouetoeltua- 
no tali giorni ; nè egli adduce allra^ ra- 
gione, fiiorclK; l’essi'r simili a’ giorni fra 
'l'Ottava del Cvrqnss Domini , pm'idw non 
pi'rdono mai la commemorazione in qua- 
luni|ue lesta (7)-, perciò non può appr^ 
varsi una si (atta estensione (n. XVI.). 
Anzi li.speilo all’ enunciata Vigilia, <«- 
si'ndosi pro[M)sto alla S. C. il quesito dai 
Riformali di S. Francesco : An dieta Mis- 
sa ( cum primurn acci^ur nuniium etc.) 
cantari possit in Vigilia Epiphaniae , et 


(i) Ih. Dece. C. et ap. 7'ntù n. Goo. 

(7) ylp. 'J'iilit n. Cgi. et Cui', lom. 3. 
r. 5». Prcr. 4* 

(3) Ap T.itù n. 483. et ih. Dece. 5, 
(■i) ’J'om. 3. c. 3. d. 6. n. 4* 

(3) J'om. 4 c. 3. Otcr. fi. n. 8 . 


infra Octams privilegialas? Fa risposto; 
Afjirmative quoad primam parlem ; nega- 
tive quoad secundam. S. R. C. 27. Mar- 
ta 1779. Decisione contraria al parerò 
«lei Cavalieri. 

278. Nel terzo, settimo, trentesimo , 
e nell’anniversario , se la Messa di R<ì- 
qiije fu prescritta dal Testatore , si può 
CJiniare ne’doppj maggiori non festivi di 
precetto, eccetto fra le Ottave privilegia- 
te ; ma se non fu «lai medesimo ordina- 
ta, è lecito cantarla nc’soli doppi minori 
non festivi fuori delle dette Ottave ; e il 
giorno 3. , 7. , e 30. si numerano secon- 
do la «:unsiictudine , o dal giorno della 
morte, o da quello della sepoltura; giu- 
sta il l)e«Telo «Iella S. C. che ora produr- 
remo; e dove non vi è, o non si sa la 
consuetudine , si computano dal giorno 
della morte, se nel «letto giorno si can- 
tò la Messa ; altrimenti dal giorno della 
sepoltura ; giusto il sentimento del (Ca- 
valieri (8) , il quale stima doversi nel- 
l’anniversario computar siOTpre dal gior- 
no della sepoltura (9). Sebbene poi il pri- 
vil«yio di detto anniversario, «ii potersi 
celebrare ne’doppj minori , o maggiori 
secondo la sopraddetta distinzione , sia 
conceduto in alcuni Decreti colla condi- 
zione, che sia vero giorno anniversario; 
con tu Ilo ciò con altri DecnAi più retx'nti 
si «‘onferma Uil concessione per quelli la- 
sciati dal l’estatorc , «‘oli’ ampliazione , 
ancorché non sieno ceri anniversarj, cioè 
n«>n istabilitì nel giorno proprio della 
morte del Defon lo, c ancorclu! sieno fis- 
sati prima de’ dodici mesi. Anzi godono 
il i>rivilegio dell'anniversario le Messe 
cantale prescritte dal Testatore in qua- 
lunque tempo do|x) la sua morte , piin-hè 
abbia prefissi i giorni. Nel s«>guenlc nu- 
mero trascriveremo i Ih'creti , dove si 
contiene quanto in questo abbiamo c- 
sposto. 

279. Anniversaria , et Missa coniata 
de Requiem reliclae ex dispositùme testa- 
to) C. 3. Prcr. fi. II. ij. 

( 7 ) Tom, 3. c. 5. Prcr, 3. n. 3. et c. 
9 . Pece. G. H. 1 . 

( 8 ) Tom. 3. c. 4‘ o. 8 . 

(9) Ih. n. 


<lt 
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torum , quolann» in die ipmrum obitus, 
ctiam in duplici majori contingeniis, png- 
surU ceUbrari , et pruinde in Decr. dici 
a. Aug. ¥602. edito non compreheniun- 
tur. S. R. C. 22. Nov. 1664. in Nomr. 
et 20. Julii 1699. annuente Clem. XI. in 
Decr. gen. (I). Ex privata Parochiano- 
rum petentium mepius per annum Anni- 
versaria prò defunctis, potest in rurali- 
hus Ecclesiis cantari Missa solemnis de 
Requiem in festa duplici minori . . . dum- 
modo sermo sit de die. vere anniversaria 
a die obitus. S. R. C. 19. Jun. \700. in 
Curien. (2). la domanda fu per le Chie- 
se rurali , e perciò si nominano nel De- 
cnilo; ma come nota il Cavalieri , la con- 
cessione è per tutte le Chiese : e il dello 
Autore per una benigna interpretaziune 
non isiima necessaria la Messa solenne. 
Di fiitto negli altri Decreti non vi sono 
tali limitazioni : In Ecclesiis quiòus An- 
niversaria celebrantur undecima mense a 
die obitus , si die illa oecurrat Officium 
duplex non festivum , polejf ( si noti ) 
cantari Missa de Requiem, dummodo dies 
illa , vel ex loeorum consuetudine, vel ex 
testatorum dispositione, stata , et (ixa sit 
prò celebrandis dictis Anniversariis. S. 
R. C. 3. Morta noi. in Aquensi. — -In 
diebus relietis a testatore ó. , 7. , et 30 . , 
Missa solemnis de Requiem potest canta- 
ri, etiam in duplici major i, dummodo 
non sit festum de praecepto , et nim sit 
duplex 1. vel 2. classis. S. R. C. 27. Sept. 
1669. (3). An diebus 5. ^7. , et 30. a de- 
positione defuncti, tn quibus ocourrit Of- 
ficium duplex per annum , non tamen fe- 
stivis de praecepto , ceUbrari possint Of- 
ficium , et Missa Ikfunctorum ? Et an 
praedicti dice numerari debeanl adie obi- 
tus, vel a die depositionis ? liosp. Affir- 
malive adprimam portemi dummodo ser- 
tno sit de Missa cantata ; ad secundam 
partem praedietos dies 3. ,7., et 30. nu- 
merar» a die obitus , site a die sepultu- 
rae,juxta diversam Ecclesiarum consue- 
tudinem. S. R. C. 23. Aug. 1766. in 

(i) dp. Tatù n. 454- 

(j) Ih. n. 739 . 

(3) Cavili, lom. 3- t. 4 Ocrr. 3. 

(4) sIp. Cavai, iviii. 3. u, Cultccl. m 


Carthaginen. — Num anniversaria, qiMc 
ex diversorum testatorum volunialc sunt 
a Capitulv, praesertim circa Qualuor an- 
ni Tempora, incanta cekbranda , absol ■ 
vi possint in festa duplici major i per an- 
num , non tamen tU praecepto , eliamsi 
dies illa non sit vere dies anniversarins 
defuncti? Resp. Affìrmative. S. R. C. 22. 
Dee. 1753. in Vilnen. in Lilhuan. ( i). 
Il Cavalieri le perule in die ipsorum obi- 
tus del Decreto primo di (|U(»to numero, 
Iki credulo voler dinotare, che gli aniii- 
versarj debbono (ssere [K;r sulìi agio del- 
l’anima del Testatore, i)er iHjUsrsi ctsle- 
brare nc’doppj maggiori , e non già la- 
sciati dal nitidcsinio i>er sulTragio delle 
anime altrui. Ma nell’ ultimo Decreto (|ui 
notato non vi è la detta clausola 4 (ì oltre 
a ciò essendo appoggiata tal concessio 
ne, («me egli stesso ailerma (5), al mo- 
tivo, che ultimis volani atibus multum ho- 
noris omnia jura deferunt ; ed essendo 
(jiiesto motivo coinuno ad ogni disposi- 
zione , per cx>nseguenza gode lo stesso 
privilegio l’anniversario Lisciato dal Te- 
statore per se , che quello lasciato a Vie 
m^Ocio di altri : Missae cantatae de Re- 
quiem a defuiKtis relieta sine prae/ixionc 
dierum, debetU cetehrari diebus a Rubri- 
ca praescriptis;coaiv fossero Messe priva- 
te. S. R. C. 23. Aug. 1766. in Carlha- 
ginen. 

280. Vediamo ora che devo farsi, quan- 
do il giorno , in cui cade il KM'zo , setti- 
mo, trigesimo, o anniversario, è inqie- 
dito? Può, e deve celebrarsi nel primo 
giorno non inq>i‘dìto, o |mrc anticiparsi 
dello stesso modo. Il Cavalieri vuol ciò 
ri;strÌQgcre a’ soli anniversiirj lasciati dal 
Testatole o per se, o imt altri -, c siiiiil 
mente alio Messe clic (ler dis|Risizionc del 
inedc'simo si lian da cantare nel tiTzo, 
ec. (C). Ma sebbene in alcuni Decreti vi 
si legge questa restrizione , in altri però 
si parla generalmente*, e per ogni anni- 
versario , o altra Messa cantala fissata ad 
un certo giorno fra l’anno in sulTi-agio 

Decr. 

(3) Tnm, 3. c. 3. Decr. 2 . «. 2 , 

C>) Ih. Decr '(• 
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de’ Defonti , la S. C. proibisce espressa- 
mente , che sì soddisfi col celebrare la 
Messa occorrente ne’ giorni im])editì , co- 
me prescrive che si faccia per le Messo 
private ( n. 214. onde ò in libertà an- 
ticiprne, o )M)S|)orne la soddisfazione 
col cantare la .Messa di Ro(|uie, non già 
in qualunque giorno, ma nel primo an- 
tecedente , o susseguente , che non sia 
impedito. E secondo si è dichiarato di 
so(>ra, il giorno di rito doppio maggiore 
che non accada fra qualche Ottava pi'i- 
vilegiata , non è imiiedito j>er le Messe 
cantate che si dicono jier disposizione 
fattane dalTcstaiorc: il giorno poi 'di rito 
dojipio minore fuori di dette Ottave, non 
è imiiedito iwr quelle determinate Sa’ vi- 
vi. Se però i|Tc»Uitoreche ha prescritta 
alcuna M(“ssa di Requie da cantarsi, non 
h;i |)refisso il giorno \ le medesime non 
giHlono il detto privilegio, come sopra. 
Vuole di più la S, C., che quante volte 
si anti(àpano, o pospongono, niente si 
muti nella Messa , ma si ciinti nel mtxlo 
isipsso, come si sarebbe cantata nel gior- 
no pi-oprio. Vuole finalmente, che |X!r 
TOlIicio, quando è giorno impedito, si 
osservi lo stesso regolamento, l'ulto si 
rileverà dn’segimnti Decreti, 

281. Ohitun die impedito., non potisi 
prò dcfmclorum anniversario cantari 
Missa de occorrenti fasto, vel feria pri- 
vilegiata per applicniinnem. S. R. C, 22. 
Dee. 4703. in Villen. in Lithwm. (I), 
Officium anniversarium, velseptenariunu, 
vel trigenarium defunctorumpostobitum, 
si cadat die Dominico , vel festivo , trans- 
fectur in diem seguenlem cum eadem so- 
temnitate. S. R. C. 23, Maji 4003. m 
Kgitanien, (2). Anniversaria, swe Mis- 
sae quotidianae cantntne de. Requiem, r«- 
lictae ex dislHìsitione Icstatorum jrro cer- 
tù diebtts, iisquQ ienpeditis die Ihiminico, 
scu alio festa de praecepto , cantari jnts- 
sunt in diebtis subsequent^s , seu anle- 
cedentibus , in quibus occurrunt Officia 


(i) Af. TaìU n. ia8o. 

(i) y//. n 19. 

( 3 ) Ap. Tittà n. 609. 

( 4 ) //.. «: 144. 

(j) jip. Tatù n. a 3 '^. 


de duplici majori , non tamen de prae- 
cepto. S. R. C. 4. Maji 4686. tn una 
Can. Reg. Later. (5). Anniversaria , et 
Missae de Requiem ( eantalae ) , quae cer- 
to die dioidebefU,eo impedito, transfer ri 
jtossunt in sequentem , prout transtulU. 

S. R. C. 49. Maji 4644. in Turrita- 
na ( i). Vi sono alouni anniversarj che 
si debbono oelolirare fra l’anno in qua- 
lunque giorno si voglia. Ora i medesimi 
da una parte non sono compresi ne’ rife- 
riti Decreti che tutti (xirlano di quelli fis- 
sati in giorni certi-, e dalTaltra alle volte 
]icr esser molti, non vi sono fra Tanno 
ferie bastanti per poterli relebrarc , nò 
altri giorni in cui ilalle Rubriclic è |K*r- 
messu il dire la Messa privata, 0 caotaia 
di Requie. Per tali anniversarj ha pro- 
veduto il Decreto che siegue : Non when-. 
tee satisfacere anniversariis defunctarum • 
in ditbus ferialihui, possutU ipaa adim- 
plere in feslis duplidhus, non tamen de 
praecepto, et eum ohligatione audiendi 
sacrum. S. C. 3. Mariti 4629. in Ra- 
pien. (5). 11 Tatù T intende per li soli 
doppj minori ; il Ciavalieri anche per li 
niuggiori, sebbene insinua, che questi 
si risparmiino, |>olpndosi in quelli sod- 
disfare. Ed aggiunge, potersi ciò esten- 
dere anche negli anniversarj non perpe- 
tui , i quali pure sono compresi solio il 
nome di anniversarj (6): anniversa- 

rium anticipatur, aut posponatur per 
aliquot dice, potuerit dici Missa, prosit 
in anniversario. S. R. C. S. Jul. 4698. 
in Collen. (7). fn anniversaria translato 
ab festum de praecepto ( o jicr altro im- 
pedimento) non variavi debel oratio cu- 
jus anniversarium diem cotmnemoramus, 
sed recitando prout in Missali. S. R. C. 4. 
Maji 4686. in una Can. Reg. Later. (8), 
et 22. Decemb. 4763. in Vilnen. (9). 

282. Abbiamo-nel Mossalcquatire Mes- 
se di Requie , che non sono fra loro in 
altro diflerenti, se non se nell’orazione, 
nell’ Epistola^ o nel Vangelo, La Rubri- 

(<ì) Tntn. 3. c. 6. Dt'cr, 6. 

(7) Ap. Tutù n, 697. 

(8) Ih. n. 

(9) Ib. n. ii;9. 
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ca posta dopo le suuUlet lo Messe dice cosi: 
EpitUÀae , et Evangelia superius posila 
in una Missa prò defunctis dici possunt 
eliam in alia JUissa limiliter prò defun- 
ctit. ^c deriva |ici' conseguenza , djc 
quante volte si celebra Messa di lte({uie, 
oche sia quotidiana con rito stanidoppio, 
o che sia con rito doppio |>er lo giorno 
della morte , o 3. , o 7. , o 3U. , o annì- 
versitrio ^ e tanto se si celebri ]>er un 
Vescovo , per un Sacerdote , o |>er un Se- 
colare ; sempre è in arbitrio del S;icer- 
doteil leggere qualunque vuole delle sud- 
dette quattro Messe , purché dica l’ora- 
zione che si dee in tale occasione. Utiiu- 
di la S.C. domandata da’ Garinelilaui Scal- 
zi di Polonia , qual Messa si dovesse ce- 
lebrare iicr un Sacerdote deiunlo , a’ 29. 
Gennujo 1752., risp^: Indieobitusy 
rei deposiiùims alicuju» defuncti Sacer- 
dolis , dici poterti vel Missa prima , guae 
est prò Episcopis assignala , ut tn Coin- 
tnemoralidne omnium fidelium defuncto- 
rum i vet ea , quae est secando loco posi- 
la, ut in die obitus, seu depositionis ; 
dummodo oralio prò eo designata , Deus, 
•|ui inter Ai)oslolicòs Sacerdoies etc. o- 
rntuno adhibealur. Similiter agendumerit 
in anniversario prò Sacerdote defuncto. 
il Tali» nota (|ueslo Decreto-, ed alle [)a- 
role, Oralio Deus eie. , soggiunge : rei 
alia , Praesta quaesumus , ut in Rubr. 
Miss. (1). È altresì in lilìcrlà il dire |)cr 
detto Sacerdote defuntu l’alU'a .Messa ix>- 
sta nel terzo luogo , e (piella jKìsta nel 
quarto, secondo la surriferita Hubrica ^ 
ed inUinto non lo dice il IX-crelo, perclie 
la petizione , a cui ris(K>nde , non laceva 
menzione , che di dette due Messe. Nel 
giorno di tull’i Defunti a 2. Novembre 
non vi è il detto arbitrio, ma è di obbli- 
gazione il leggere la Messa che è nel pri- 
mo luogo. Nello altre occasioni , sebù.‘nc 
vi sia l’ai’bilrio, è meglio nondiuieno re- 
golarsi sewnido rassegnamento partico- 
lare che fa il Messale , il finale è seguito 
dalla pratica comune. Prima della quar- 
ta , nota : In Missis quotidianis defuncto- 
rum. Prima della terza : In anniversario 

(i) /V. iif>4. 

(..f) liul'V. givi. .)Ls. ti'.. 3. ’i. 3. 
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defunctorum. PriiiKi tMl.i sts-onda In die 
obilus, seu deiHtsilionis de f aneli ;c dopo ili 
essa mette ror.i/ioiic in die Urtw, seplimo, 
et trigesimo eti aggiunge: Missa , ut su 
pra riome in die obilus ) , e.rcepiis ora- 
lionibus. K nel noUire le orazioni diver 
se, dice: In die depositionis, et anniirr. 
sano Sumtni l*ontificis dicilur prima Mis 
sa. Pro defuncto Episcopo dicilur prima 
Missa, ut supra. Per li Saceixloli abbia 
mo trascritto il Decreto. 

2K5. Circa il numero delie or.izioni pei 
le Messe di Itequìe, la lìiiliriea prescri- 
ve cosi: In die commemorai ionis omnium 
defunctorum , et in die dejtosilionis , ri 
annioersario defunctorum , dicalur uno 
tantum oralio , et similiter in die tei Ito, 
septimo, trigesimo, et quandocuiiujue pio 
defunctis solemniler celebrclur ; in alùs 
Missis plures, ut de feriis, et simplicihus 
dicelur infra (2). Ai delti giorni siM-cili 
cuti dalla liiibriea si deve aggiungere il 
giorno, in cui si ha la notizia della mor- 
te di taluno: il giorno, nel quale si can- 
ta qualche .Mes.sa di HiMpiie |nm- dis|)o.si- 
zionc fattane dal Testatore ; e il giorno 
della Coinmeniorazione di tiilt’i liefiinli 
di una Religione, oCongn-gazioiie ; meii 
tre le .Messe che si celebrano in tali oc 
casioni , godono i|^)i ivilegio di |»ulerM: 
ne fare la celebrazione iie’doppj -, e sono 
comprese fra le Messe jier l’aniiivei'.-vii io, 
pel giorno ikOla morte, e (vr la ixniime- 
morazione di tutt i fixleli III filini. In tot 
fi giorni espn-ssi dalla soprasiTitla Kii 
brica , ed in quelli da noi acceiin.ilì , si 
dice una sol-a orazione nella .Messa, o clic 
sia cantata, o che sia privala ("i) ; ed o 
die si celebri solennemente, oclie si ce- 
lebri senza soleiinit:i; meiilix-, coni*: Im'ii 
riflette il Cavalieri (1) , le parole <iuan- 
documque etc. fanno un alira disivjsizio- 
nc; cioè die fuori, degli enunciati gior 
hi , pur si dice una sola orazione , (lua 
lora si celebri la Messa di Uefpiie con so- 
lennità estrinseco granile , che tousisie 
o nel concorso del pojiolo , o iieU'appa- 
rato; il<|uale si misura relativaineiiU: al 
biogo i dummodo , dite il lotUilo Autore > 


(3) Toni. 3. c. II. D'cr. 7 . ’i. 1 » 
(i) Ibiil. 11 . j, 
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rUimagnu$ saUem congruetuexi- 

»lat ; congruens autem non ahtolute , i«d 
relative; quia in Eccletiit pauperibus, et 
ab hominum commercio dissitis, etiam 
modicut roncurtus popuH , vei appara- 
la»^ ad effectum fnrtasae refert (I). Ma 
si noti bone, i‘ho il oonoorso, e l’appa- 
rato non rendono lecito il dire la Messa 
privata di Requie nc’ giorni proibiti, an- 
zi neppure la Messa cantata. Fanno solo, 
che essendo giorno in cui è permesso di- 
re la privala , o essendovi titolo che ren- 
de lecita Incantata, nell’ una e nell’altra 
si dee dire una sola orazione. Sono due 
privilegj distinti , e che non stanno sem- 
pre insieme , il potersi dire la Messa di 
Requie , privala , o cantata -, e il potersi 
dire in tal Messa una sola orazione. I gior- 
ni , in cui si gode il primo di detti privi- 
legj, si sono già diffusamente enunciali. 
Nel presente numero abbiamo notati i 
giorni, nc' quali si gode il secondo) e il 
]a'iiiK) non può godersi senza il secondo; 
ma il godersi il secondo non fii che an- 
che il primo si goda. 

284. Sieguc a dire la trascrìtta Rubri- 
ca, che nelle altre Messe di Requie si deb- 
bono dire più orazioni, come nelle ferie, 
e ne' semplici ; cioè non meno di tre , e 
non più di sette (n.iP'5.). In luogo del- 
la seconda che sta notata nel Messale in 
Mitri» quotidiani», eh' è Deus venia» etc. 
Oliò surrogarsi altra orazione , secondo 
la divozione del Celebrante. I.a terza dee 
esser sempre Fidelium ec. che in delta 
Messa sta nel terzo luogo; In Mi»^ quo- 
tidiani», quae prò defuncti* ceUbrantur, 
jmssunt quidem pìure» dici oraiionet , 
quam tre»; »ed curandum , ut «ni nume- 
ro impare» ; et aliquando prò Ula Deus 
veniae largiior, imjnpie tubrogabilur a- 
lia, V. qr, prò patre,pro maire etc., dum- 
mndo ultimo loco dicatur illa Fidelium. 
S. F. C. ?. Sept. 1741. »» Aqu«n. (2). 
Ix‘ parole, curandum, ut sin! numero im- 
paret, non importano precetto , ma un 
lucro consiglio, giusta il sentimento dol 
< avalicrì (5) : Ilinc sequitur , dice , et di- 

(i) 7’i'm. 3. c. II. Dtcr. 7 . n. 

(1) A/). Titlù iioa. 

(%) Loc. cit. n. 7. 


*par numerus , quem Sonetto non quidem 
in praeceplo coUocat , »ed per verbum cu- 
randum consu/if. Epcr confermaaggiun- 
ge quest’argomento. I.a Rubrica proscri- 
vendo più orazioni nelle Messe di Requie 
che si celebrano fuori di quei giorni che 
nomina, s^iungo, ut de ferii», et »im- 
pliedm» dicetur. Vuole dunque , che si 
prenda da questi il regolamento. Or la S. 
C. ha dichiaralo, che nella Messa del sem- 
plice non sitU nece»»ario dicendae coUe- 
etae impare* (n. fT6.)\ dunque neppu- 
re vi ò questa obbligazione nello Messo 
de'Defunti. Il Talù ne parla , come di co- 
sa di precetto ; mentre facendo la nota 
ad un Decreto, il quale in una Messa di 
vivi , dove erano quattro orazioni, dice, 
quinta erit ad libitum; st^^unge il det- 
to .Autore ; non ex praecspto , sed ex con- 
gruentia; secu» aiUem in Misti» defuncto- 
rum (4). Questa sentenza ò la vera , ed 
è posta universalmente in pratica ; men- 
tre tutti nelle Messe quotidiane di Requie 
dicono tre orazioni. Il curandum impor- 
ta più che un semplice consiglio; c quan- 
do fòsse una mera direzione , già si sta- 
bili, che le Rubrica direttive trasgreden- 
dosi senza motivo ragionevole, vi è sem- 
pre colpa veniale («. Vii.). Nelle Mes- 
se de’ vivi la S. C. ha dichiarato non es- 
ser necessario il numero disuguale delle 
orazioni ; perchè, come riflette il Ferra- 
ris (5), spesso avviene, che un ugual 
numero esigono le commemorazioni da 
Cirsi secondo la Rubrica , e quelle pre- 
scritte dal Vescovo; la qual cosa non av- 
viene nelle Messe de’ Defonti. Nò vale la 
ragione del (ìavalieri, che la Rubrica per 
le orazioni delle Messe di Requie si ri- 
mette all’altra per le orazioni delle Mes- 
se della feria, e del semplice ; giacche , 
appunto per dichiarare dette Rubriche , 
la S. G. ha disposto, che in queste non 
si richieda il numero disuguale , ed in 
quelle si. 

28.'!i. Quando la Messa quotidiana è |)cr 
tulli i Defunti , si legge per prima ora- 
zione quella che è notata nel Messale : 


(4) 857. 

( 5 ) P. Miisac Sucri/, art. «. io8i. 
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non cosi quando ò per un solo , o per 
molli, ma allora dee l^ersi l’orazione 
adattata al ncfunto , per cui si celdìra : 
«d a questo fine nel Messalesi nolano va- 
rie orazioni , come per un solo Defunto, 
per chi era Sacerdote , per li genitori del 
Celebrante , ec. Po’ la seconda vi è l’ar- 
bitrio 0 di legger la notata nella Messa, 
' o altra diversa per qualche particolar De- 
funto. La terza poi è sempre Fìdelium , 
come si disse. La Sequenza Dies trae nel- 
le Messe quotidiane è in libertà del Ce- 
lebrante il dirla , o no ; ma è obbligazio- 
ne il recitarla nelle Messe, nelle quali si 
dice una sola orazioiK , come prescrive 
la Rubrica: SeqtterUia prò tkfunctis di- 
citur in die commemorationi» omnium fi- 
delium defunctorum^ et depositùmis de- 
functi, et quandocumque tn lUitta dici- 
t UT una tantumoratio. Inaliis autem Mis- 
$is prò defunctit dicitur ad arbiirium Sa- 
cerdoUs (1). Terminiamo il Capitolo , e 
la presente materia con poche altre im- 
|)ortanti notìzie, sebbene fra loro dispa- 
rate. Noi giorno (fella Commemorazione 
de’ fedeli Defunti , come ancora di tutt’i 
Defunti alieujus Órdini», teu Communi- 
tati», (xxorrendo un doppio minore ; si 
fa r Officio del medesimo, et otnne» Mi»- 
»M privata» diountur prò defuncti» in pa- 
ramenti» nigri». S. B. C. 19. Jun. 1700. 
<n Curien. et S. Maji 1736. in Einsid- 
len. (2), Ma è in arbitrio del Sacerdote 
nella Commemorazione di tutt’ i fedeli 
Defunti, il celebrare per un solo, o per 
più Defunti : deve però leggere la Messa 
di qpiel giorno. S. B. C. 4. Aug. 1663. 
in una Dalmatiar. et in una Ord. Cap- 
puc. 9. Dee. 1709. et tn Aquen. 2. Sept. 
1741. (3). Finalmente quando si è pro- 
messo dì celebrare la Messa di Requie , 
od è giorno, in cui la Rubrica, ed i D(v 
crcli lo permettono, vi è rigorosa obbli- 
gazione di celebrarla ; altrìmcnli, come 


(i) Puhr. i^n. Mit. tit. 5. n. 4- 
(i) Tatù n. 73 a. et 916 . 

( 3 ) t b. n. 44 ^' 

( 4 ) Tom. 3. c. IO). 
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dichiarò la S. C. ( n. 206. ) , il Sacerdo- 
te non soddisfa all’ obbligo contratto col 
divoto (±e diede la limosina. È un male 
maggiore il dire la Messa di Recpiie per 
colui che l’ha domandata per se stesso , 

0 per altri vivi : Miuae de Beguiem prò 
adhuc m'tas ddà nequeunt , qui dum »ti- 
pem erogant , nedum intendmt fructum 
tatisfactioni» , ted etiam impetratiords in- 
dubium , et parliettlarem, che non si tro- 
va nella Messa di Requie , come si trova 
in (piella del Santo. Cosi scrive il Cava- 
lieri (4) ; e da ciò che dice ne risulta la 
conseguenza inn^;abile , che celebrando- 
si la Messa di Reipiie per un vivo , se gli 
deve restituire parte dello stipendio per 
detto frutto dell’impetrazione, di cui si 
è privato. E non iscusa il non aver di- 
chiarato , che non voleva Messa di Re- 
quie, ma delSanto -, mentre bastantemen- 
te vi fu questa dichiarazione nella stessa 
sua domanda che fu di una Messa jier un 
vivo , e non per un morto. Vi è poi di 
più , che un tal Cdebranic , come avvisa 
il Turrino, in re gravi facit contro ritus 
Ecclesiae, ut notat Tamburrinus Aie, in 
quo qui» turpitudinem non videt (5)? Ed 
opponendosi , che presso i Cassincsi , e 

1 Camaldolesi in Novizio dopo fatta la pro- 
fessione si stende a terra, come morto , 
e se gli canta il De profondi», risponde, 
che quello è stato loro conceduto dal Pon- 
tefice , quando ha ap|)rovate le Costitu- 
zioni di tali Ordini : Mi»»a vero de Be- 
quiem prò »oli» defuncti» e»t instituta, nec 
prò vivi» coneeditur. Il Monacelli invei- 
sce contra l’abuso di celebrar sempre la 
Messa di Requie ne’semidoppj, e nelle fe- 
rie; ed insinua al Vescovo , che ricordi 
a’ Sacerdoti ciò che dispone la Rubricra , 
ad hoc , ut giti praecieam obligalionem 
non haberU edebrandi Mista» votiva», teu 
defuHclorum, sensui Ecclesiae eonfornu»- 
ri procurent (6). 


(i) P'irt. a. lect. i. c. 4- 
( 6 ) Form, ad 1 . tom- tit. i3. 

7 . n. iti. 
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CAPO XVIIl. 

Rubriche per gli Canonici , e per altri 
che dicono i Officio nel Coro. Avverti- 
menti per dii compone i Calendari Ec- 
cletiastici per le Dioceti. 

t 

380. È cosa notissima, che i Gano- 
nid , tanto delle Gollegiate sono tenuti 
con obbligazione grave di celebrare ogni 
maUiitu la Messa che si dice Conventua- 
le , e deve esser solenne , non bastando 
che sia cantata ; e debbono applicarla 
mr ii Beitefutlori in generale di quella 
Chiesa : nè punto scusa da si fatte obbli-, 
gazioni la consuetudine che mai vi fosse 
in contrario , la quale dalla S. (<. e dal 
Sommo Pontelice è stata dichiarazione 
abuso ; Miesa Conventuali» de feria in 
Catkedrulibu » , et Collegiatis omnino est 
dieenda ultra Miuam festivam ; et abu- 
sussunt reformandi. Ob Missamvotivam, 
eeuwo defuncti * , non est omittenda AKs- 
sa Conventuali » , ncque potest introduci 
consueludo in eontrarium. S. R. C. i6. 
Jun. iC'in. in Jomuent. (1). E circa l’ap- 
pUcai'la i>cr li Benefattori in generale 
in quella Chiesa, Nonnuili, dice Bencd. 
XIV. (3), siquidem obtentu contrarine con- 
euetudinis etiam immemorabili» in pro- 
pria Ecclesia vigenti», se ab hujusmodi 
onere eximi posse sibi persuaserunt. Ve- 
runi jamplurietrespomum fuit, hujus- 
modi consuetudinem , licet immemorabi- 
lem , quae potius abusut , et corruptcla 
dieenda est , ìuimini suffrugari. Segue poi 
a dire , che non fiuò mancarsi a tale ap- 
plicazione per la scarsezza delle rendite, 
quando la S. C. del Concilio non abbia 
permesso , die per detto motivo si appli- 
chi nelle sole feste -, e che prescrivendo- 
si dalle Rubriche , die in alcuni giorni si 
cantino due, e anche tre Messe tkinvcn- 
tuali, tutte, dove cosi è in uso, debba- 
no applicarsi piT li bendattori in gene- 
rale ^lla medesimaChiesa', ma dove non 

(1) Tutù n. 193. et 197. 

(2) ('onfi. Cum scmjttr ùblaiub 19- iÀug’ 
J 744 . 5 . itì. 

(3) 5 l'j a lì. 


si trova questo costume, basterà appli- 
carne in tal modo una sola, c nelle altre 
pr^re per tali Ix'iiefattori nel Memen- 
to per li Defunti (5). 

387. Ne’ giorni, in cui è prescritta una 
sola Messa Conventuale , per ordinario 
dee cantarsi quella che conairda coll’ Of- 
ficio. Abbiamo detto per ordinario , per- 
chè la Rubrica alle volte comanda , che ' 
si celebri una Messa che discoitladiiU'Of- 
ficio , od alle volte lo permette soltanto. 
Ecco i giorni , ne'quali le unnanda ; In 
Vigiliis, et ferii» Quatuor TemjHirum , 
tei feria secunda RogatUmum, quae ve- 
niunt infra oclavam , Missa dicitur de 
vigilia, vel ferii» sapradictis cum comme- 
moratione octavae, praeterquam infra 
octavam Corpori» Chritti (4). In Adven- 
tu, licet Offkitan non (ioi de S. Maria in 
Sdbbato, diótur tamen Missa principalis 
( o sia la Conventuale) ds ea cum comme- 
moratione de Adventu, ròsi f aerini Qua- 
tuor Tempora,vel Vigilia, ut supra (5). 
Prima die eujusq. mensis ( extra Adven- 
tum, Quadragesimam, et lempus Pascha- 
Ic) non impedita Officio duplici, vel semi- 
duplici, dicitur Missa jerincipalis gcnera- 
literprodefunclis Sacerdolibus, liincfa- 
etoribus,et aliis{ii). l^kco i giorni, in cui 

10 [lermette solamente, ond'è in arbitrio 

11 celebrare o la Missa che conTOrda col- 
rOllicio, o quella che discorda, ed è asso- 
nata (lìdia Rubrica ; Aliis diebus infra 
ebdomadam (fuori del Sabbato), quan- 
do Officium fit de feria , et non est resu- 
menda Missa Dominicae praecedentis , 
quae fuerit impedita ( exceplis ferii» .Id- 
ventus, Quadragesimae , Quatuor 2'em- 
porum , Rogationum, et Yùjiliarum) di- 
ci potest aliqua ex Missis wtivis , etinm 
in principali Missa , quae vocalur Con- 
centualis , secundum ordinem dierum in 
fine Missalis assignatum (7), cioè nel 
Lunedì dalia SS. Trinità , nel Martedì de- 
gli Angioli, nel Mercordi degli Aposto- 
li , nel Giovedì del SS. Saeramento , o 
dello Spirito Santo, nel Venerdì della 

(f) Hubr, ^Iis, tu, 3. li- 

(..») TU. 4 - 

(<ì) Ta. D. fi. I. 

l") la 4- ». X 
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PassioDc, o ddb Croce. Nel Sabbaio poi, 
saliamo DcU’Avvenlo può sonirc, cbo 
(Jiceudosi la Mossa della SS. Vetrine, di- 
scordi dairOilicio -, luculre in allro tem- 
po o non è impedito , ed anche l’ Officio 
è di Maria -, o ò impedito , e neppur la 
Messa Conventuale si dice della medesi- 
ma : Feria secuuda cujueque hebdamadae, 
in qua Ofjkium fU de feria , Missa pria- 
cipalit dici potest prò defunclis (I). Si ec- 
cettuano quelle ferie che hanno la Mes- 
sa propria , e quelle che occorrono nel 
tempo Pasquale. 

288. Sin qui ci siamo ristretti a quei 
giorni clic richiedono una sola Messa Con- 
ventuale. Notiamo ora quelli che ne ri- 
cliii^ono due : Jn feriit Quadragesimae, 
Qualuor Temporum., Itoqaiionum, et Ft- 
giliurum ( ma non in quelle dell’ Avven- 
to (2^ ), etiamii duplex ( sia pure di pri- 
ma classe ) vel semdupiex fetlwn , vel 
Velava occurrat , in Eccletiù Calhedra- 
libu » , et CoUegiatù canlenlur duae MU- 
sae , una de festa post Terliam , alia de 
feria post Nonam (5). La parola Velava, 
secondo il Gavanlo, il Quarti, il Herali, 
il Cavalieri ec. , s’intende il solo giorno 
dell’ Oliava, non già quelli infra Oda- 
vam. Accadendo la Vigilia fra l’ Ottava 
del Corpus Domini , in Ecdesiis Calhe- 
dralibus, et CoUegiatis canlenlttr duae 
Missacy una de Velava post Terliam, alia’ 
de Ki^ta post Nonam (4). 11 Cavalieri 
vorrebbe, che lo stesso si es^uisse fra 
r Ottava dell’ Epifania, e dagli Agostinia- 
ni fra quella di S. Agostino ; ma nessu- 
na ragione rende lecita si fatta estensio- 
ne. Quando non può dirsi la Messa per K 
Di;funti nel primo giorno dol mese extra 
Adeenium ec, come sopra , per lo solo 
motivo che occorre un semplice , o una 
feria colla Messa propria , o die si ha da 
riporre la Messa della Domenica prtHX*- 
denle che fu impedita , e non vi è altro 
giorno dove riporla ; in EccUsiis Cathe- 
dralibus, et CoUegiatis dicantur duae 


(i) Ttt, 5. ». a. 

(•a) Turrm. ffurt, a, scci. c. .J. 
(3) Hultr. g€/i. Mss* tU- 3. \ • 

(l) yV(. 3. », j. 

( i) 7V. !». ». I ■ 


Missac , una prò defunclis , alia de fato 
simplici , vel feria praedicta (5). Ma qua- 
lora l’impedimento provenga da un dop- 
pio , 0 scmidoppio , non si cantano due 
Messe. Nella Rubrica particolare del Mes- 
sale a’ 2. Novembre si prescrive, che in 
detto giorno nelle Cattedrali , e Collegi.!-, 
te si cantino due Messe , una dall’ infra 
Octavam dopo Terza, c l’altra Conven- 
tuale di Requie dopo Nona. E in un De- 
creto de’ 17. Settembre 1696. tn una S. 
Germani Mtmtis Cassini (6) si prescri- 
ve r islcsso nel caso che nel prefàto gior- 
no accada il giorno dell’ Ottava della De- 
dicazione della Chiesa. Cosi pure dovreb- 
be praticarsi nell’ occorrenza di qualun- 
que doppio (7). 

289. Domandata laS. C. An occurrente 
tn feria terlia Rogationum festa simpli- 
ci, tn Cathedrali, et Collegiata sint can- 
Umdaeduae Missae? Rìsihku! a’S. Luglio 
1698. Ne^tive. In CoUen. (8). Con ciò 
viene a riprovarsi l’opinione del Baul- 
dry di doversi cantare due Messe. Una 
sola dee cantarsene , cioè (|nella della 
Pi-ocessione, come parla il Merati (9), o 
sia quella delle Rogazionì : In Domini- 
cis infra Octavas , vel aliis a Pesto du- 
plici impeditis unica lantummodo can- 
tanda est Missa: in Doimrùds quidem 
infra Octavas de Dominiea rum comme- 
memoralione Octavae ; in aliis vero Do- 
minicis non privUegialis, et tn quibus fU 
de occurrenli festa duplici , Missa de fe- 
sta cum commemoratione Dominicae , e- 
jusque Evangelio in fine. S. R. C. 22. 
Dee. f7H3. in Vilnen. in Lilhuan. (10). 
La 8. C. formò questo Decreto , perchè 
ne fu domandata ; ma non ve n’ era bi- 
sogno , giacché ben sì potea rifleltcre , 
che fra ì giorni, ne' quali si debbono can- 
tare due Messe, la Rubrica non annove- 
ra mai la Domenica. Dicasi Io stesso del 
Decreto seguente: In Dominicis Adven- 
lus, et Qmdragesimae ,<tn quibus fU de 
duplici primae classis, non mnt cantem- 


( 6 ) ylp. Co». l»»i. 3. c. I. Dtcr. 4- 

( 7 ) Tetamo 1 . Nov. n. 36. 

(8) Mp. Tiilà n. 685. 

( 1 )) ’J'om. I. puri. 4- <^. II. n. i3. 
(io) ^p. Tatù II, iaS8. 
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due duae Afiuae. S. R. C. S. Sul 1698. 
tn CoUen. (1). Essendosi dotto che non 
si dee £ir commemorazione della vigilia 
che accade in un doppio di prima classe 
( n. fri. ) , ne viene i)er conseguenza , 
che non si debbono cantare due Messe -, 
come neppure se nelle ferie di Quaresi- 
ma occorre una vigilia, ma di questa se 
ne Ih commemorazione nella Messa del- 
la feria (2). Una sola Messa parimente 
si canta ncU’ Avvento, se alla feria si uni- 
sce la vigilia', ma percliè la feria non ha 
Messa propria , si canta la Messa della vi- 
gilia colla (ximmemurazione della feria. 
Nel num. 130. si dice, non doversi leg- 
gere l’ultimo Vangelo della Vigilia , o 
della feria maggiore , quando è lo stes- 
so che quello della ffesta. Nondimeno in 
tal caso si debbono cantaro le solito due 
Mes.se , non essendo inconveniente dire 
lo stesso Vangelo in due differenti Mes- 
se (3). Anticipandosi una Domenica in 
un giorno fra l’Ottava colla sola comme- 
morazione , ed omilia nella nona lezione, 
si procede del medesimo modo come so 
fosse vigilia , cantandosi la sola Messa 
della Domenica colla commemorazione 
deirOttava. Gbe se si anticipa in un dop- 
pio, si canbi la sola Messa di questo col- 
la commemorazione della Domenica, ed 
ultimo Vangelo (4). Se nella vigilia del- 
r Ascensione occorra un doppio , ma non 
di prima classe, questo è uno de’ casi in 
cui si debbono cantare tre Messe, e l’av- 
verte la stessa Rubrica del Messale po- 
sta in detto giorno; cioè della festa, del- 
la vigilia , e delle Rt^gazioni ; la prima 
dopo Terza , la seconda dopo Sesta , la 
terza dopo Nona (.’>). Fu rappresentato 
alla S.C. , che per le molte votive da can- 
tarsi non vi rimaneva tempo per cantar 
le Conventuali , quando il giorno n’esi- 
geva due; ed a’22. Decembre 1752. tn 
Ftlnen. in LHhuan. rispose : Nim poste 
amitti alteram ex kit duahus Missit can- 
tatis: SubtUtui dehetU Mistat de festa prò 


wtivis in canta ftmdoiis didntt impedi- 
tù ; et ex rationabili causa ab Ordina- 
rio dignoteenda , et approbanda , satisfie- 
riposse lectis., loco canlatarum, cioè del- 
le votive , senza lasciarsi le Conventua- 
li (6). Nel cantarsi due Messe, della fe- 
sta, e della feria, nell’ una non si fa la 
commemorazione deU’altra: se vi è il 
semplice, sene fa commemorazione sol- 
tanto nella Messa della festa ; ed in am- 
bedue si legge nel fine il Vangelo di S. 
Giovanni In principio etc. La l'refazione 
nella Messa della feria sarà quella del 
Tem|)o , non già quella della festa , an- 
corclió sia propria. 

21)0. Ci riserbammo al n. 181. di par- 
lare qui della Messa solenne da celebrar- 
si nell’ Anniversario della ConsiHìrazionu 
del Vescovo. I Decreti ivi nominati sono 
i seguenti : Quando dies anniversaria 
Conseerationis Episcopi inciderit in Iht- 
minicam 1. classis infra kebdomadam ma- 
jorem , in dicm Paschae , Pentecostes , 
Nalivitatis Domini., vel aliamsolemnio- 
rem, non poteU dici Mista de dieta Con- 
secratione , ted in ipsa Mista de die fieri 
debet coUecta prò Episcopo sub unica 
conclusione , ut disponit Caerem. Episc. 
S. R. C. non. in Lycien. (7). Comme- 
morano in Mista prò consecratione Epi- 
scopi , quando ratione festi occurrentis 
dicitur Mista de festa habenteplures com- 
memorationes , debet uniri cwn oratione 
Missae , et dici sub unica conclusione , 
juxta Romanum Pontificale de Conse- 
crat. electi in Episc. et MUsal. Rom. in 
fin. post benedictiones. S. R. C. 8. Jun. 
T7W. in Brackar. (8). Iaì parole del 
Pontificale Romano sono queste . Dicitur 
post colleclam dici prò Officio consecra- 
tionis, collecta prò electo, sub uno ^ Per 
Dominum nostrum eie. Ed ivi si parla 
del giorno, in cui il Vescovo viene con- 
secralo, il Cerimoniale dei Vescovi pre- 
scrive nel seguente tenore: Singulisan- 
ni« in diebus anniversariis c/ectioni»-, et 


(i) . 4 p. Tatù II. 696. 

(j) Ciwnl. tom. 3. c. ib. Decr. 8 . n. l 6 . 

ft 30 

( 3 ) !b. Decr. 6. n. i 3 . 

(.j) toni. 2. c. 13 . Decr. i, es n. 19. 


( 5 ) Tei. in dici, rigit. 

( 0 ) Viir. -Decr. rtccnl. post toni. 5 . et 
Talli n 1383. 

(7) .di>. Tulli n. 817. 

(_ 8 ) V*. Il 863 . 
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consfcrationis Epitcnpi^ Mùsam nolem- 
nem vel per iprum Episeopum , vel per 
aiiquam JHgnitatem , sm Canonicutn , 
ipso praesetUe , cclebrari eonvenit ; q*ae 
si dies electionis , seu consecredionis ve- 
nerit in die aiiquo festivo , celebrabitur 
de festa cum peèrwmentis festa cmvenien- 
tibus^ et cum commemoratione prò Epi- 
scopo. Si vero venera in die feriato., ce- 
lebrabitur prout in Mssali , cum para- 
mentis albisi et una tàntum CoUectapro 
Episcopo , videlicet , Deus omnium Fi- 
delium etc. (1). Nel Messale fìnalmente 
sta notato: Òratio inconsecratione Epi- 
scopi., quae dicitur cum oratione Missae 
dici sub unica conclusione. Da tutte que- 
ste leggi si deduce in primo luc^, che 
non si possono dire Messe private della 
Consecrazione del Vescovo, come accen- 
nammo al num. 181. ; e in secondo luo- 
go si deduce , che quando nel giorno an- 
niversario di tal consecrazione non è le- 
cito il celebrarne la Messa solenne , ma 
si dee dire la Messa della feria occorren- 
te; in tal caso, o che in detta Messa vi 
sieno più commemorazioni, o che ve ne 
sia una sola , sempre colla prima orazio- 
ne si unisce l’orazione di delta consecra- 
zione sotto una conclusione. I giorni poi , 
ne' quali è vietato cantar la Messa solen- 
ne della prefata consecrazione sono no- 
minali nel soprascritto Decreto del 1705. 
Si deduco fìnalmente per terzo, che nel- 
le ferie , e ne’giorni non eccettuati sican- 
ut la votiva solenne delh consecrazione 
rolla sola orazione di detta Messa. Resta 
soltanto il dubbio , quali altre feste si 
comprendano in quelle parole del Decre- 
to , vel aliam solemniorem. Non si può 
dire , die si comprendano tuli' i doppj di 
prima clas.se, giacché chiaramente si e- 
sprime la S. G. che vuol comprendervi 
solamente fiMifcée festa più solenne simi- 
le a quelli* che ha specificate. Dunque si 
debbono anche annoverare fra tali feste 
eccettuate l'Epifania, l’ Ascensione di Ge- 

(i) Lih. 3. c. 35. 

(*) Ricortliamn clic nel Regno cU Napoli 
oft-Hcmlosi tolto da Pio VII. di felice ricor- 
ilaiua , l'olildigo del digiuno dalie Vigilie 
degli Aposttdi ( eccetto qiietla dei SS. Pie* 
tro c Paolo ) « nomlimciìo il rito c rimasto 


sù Cristo , l’Annunciazione , c Assunzio- 
ne di Maria SS. , la festa di tutt’ I Santi, 
di S. Pietro e Paolo , e del principale 
Protettore del luogo; imperciocché la 
stessa eccezione fatta risotto a’giorni 
in cui non é perm<*s.so il celebrare negli 
Oratorj privati colle medesime parole vel 
aliis solemniorib. , così dalla S. C. , e da 
Benedetto XIV. é stata dichiarata ( n. 
S29. ). 

291. La Rubrica determina similmen- 
te l’ora, nella quale debbono cantarsi le 
Messe Conventuali , e dice così : Afissa 
autem Conventualis, et solemnis sequm- 
ti ordine dici debet ; In feslis duplicibus, 
et semiduplicibus , in Dominicis , et l'n- 
fra Octams , dieta m Choro. Hora ter- 
tia. In festis simplicibus , et feriis per 
annum., dieta Sexta. In Adventu, Qua- 
dragesima, Quatuor Temporibus , etUm 
infra Octavam Pentecostes, et Vigiliis, 
quae jejunantur , quamvis sint dies so- 
lemnes , Afissa de Tempore dibet cantori 
post Nmam (*). Per le tre Messe di Na- 
tale Ih questa speciale determinazione : 
Prima dicitur post mediam noctem fini- 
to Te Deum in Afatutino ; secunda in au- 
rora dictis Laudibus , et Prima ; tertia 
vero in die post Tertiam- Per le votive 
sblenni prò re gravi etc. vuole che si di- 
cano post Afonam. E per le Messe di Re- 
quie per lo primo giorno del mese , o 
Lunedi di ogni settimana, prescrive, che 
se l’ Officio de’ Defunti si canta la matti- 
na dopo il Matutino del giorno , si can- 
tino immediauimenle dopo le Laudi ; al- 
trimenti dopo Prima ma che si cantino 
dopo Nona nell’ultimo luogo, tanto nel 
giorno della Commemorazione de’fedcH 
Defunti, quanto nel dì della morte, ter- 
zo, settimo, trigesimo, ed Anniversa- 
rio (2). Abbiamo riportale al n. 288. le 
Rubriche particolari per fora delle due. 
Conventuali nelle ferie maggiori , o vi- 
gilie che accadono nelle feste , e sono 
uniformi alle generali ora addotte ; c al 

tal qiialo era prima } c (>rrciò tali Vigilin 
si con.iilcraiio |i«r riguardo all' ulliiialura 
come K avesK-ro anncMO il digiuno. L jto- 
nmalore . 

(a) Tu. i-i- 
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n. 290. l’ora perdette Messe, quando 
sono tre. Avvisa il Quarti (I) , cho oc- 
correndo una Riessa di Requie solenne in 
una vigilia che si digiuna, tanto la ine- 
(krsima , quanto la Messa del Tempo, giu- 
sta le rilerite Rubriche si deve cantare 
do |)0 Nona ; ma quella di Requie dee aver 
l’uiiiino luogo, eccetto se vi sia la Pre- 
dica do|>o quella del Tempo \ nel quale 
caso quella di Requie si può anticipare 
dopo Prima : alque Ha iervatur, conchiu- 
de , in praecipuis Urbis Ecclesiis. I Pa- 
dri Caiiialdolesi esposero alla S. ('•. nel 
1701., e di nuovo nel 1745., che pi-es- 
so di essi vi era consuetudine diversa dal- 
le Rubrichi? circa Torà della (ionvcnlua- 
le in alcuni giorni -, e fu sempre loro ri- 
s|iosU) , che osservassero le Rubriche : 
S. li. C. in una Cmtuild. Jdontis Coro- 
nae eie. (2). Cosi alla domanda fatta dai 
f jinonici di Venosa , An Missa Conum- 
tualis , allenta immemorabiH consueta' 
dine , con» possil post Nonam , non ob~ 
slantibus liubricis generalibus Missalis 
‘incontrarium disponentibus ; laS. C. ri- 
spose a’ 9. Agosto 1760. Negative; et 
quoad horam eetebrandi Missas Concetir 
luates de Sanclis , et de feria , sermndas 
esse Rubricas Missalis. 

202. Pio V. nella sua Costituzione 
Quod a noto, {tosta anche nel principio 
del Rreviario, toglie l’ obbligazione che 
prima vi era per li Sacerdoti di recitare 
l’OlDcio de'Defiinli, i Salmi Graduali, o 
Penitenziali , e l’Oflicio piccolo di .Maria 
SS. ne’ giorni dalla Rubrica determinali. 
Il Patuzzi [ter una svista anermò, avere 
il detto Pontefice dis|>ensali soltanto co- 
loro che recitano roillcio privatamente; 
ma aver confermata la suddetta obbligti- 
zione per quei che kt recitano nel Coro. 
Ma busta leggere la citala Costituzione 
per assicurarsi , che Pio V. {tarla m ge- 
nerale; e {terciò i Dottori concordemen- 
te asseriscono , che neppure nel Coro sia 
di olibligo la recitazione sopraddetta. La 
diversità de’seniinienli si restringe so- 
lamente circa l'OfTicio delia SS. Vergine 

(i) /n dift. Ruhr. n. 3. 

(q) j4p. Tatù n. ~3c). rt ii{i, 

(3) 7’nm. 1 . c. 4 Ó. 0-cr. 4 . n. .3. 


per quei luoghi , dove vi era la éonsue- 
tudine di recitarlo ; avendo detto il loda- 
to Pontefice ; sine praejudicio sanctae 
eonsuetudinis illarum Écelesiarum , in 
quib. Officium parmm B. M. semper Yir- 
pnis tn Choro dici consueveral ; ita ut 
III praedictis Ecclesiis servetur ipsa lau- 
dabilis , et sancta consuetudo celebrandi 
more solito praedictum Officium. In vir- 
tù di Uili parole stimano alnini, che du- 
ri nel ('.oro Pobbligtizione di recitare il 
dello Óflicio di -Maria , tanto maggior- 
mente che in un Decreto della S. C. si 
dice, che il medesimo si puòommetlerc 
sicuramente , e in buona coscienza ; non 
abrogata (amen consuetudine , quae in 
contrarium (orlasse vigeret. Noi sf^ui- 
tianto la sentenza contraria, che tengono 
insignes Auetores plurimi, come {tarla il 
Cavalieri (3), sebbene rglì tenga l’op{to- 
sta. Quel sine praejudicio eonsuetudinis 
ec. di Pio V., e quel non abrogala consue- 
tudine della S. C., si da; intendere quoad 
cormlium , non autem ex praeceplo , giu- 
sta la spit^ja del Talù (4) ; il quale si fon- 
da sopra un Decreto moderno , che a no- 
stro {tarerò è decisivo. Eccolo: An Cano- 
nici cogi jìossinl ad recital ionem in Cho- 
ro ‘statutis diebus Offici* B. M. Y . , rt 
Defunctonan, Psalmorum quoque Poe- 
nitentialium, atque Gradualium ,juTia 
Rubr. Brev. fìom., Conslitutiones Sg- 
nodales , et consuetudinem Firmanne 
Dioecesis ? Et proposito dubio per Em 
Card. Tamburini S. R. C. Praefrclum, 
et hujus instantiae Ponenlem , Em. Pa- 
tres S- R. C. praepositi unanimes fac- 
runt in sensu , non esse cogendos. Et ita 
S. R. C. dccrevit , et servar* mandavit. 
di. Junii nss. inead. Firmano (.5). Or 
se nell’ultimo Di'crclo la S. C. {tarla del 
modo stesso deTOfficio di -Maria SS-, che 
di quello de' Defunti ; c definisce , che i 
t'-anonici non {tossono astringersi a re- 
citarlo , non ostante che vi sia la consuct- 
lodine di farne la recitazione; qual dub- 
bio vi rimane , che non sia di solo con- 
siglio , non già di precetto una si fatti 

(i) y. nofì. 

(5) N. 1 3o<j. 
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cnnsimludinp ? Il Pontefice volle espri- 
mere a)llo sue parole, che sebbene egli 
dispensava dall’ obbligo, approvava non- 
dimeno , elio si continuasse, dove era , 
tal pia consuetudine. Se questa dunque 
si trova introdotta prima di S. Pio V. , 
è solo di consiglio; e tale è ancora se fu 
in iriNlulta dopo di esso : imperciocché o 
s’ introilusse {H*r divozione, o se pur giu- 
dicossi essere di precetto il prelato 0111 - 
cio, questo giudizio fondato sull’ igno- 
nmza é stato sempre d’ impedimento a 
far introrlurrc una consuetudine che ob- 
bligasse. Il (.‘avalieri che scrisse prima 
del sui'i’ifiTito Ut^ci'elo del 17.52. , disse 
contiiltociò esser />ro6afc(7e , che l’enun- 
cinla cunsu(.'tudine non obblighi ; ma 
do]K> il detto Deci'eto dee dirsi certiisi- 
m> (•). 

21 ( 5 . Volendosi poi recitare nel Coro 
i riferiti Ofiìej, e Salmi, ecco la maniera 
da tenersi srromlo la Rubrica (1). L’Of- 
ficio de’ Morii si reciti in ogni primo 
giorno di ciasi iin mise, che non è impe- 
dito da Oiricio (li nove lezioni; e qualora 
sia im|iedito, si die dire alia sequerUi die 
non imjiftlila. .^el tempo l'a.squale non si 
recita. Di più il mentovato Ollicio si dice 
in ogni Lunedi di Onaresìma, e dell’ Av- 
vento ( eccetto il Lunedi della settimana 
maggiore; e secondo il Morati, e il Ca- 
valieri , anche la Vigilia di Natale, quan- 
do rade in Lunedi ), che non sia impedi- 
to da Ollleio di nove lezioni. In caso di 
ini]M‘diinento , in quella settimana non 
sì ns'ita più, come insegna il Castaldo, 


(*) Quanto qui ha scritto il nostro Auto- 
re V stato conirailiicllo da varj Decreti delta 
Sacra Congregazione de' Riti ■ la quale ha 
dichiarato replicate volte, che i Salmi Peni- 
tenziali , r.niiliiali , r XJflicio della B. V. , 
c c|urllo de' Morti , anche dopo la concessio- 
ne ratta da S. Pio V. si dovesiero per ob- 
hligo recitare in Coro, quando vi fosse con- 
siictiiiiiiic di recitarli. Svestae diti o 8 . Ja- 
nuar. aii. iGuG. ,Saguiilinae diti I. Mari, 
nn. 1G57. , Vacent. diti lo. Januar. ori. 
iGoy. , Xoltin, diti ao. Mari, an. 1660. , 0 
linaliueiitc Altxandrin, diti aa. Stpt. an. 
1837. Noi non avendo voglia di metterci a 
discutere a lungo una tale materia che ap- 
p.irticiic piuttosto alla Teologia Morale , che 
dia Liturgia , rimctliaino i Lettori alle dot- 
tissime aiinot.i/ioni, che fa il Gardcllini so- 


li Gavanto , il Cavalieri ec. , per la vali- 
dissima ragione , che la Rtibrica nulla - 
dice sopra la surrogazione di altro gior- 
no. 1 Sitimi Graduali si dicono in tuU’i 
Merconll , i Penitenziali flexi» genib. in 
lutl’i Venerdì di Quaresima, ne’ quali si 
ih rUlficio della feria; i primi avanti il 
Matutino, i secondi dopo leljindi. Final- 
mente rofiìcio di M.irìa SS. si recita in tut- 
t’i Sabbati dell’anno fiiori della settima- 
na maggiore, quando non vi è Ollicio nò 
doppio, nè semidoppio, né giorno fina l’Ot- 
tava, nò r Ollicio di S. Maria in Sabbato. 

2Ó4. Quando si finisce dì cantare la 
lezione in mezzo al Coro, e sì dice. Tu 
aulem Domine ec.^ vogliono alcuni col 
Morali, che non si genufletta, eccello se 
non dovesse recitarsene altra; ma che 
recitandosene tre, si gonufktUa soltanto 
quando si dicono le dette parole dopo 
la terza lezione. Ma Francesco Maggi sti- 
ma doversi genuflcttere dopo ciascuna 
lezione, ancorché non si stia avanti ilSa- 
cratnento ; c dice , che questo modo tei 
magie confurmis Ritui Romano, et est 
juxla mentem clarissimorum Auctorum, 
et multorwn Coeremomalium(ì). Armer- 
ie il medesimo Mitrati , che mentre si 
canta la lezione, si tengono le mani hinc 
inde poste sul libro. Tulli |) 0 i sanno, che 
nel giungere nel mezzo, e prima di par- 
tirne , si fu nn profondo inchino al Su- 
pcriore del Coro; e dm nel dirsi JuAe 
Domine benedicere si tiene la testa inchi- 
nala verso rEUdomadai io , finché abbia 
terminato la bencdi'zione, né si comincia 

pra rultimo Decreto da noi citalo, il qnalc 
c asmi calzante da non rimanere più dul>- 
hio. Che se il Decreto Firman. rilerilo dal 
nostro Autore , come ancfic il Nuctrin. 
diti II. Jim. an. 1 Gag. , e I' altro ftmuAu- 
ctn. diti 4- Sept. » 77 - 5 . sembrano dichiara- 
re il contrario , questo è , curac riflette il 
prclodato Gardcllini , perchè nei casi pro- 
posti che diedero motivo a questi Decreti . 
vi mancava la consuetudine , che si ricerca 
per una tale obbligazione. E pure il nostro 
Autore h.a conchiuso essere ctrtissima la sua 
piantata teoria. Che franchezza ! L' Annota- 
tore. 

(1) Riihr. panie. Brtv. Rota, antt dici. 
Cy/ic. ti Ps. 

(a) Ap. Mer. lom. a. c. 11. ti iz. stet. 5 . 
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la lezione , se tutti non sono seduti. È 
noto altresì , che nell’ Officio solenne la 
nona lezione si dee cantare dal Supcrio- 
re del Coro; e dice il Gavanto: oò reve- 
renliam majoris stantu, dum legit , stani 
omnes olii, qui mnt in Choro (1) (*). 

295. Nel cantarsi il Martirologio nella 
Vigilia di Natale, secondo la Rubrica del 
metlesimo, tutti s’inginocchiano con due 
ginocchi alle parole In Bellehem fino al 
«ecundum Canutn; le quali si cantano 
con voce più alta delle antecedenti, e con 

(i) .S’ire». IO. c. 3. II. a. 

(*) Si noli , che negli UfTuj delle Tenebre 
nell.') Settimana maggiore , e n^li TIflìij dei 
Mm ti , la Nona Lccionc non ai dee cantare 
dall' lilliziaiite , come concordemente avver- 
tono gli Autori Liturgici. 

Il nostro Autore qui non parla delle ceri- 
monie per cantare solennemente i Vcspvri , 
c 'I Mattutino, giacché ne parla circa la fine 
della II. Parte dell' Opr-ra j ma io rimetto 
ancora il Lettore alla Nuova Raccolta di 
Sacre Cerimonie per le funvmti ordinane, 
stniordiiiarie , e l'ontijìcati da me compila- 
ta , e stampala in Najiuli. In essa si trove- 
ranno minutamente particolariizatc tutte l« 
cerimonie che riguardano cosi la Messa come 
l'Ufficio, e le altre funiioni s) ordinarie che 
straordinarie fra l' anno ; onde casa si può 
riguardare come un'opera elementare , e per- 
ciò indispensabile .ad ogni Ecclesiastico. Ri- 
mettendo perciò il Lettore all'anzidctta Oja:- 
ra mi astengo di notare le Cerimonie^ colle 
quali si canta il Divino Ufficio, c solo circa 
le Assoluzioni c le Benedizioni del Mattuti- 
no , ripeto i}ui quella nota che ivi io feci , 
avvertendo cioè , che celebrandosi il Mattu- 
tino dall' Uffiziantc parato sin da principio 
( giacebè si potrebbe anche parare prima 
della Nona Lezione ) , costui si dovrò alzare 
per recitare non solo le Assoluzioni , ma 
anche tutte le Benedizioni delle Lezioni, non 
altrimenti che se non fosse parato. Una tal 
cosa si rileva chiaramente dal seguente De- 
creto della Sacra Congregazione de' Riti , 
che nella Collezione del Cardellini sta segnato 
al n. 35 j 7. Vtrum Abbai jure Ponlificaliuni , 
etRpiiCopali juriidictione gaiidem dtun Q(fi' 
( iizm facit ad Hatutinum, potiit tedeiu dure 
lecundam, tertiam, qmntam,iextam et oda- 
vam fìenedictionem , quae Lectinmbus prtie~ 
miUuntur , prout facit Epucopiu , an vero 
tenealur stare , dum eas imfCrtilur, ut mos 
ni Sacerdolum infcriorum? Resp. Afferma- 
tive quoad primam partem , nempe ter in 
anno , ad formam Decret. S. M. Alexandn 
PP. P'il. , et dummodo Abbtu Ponti ficalibui 
ornatili lit indumcntis in exervitin Pnnti/icn- 


tuono .incor piu allo dolio parole Nativi-' 
Uu,ec. Il Lettore solo noti s’inginocchia 
mentre canta le suddette parole, ma gc- 
uufletle ad un solo ginocchio dopo die 
rha terminate. Concordemente iK>i i Ru- 
bricisti insinuano , che in detta Vigilia 
il Martirologio si tanti col Piviale stan- 
do tutti in pioli, coll’inomso, con i Cc- 
roferarj che tengono i candelieri colle 
candide acceso, e che non debbono ge- 
nufleltere ct^li altri; c sopra il Leggio 
coverto di un panno violaceo , o pure , 

liiim in Decreto Atrxandnnn praescnptnrvm, 
et negative quoad lecwidam. S. R, C. die 
tt-Jul. iiob. in Siirlaten. ad i.Dove dalla nar- 
ticvlla ristrettiva dummodo Abbai Politica- 
libai ornatui tit indumentii in exercitio Pon- 
tificalium . chiaramente si rileva , che chi 
nuli è vestito Pontilicalinciitc , ancorché pa- 
rato , si deve alzare per recitare tutte la 
Benedizioni delle Lezioni. In questo caso poi 
che rUffinianle sia parato nel Mattutino, 
anche il Clero nel Coro si deve almrc a 
tutte le Benedizioni delle Lezioni , siczxime 
è stato dichiarato dalla Sagra Congregazione 
de' Riti . la quale interrogala , An in Rene- 
dictionibui lectionum Hcbdomadariui , et 
omnei olii de Choro trneantur lurgcre , ri- 
spose Tenctitr Uebdomadariiu semper tur- 
gere , et olii de Choro tmenliir quando io- 
Irmniter cantatur. Die 4- Aiig, |6C3. in 
Triventina ad 4- Un tal Dccretudella S.C. sta 
nella Collezione del Gardcllini al n. aioi. ad 
4- , e da esso se ile rilevano due cose , cioè i . 
che rUfficiantc o paralo , o non p,vrato se zzi - 
per debba sorgere nel dare le Benedizioni a Ile 
Lezioni : a. che gli altri del Coro debbano 
sorgere ancora , quando l' Ufliziantc che si 
alza è paralo, lo che s' intende |icr la voce 
tolemniler. Allorché poi non è parato ba- 
sterà che gli altri in tal caso si levino le 
Intrrclte sollaiiUi. E qui trovand<«i a parlare 
delle Benedizioni .alle Lezioni non vogliamo 
trasandarc anche un altra Decisione data 
fuori dalia S. Congrc.’aiione de' Riti assieme 
con quella sopra notal.i de' 4- Luglio i^o.'i. 
Essa riguarda gli Abbati Mitrati in quei 
giorni che usano i Pontificali. Alia dimanda ; 
Utnim idem Abbai lecturiu uUimam Le- 
etionem tenealur petere Benedictionem ab 
alio suo inferiore } ozi vero debeat eam pe- 
lei* immediate a Deo dieent : Jiihe Domine 
benedicerc , et Chni-ui ahtque alio respon- 
deat Amen , prosit fit ab t'pucopo ? La 
S. Congregazione rispose : (ìiimid primam 
partem Affirniative , et Negative qiiad Se- 
citndam. S. R. C. die 4- J“t. 170S. in Sar- 
laten. ad a. Nella Collezione del Uardrillni sia 
al iiiiin. 3077. ad ì. Tiitlavnita circ;i lo 
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rh'è meglio w^rondo il Morali, di oolnr 
bianoo; wnic sì oosliiina noi otinlo dol- 
V Exultei nel Sablmlo Santo (l). In indi 
pfli allri giorni dcU'anno sic:inla il Mar- 
tirologio senza queste cerinwnie*, noti 
dicendo altro gli Autori Liturgici , se non 
che si ^ìracdjntum aliquod fesium , re/ 
Patroni nonxm /jronMncic/wr, fkfi deìtci 
ab omnibus revnmlia capiiis deleclioni^ 
et tnrAina/ioni conjuncta(ì), NunèpcT- 
ciò da approvarsi la seguente insinua- 
zione |K>sta in un Calendario nel giorno 
antecedente alla festa del Santo Padrone 

SÌ 3 T tutti in piedi lorutre il Celebrante <U 
le Bciicdizuini alle Lczioui : ovvi un eccezio- 
ne fntla dalla S. Conprcgjuione de’ bili pir 
U Mrtro[>olitaua eli Napoli, atteso le p.irti- 
colari ragioni, clic ivi si avverano. Kneo it 
Decreto per esteso. Alla dimanda : ai 

ircuftt/uÉ et tei ita» Benedictioncs in A/ata- 
tinià ^ et ad nonam l.ectùmem , qua p*r ee- 
lehrantt:m Canonictint t ^el uliutn e numt'iv 
Jlehdomadariorum ttantem in staUis canoni- 
rnlihts , prope Mtare , tum etiam Vtu- 
viati indutunii ca/Uatur y Canonici , et reti- 
qui de Clefv tiare teneanlur ? La S. Om> 
grcga/àoiie rispose : ad nciUrum 

teneri , niti Episcopo iantum Ojjicium pe- 
roficnte. Et ita in Ecclrsiu Neapolttana ser- 
%uoi tnandaxfit. Die ifi. Jùbnutriis 1GÓ9. in 
Pkeopolitann nd 1. Cn lai Di'crcto nella col- 
lezione del Gardellini sin ul mim. 1819 ad t, 
Kosciulosi poi dimandalo di nuovo, se la 
dispo.HÌ/ioiic (lei rifri iln lìcci do ('onvcni^HC 
anche ai ro.O detli Eddotnadarj (tell.n nicdc- 
stinn Chi(*sn ( che sono seiiipliei D€iutiet.*ih), 
la S. Congregazione con nuovo Decreto rì- 
8|>osc : In statione et m sessione cum a Ca- 
tionicis , tum a Itenrficiatis uni formi tntem 
seniper Ji^re seìvandom . et qtioUet Divina 
stare non exit*anl , ficdutn a Canonic.s « t^e- 
rum ettam ab injWioribus aiquoUter seden- 
eiutn esse. S» li. C. dte /^laji iCòo. in 
^eapvUtana. Questo secondo Decreto nella 
collezione del Gardellmi sla al tiuro. i835. 
L Annotatore, 

(1) Mer. tnm. a. secl. 6 . c. 4* 

(a) Mer. sect. 5 . c. ai. n. 3 . 

(3) Mer. Unn. a. sect. 0. c. 4- w. a. 
Buutdr. pari. 4 - r. a. 

(•) Erra qui !’ Autore; giaccln: rXJflizian- 
te paralo pei Ves|)cri , o pel Mattutino , n 
T«rza solenne, o pel canto del Martirologio 
nella Vigìlia di Natale non deve andar mai 
vestito di Camice, ma sciiiplicemeiite di Col- 
la , o R(V*cbclto (se ne ha l'uso), nè pu<^ 
nini in Ini casi ii-wirc la Stola , come .iiH^r- 
Lamcnlc ha dictn.n.ilo il Cerimoniale de’ Vc> 

- Vsvoat:. Guida Liturgica. T.I. 


prinripaloflcIluDiocosi : Oh mttximam to- 
leinniUUcm Marl^ologium cantari con- 
venirci ah .‘iJ. R. Cari, in Cath. indulo 
Pluviali albo sine Stola., et sine associot. 
È forse iin:> tal festa di inapf^dor solenni- 
tà deirt^pifania , della l*eiiUK-osle ec. , 
nelle quali si evinta secondo il solilo? 
(arcij ])OÌ la Stola, se il Piviale si ini*llo 
sopra la fiotta , come si costuma in alcuni 
Iu(vglii, allora si lascia; ma non dee la- 
siàarsi qualora si mette il Piviale sul Ca- 
mice; anzi il Ikmldry richiede la Stola, 
ancorché si ponga sulla Colla (3) (•). 

scovi EiA. il. Cap. lll.y crome più, c più 
Volle ha deciso la Sigia Congregazione dei 
Ititi , la quale in quanto al Camice ha de- 
cretato: Cf'iebranlem non Episcnpum fi- 
cientem Olftcium in Matutini* , Laudibus « 
et f^espeiis non posse uU AUm Die i 3 . 
JuL |G!) 8 . in Rnft'isina ad 3 . Un tal De- 
creto nella collczii'nc del («ardelluii sta al 
nuiii. 17G3. if(/ 3 . E per rigo irdo alla Stola , 
iiitcìTog.ita la S. Congregazione : Utrum Heb- 
domadarins debeat seniprr in Choro uti 
Slofa , vel absqite ea perticete sua o^iVùi ; 
Caeiemoniate enini Episcoporum nihil de 
Stoin minliotietn ftcìl in decafitandis Iloris 
Canonici^ ? risjKJHc ; ^on del>et uti Stola. 
Die 4. Af^fi i(i(i 3 . in un,t D.itmiitiar. nd 3 . 
Un tal Discreto nella collezione del Gai- 
dellini st.i al num. ào^\. ad 3 . E più dìT- 
fiisamcnlc , in qiianbi alta Stola , lo ha di- 
chiaralo nel seguente Deerdo : JnstiUrtum 
fuit a S. R. C. drclamri , un in Ec- 
clesia PariH:hiaU Castrimani Alexanrnsi.% 
Dioecesis IDbdomadnritis possìt uh Stolti 
in canendis Divims OlJicus , quantvis Ar- 
cJdpresbyter ejusdetn Ecctesiae iis assislcn.% 
Hlnm deferte consuei'ei it. Et S, C. respon- 
dit , neutri licere in casti pniedicto deferii* 
Stolnm y quae tantum in Sai rnmentorum 
adminisU'ntioue y et confectione ndhiberi de- 
bet. Die 7. Sept. iG>8. Alexanens. Un 
tal Dixrdo nella roliezioue del GardeU 
lini sta al num. 17G8. Inoltre con un De - 
creto giìnerale ordinò pressantemente quanto 
siegue : Cum non obstantibus S, R. C . 
Decretis pturies ed iis , et stqnanter in unu 
Atc:ianen.ùs dtri 7. Sept iGó8. et Dalmal. 
dici 4 ' -dui^. iG('» 3 . , qiiibut cavebatur, ne 
IJebdomndaniy Arebipresbifteri , aliique uu 
possent Stola in canendis Divinis CUJicùs^ 
sed tantum m ^aevamentorum confeclio- 
ne y et ndminìsttatione y eidem S» C. w- 
notucrit hujusniodi ahttsum , et viguisse , 
et in praesens adhuc vigere penes Atx'h - 
presbiUeros , et Purnchos Af.iatiae finlliui 
Farfen. Eadem S. C . , andtta prius injor- 
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Quandi' si rmninnano gl’inni 
Vevi Crcatrtr Spiritutt^ Ave tnaris Stella^ 
anelli* ni iroilieio pieeolo, si d(*vc star 
gi'Miilìesso enii dm» giiu»relii a tulla la 
prima sirola. I^> stesso si deve fare alla 
slrolh O Crvx are spes unica^ tanto nello 
(Ine feste della Croce, quanto nel tempo 
di Passione^ ed alla strofa Tantum ergo 
oc. , qualora vi sia in Chiesa il Sacramen- 
to, ancorchi! chiuso iieirabernacolo (1)5 
e mentre si canUiiio i due primi versi , 

nuitivue liti', Aìhatis » ad mei iitfrasvrtpU 
S, P, C. Scctriaiii rtlationern ^ UccUitMvil: 
StoLitn non esse adhibendam , praclerquarn 
in coUatùme , et confectione Sacramenlorum^ 
idfoffue consuetudinem in contranuìfl esse 
tihusnm per tocoè'um Oidinnrios vmnino eU- 
minandunt. Die 7. <Sept. i8i(ì. Decrctum 
Grnvralc. Un tal Drcrcto nella roltezioiic 
tiel Gardclliiii sta al nuin. 4 ^ 74 * Dippiù do- 
mnniinla , An Deaeta prohihentia delatio^ 
tutti Sittbie uh Jlchdvmadario asuslcntc Ho- 
ris Cationicis^ cmnpìvhendurit etium ’J'ertiiitn 
ntnlafam solemnittr cum dlinistris , et y €• 
sperut ? La S. G. ri»p«iac: •Vr/ven- 

tur Decreta^ ac piacscrhm t^etteraic no%>i»si- 
tnutn dici 7. Sepi. 18 lU. , in quo compnhendi- 
tur ctiam casus erposttus. Da’ iG. Dvcemhris 
i8i8. in una yolalerana ad 3 . Un lai Uc- 
crctn nella collezione del Gardellini i»ta al 
mirti. 4 Ì!)G. ad 3 . Mi fa luaraviglia , clic il no- 
Nilo Autore, il (piale si vnnla , e si mostra 
.«miialo nel riceiearc tutte le decisioni della 
Sagra (^mgre^;a^ione , non alihia poi veduto 
tanti htrreli niruo|io, tre de* quali già da 
qualriii* Ì 4 ‘i)ipo esistevano :itl*c{KN:a sua) anzi 
pili mi fa maiaviglia Tosservatc clic mentre 
(gli si ha pieso a simlaearc ( nell* aggiunta 
.1 <|ueHl'()pua ) il P. Laboranti, pt'rcliè nei 
.suo Dnettiain Sacro non r.ip|>0(U tutt' i 
Decreti sin allora usciti , non abbia poi ve- 
duto Ili Ila della 0|>ci'a del Laboranli eilato 
uno de* rilèriti Decreti, ineiitrc esso di iics* 
Mino di «{Utili si dà carico. N<‘ deve qui 
far {>esn, (?hc alcuni antichi Kubricisli inse- 
gnino il contrario permelt«*iulo il Camice , 
c In Stola; p«ur:hè tali Autori furono antc- 
rioii agli esposti Decreti. È dunque un er- 
rore lieti glande l’usarsi il Camice, c la 
Stola dall' lltii/.ianic «lei Vcspcri, c del Mat- 
toliiHì, o dall’K«idmiiadari<» parato fel canto 
d«'l Mai tirologù» re. , errore dico da elinii- 
naisi non ostante qualiiii(|iie u*>o o consiiclti- 
diiir, la quale in tal caso MnhlH' mi mani- 
festo nhiiso , come si ricava dagli c.sposti 
Deeieli «Iella S. C. , la «piale inqioitmiata 
vai le >ulle , :« 4 *tiìprc è stala Collante nel di- 
chiarate coirutleln «pialunque uso, o coli- 


si Sta Hìlla testa inchinata profondamen- 
le (2) (•). È |M)i redola generale, elio 
qtianio sì canta dairEddomadario, o dai 
Càmtori, o dal (àdebranlc, si deve can- 
tare stando t^ssi in piedi. Quindi chi in- 
ttuma gli (‘nuncìalì Inni, s’inginoc- 
chia cogli altri ^ ma dopo che gli ha in- 
tuonati ; siccome il Diacono nel canUiro 
il Vangelo nella terza Messa di Natale , 
al Verbum Caro factum est , inchina il 
capo, ma non genuflette (••), c lo stes- 

snetudiiic in tal fallo introdotta. Solo i Ve- 
scovi c coloro clic hanno il privilegio di 
Cilcbr.-ire ed UHurarc Pontifìcaliiicntc si vc> 
stono in tale circostanza di AmmiUo , Ca- 
mice , Stola , oc. L* Annotatore , 

(1) 3/cr. secu IO. c. 

(i) Cue, (om, 4* c. 8. 5* ^4* 4* 

(*) In quegli luui , che hanuo annessa a 
qualche strofa la gemillessione , questa dee 
farsi aucorchc tempo Pasquale , perchè si 
considera come adorazione , c si sa che le 
geiiuncssiimi di adorazione vanno anche nel 
tempo Pasquale. In tali strofe poi la gcnu- 
flosione deve durare per tutta intiera la 
strofa , coinè è sialo aporlanicntc deciso da 
un Decreto della Sagra Congregazione de' Ri- 
ti y che nella collezione del Gardellini è 
stalo riferito al niiiii. d'onlinc aG 53 « In tale 
Decreto fu «lutnandalo ad 7. Quia ex Cac- 
remoniali idi. a. cap. 1 . hahetur , omnet 
t^enujlccicrc debere in //j^w/ìij Veni Creator 
Spiritus eie., Ave marts Stella ctc. , er Tan- 
tum ergo Sacrarocnlim] , usqite ad Jinem 
praedtcti « erius : ( quaeritur ) ati intcllif^a- 
tur de tota stnypha , sciticet ttsque ad atiam 
respcctive , Qui diccris Paraclitus , Siiincns 
illiid Ave , et Genitori (ìcnitoque ? Et «S*. 
C. respondit : ad integra m stropham. Die 
14* A(n^ 1676. ad 7. in Bituntina. È inu- 
tile poi qui ricordare che una tale genufles- 
sione (lev* essere a due ginocchi. V An- 
notaiot'f. 

(**) Clic dice qui I’ Autore ? E che ha 
elle fare questa roba coll' antecedente prin- 
cipio stabilito ? Cosa è ? non ha presente 
quella leoria clic dopo poche altre parole 
viene con uu Decreto a stabilire ? Il Diaco- 
no pii(> benissimo gemiflctlcre al y ethutn 
C*«in> /ticfnm rjt , pcreliè «piesta genuflessio- 
ni' non im|K‘dÌM*e il c.inlo del Vaiigrin. Il 
princÌ{Uo clic egli stabilisce , cioè che t’Uf- 
iiziaiitc il quale iiituoiin gl’ Inni , debbe ili- 
tuonarli in {liedi , è iiii prinripio buono ; 
ina che ha^ che fare col Verhutn Caro fa- 
ctum e%t ? K un Inno fors«' che s iiituuua 
dall' UlIUiantc? L* ylnnotatot e. 
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so fa chi canta il Patsio alle pai-ole Ft 
incUntUo cafiUe cc. , alle quali liiUi f;li 
altri pimiilleUono , ma c"li fa la gcnuflc.,- 
sioiK! nel farsi la pausa dopo le cknic pa- 
role (4). Quando la gcnuflessioiie degii 
altri è a due ginocchi , se dopo la della 
iiiluonazione vi ò pausa , anche il ('.ele- 
brantc , Eddomadario cc. la fa cosi ; al- 
trimenti a<l un solo ginocchio. Per le ge- 
nuflessioni (joi da farsi da lutti nell’ atto 
stesso che si canta, acciò non vi sia di- 
scordanza nel canto a cagione di quel si- 
to , la S. C. 8. ^lai-zo 4738. in Ulixh. 
Occid. diede il seguente regolamenlo • 
SfTventur Rubrìcae Mi$sali$, Breviarii, 
et Ceremonialis Episcoporum ad verta 
Invitatorii Venite adoremus , et proci- 
damus ante eum ec. , ad verta Simboli 
Et incarnatus, est ec. , et ad alia simi- 
Ha genuflexionem requirentia , etiam a 
Cunloribus ad ambonem, aut chorum re ■ 
gentibus , dum ea proferuntur actualiter; 
sic tamen ut quando mora genuflexwnis 
est brevis, haec fiat; quando autem mo- 
ra est longa^ ne plurium vocum unisona 
modulatio in/leclalur, grnuflectendum e- 
rit sub finem cerborum (i). Questo De- 
creto si dee inUaidere delle genuflessio- 
ni ;id un sol ginoccliio; (KTcliè se sono 
a due giiiocchi, non iin|x-discono il can- 
to, ancorcliè sieiio lunghe*, e perciò il 
Tantum ergo, e tante altro cose si can- 
tano colle giiuK-chia piegate (*). 

’ì'Jl. .Alle volte si unisce l’ iudiìno del - 

(i) Mirati tect. G. c. a. n. a. 

(a) Af). Tatù n. io.i 3 . 

(■) È falso CIÒ die dice 1 ’ Autore, clic le 
f;cimllc»siuiii a due ginocchi non iiii)>cdisco- 
iio il cauto aocorclic «imo lunghe. Alle vol- 
te r impediscono , o lo possono impc-dire , 
come accade nel canto dell' Et incanintiis 
ile. del Credo. In fitti in tutti i Cori si 
pratica, che dopo il detto canto dell'/iicur- 
>uUut si genufletta ad un ginocchio da quel- 
la porzione di Cantori che lo hanno cant.a- 
to i giacche l' allra porzione che non lo ha 
cantato si rimano genuflessa nel tetu|>u che 
esso si canta. Del resto se si volesse inter- 
pelrare secondo la forza delle nude parole il 
Decreto rapportalo dall’ Autore , sembrereb- 
l>e piuttosto che si dovesse intcìiderc delle 
genuflessioni a doppio ginocchio , che di 
quelle ad uno; poiché si dice quando mora 
genujlexiona ctl toiiga , ite plurium voeum 


cnpo alla genuflessione , alle volle no. 
.\ll'/nf«rrKilu.v o.ef, dice il Morali, caput 
omnrs j/rofunde inciinnrU ; ma al Te er- 
go quaesumus nel Ti; Deum, ed al 4 (■;»»- 
te adoremus, et procidamus ante eum del- 
r Invitatorio, nessuno Anlori' fa men/.io- 
nedi detto inchino; e neppure il Ceri- 
moniale de’ Vescovi , il quale prttscrive, 
che neirinvilatorio la genuflessione dtt- 
ve durare sino die si arriva al ploremus, 
alla (]uale parola tutti delilMino alzarsi : 
poslea surgunt, et prosequuntur ploremus 
etc. (3Ì. Qui si domanda , se mentre si 
«mia rOfllcio, o la Mes.sa, e si ode suo- 
nare il ctiniiMnello o |ier l’Elevazione , o 
perr-lx’- si |Kirta il Viatico , abbiano a ge- 
iiuIktltcTe i Siiceiiloti nel Coro. L’ obbli- 
gazione è di genuflettere soltanto quan- 
do si fa l’Elevazione nell’Altare, avanti, 
o dietro a cui ò situato il Cairo; e |ierciò 
affine di non disliirlKirsi il canto con tali 
genuflessioni , onlina la S. C. che dum 
Ilorae Commicnc rccitantur in Choro , 
non sunl celcbrandae Missae pricatae in 
Altari majori. 2. Maji tl>20. in O- 
scen. ( 4). Xon proibisce che si iMtlebrino 
negli altri Altari , fierehè non essendovi 
obbligazione di far le dette genuflessio- 
ni, il canto non si disturb-j. Il (Cavalieri 
nel conHtnIare il seguenU; Decreto : Quan- 
do in Missa solemni ministrutur Sacra 
Eucharistia Clericis, tri Laicis, reliqui 
de Clero in Choro drhent stare- S. B. C. 
9. Maji nn. in Catanien. (3) (**), 


rie. Ora si sa che le genuflessioni a lung.i 
inora debbono farsi a due ginocchi , secon- 
do il principio che altrove 1 ' Autore sUwi 
nel corso di quest'opera 5tal>ill^ce. Ma la 
pratica universale ha interpctrato qiii-stu De- 
creto si per le genuflcssiuiii a due ginocchia, 
che per quelle ad uno ; giacche non si è 
tanto atleso alle semplici espressioni , quan- 
to al principio su cui si fondano , cioè per 
non impedire il canto: ora il canto può c.s- 
serc impedito non solo dalle genuflessioni a 
doppio ginocchio , ma anche da quelle ad 
uno: diiiiqiie ad entrambe vi c applicato il 
Decreto. L Annotatore. 

( 3 ) Z. a. c. 6 . II. 8. 

( 4 ) Ap. Tutù n. 178. 

( 5 ) Ib. II. 877. 

("*) La pratica comune di hitlc le Chie.»c 
c di lutti i Cori , anche dove si osservano 
isatlaiucutc le «acre crrimiiiic, c , clic nel 
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(lomamla, qnal sito (U-blnno tenero, se 
l'EiH'aristia si ainniinislri in quab'he Mes- 
sa privala-, c rispiinde, die pure deblK)- 
no stare in piedi, se aiiiiniiiisirasi inquel 
medesimo Aliare, retro quod Chorw uta- 
luluf est ; sreus vero si fiat ad aliud Al- 
tare ; quia Charus non leni tur adrerte- 
rc ad en , quae fiunt per Ecclesiam (I). 
Con ipiesla dislin/.ioiK’ deviasi spiejrare 
qnesl'alli'o IVrivIo : Diitn elevatur Eu- 
eharislin Sanelissima , Canonici , et Clc- 
rvs, sire in Chorn existanl^sivc proce$- 
siofinlitcr proredant , semp^'r detieni ge- 
nufleltere. S.ll.C. 2. Maji /(J20- in O- 
scen. (2). Cioc’? se l' Eiic-arislia si eleva 
nell' Aliare del Cairo; secus vero si fùil ad 
aliud Aliare : e nella professione si; si 
eleva ifell’ Aliare, avanli a eni passano, 
non "ià negli altri : Jn proerssionib. can- 
delarnm, paìmarum , et similihus^ quac 
fiunt per Ecclesiam sinc SS. Sacramen- 
iu., mm est pulsando rampanula ad ele- 
ralioni m Missae inMissa privala. QìuhI 
si pulsi tur, et adrerlatur eleratio, tane 
genuflirlendum est ulroque ginn a Iran- 
seiinldi. ante Alture., uhi Missa cclchra- 
lur ile. S. II. C. /. Marta /US/, in una 
Can. Ileg. Ijiter. (ò). Da questo De<’re- 
to vien sempre più a cunrerniarsi il già 

Irmpn ililla Cniiiiiiiinnc ilei Clero o ilei po- 
|mJo, allei liel Clero sliaito in|;iiiocrliioni, 
rollilo rii') clic prescrive qiicslo IJcerclo r.ip- 
|Mirl.ito tl.il iin.slro Aiilorr. lo sOiiio . clic 
ipicsU universale pratica si posKa ri|;uaiilarc 
eiinie lina Jr|;illiiiia coiisir‘IiiiIìiic , a coi' si 
ili lillà stare j polcliè in Napoli non conosco 
Cliicsa ilove si praticlii il conleniilo ilei ilello 
Di creili, e sono assicuralo clic la stessa pra- 
tica clic è in Nafioli SII questo pillilo , c an- 
ilic in lolle le Cliicsc c liasiliclic ili Itoiua 
sciua alcuna ccci/.ionc. Qiiinili non mi rna- 
iavi:|lio, clic l’Anonimo il quale va secon- 
ilo la pialica itellc Uasiliclie ili Roma, pre- 
scriva , clic mentre nella Messa cantala si 
fa la ('oniiinione o al Clero o al l'opolo , 
si «Ila iii|;iiioccliioni ila quei ilei Clero die 
non si ciimiiiiiiaiio. V Anoninlon. 

(i) Tom. 4- c. 4’ flccr. 7 . SI. 7 . 

(a) x//). Tttlù II. 178. 

(l) '/ulti II. 

^*) Rvvi un altro Ijecrclo della .Sacra Con- 
ITicjarionc de' Riti, il quale apri lissimamcntc 
ilielilaia die il Clero meiilrc sla in Coro 
non ilelilia peiiiillellerc allorcliè si fa 1' Kle- 
va'.ioiic nelle altre Mcssc Kissc die si cclc- 


dfUo ; imporoiocclH! .so nclU» processiono 
jH'r la ( .Illesa . jiosto che si suoni il cam- 
piinelln dell’Elevazione, non si devege- 
niifli’llere , liion liè a quel solo Altare , 
avanti a eni si passa, non già agli altri; 
così nel Coro , posto che suoni il detto 
campaiicllo, non si dee geiiuflettcrc, clic 
all’Elevazione, h quale si fa in (juel so- 
lo .Altare , avanti , o dietro a cui sta il 
(loro, non già a quella clic si fa negli al- 
tri (•). 

2 U.S, Clic se ii Cloro rama una Messa, 
la qiinir non si colobn noli’ Aliare del 
ma alirovo; in fai raso derj^cnu- 
f!cll(‘r(‘ ali’rj(‘va 7 .Ìoiir, ronir npparlencn- 
le alla rhr il medesimo rama, E 

qn<‘sta (> la ronmnr pimica. I Heligiosi, 

S(* liaiiiio i!(!oro virino l'Allare, sidel>- 
liono regolare nel modo gi;\ esposto. Ma 
SU' raiiLiiio dal Coro srip«'i*iore, o che stia 
dii'iro r Aitar**, o<*Ih* stia sulla porla del- 
la Chiesa, recitando ronìrio non del>U>" 
iK> geniiflelltTe a venina Klevaziono, es- 
sendo Uiiie in Altari da essi lontani, an- 
rorrlièla M*‘ss:ì sirelel»ri neirAllarrmag- 
gì(u*e. ('^amando poi la Messa, son Uauili 
o geniiflelUTe alla sola Kh'vazionc che si 
fa nella Messa ch<* ramano (- 4 ). 

2 l)D. M(‘nire jHii si eanta la Messa , in 

brano negli Altari delta Chiesa , ancorché 
tali Mc5sc* elessero a vista del Coro islosso. 
Interrogata la Sacra C<H)grcp.i7Ìonc dai Ca- • 
Donici della Catlnlr.ilc di Siena , come si 
<tovfssci-o rc’golarc in simil caso , essendo 
gli Altari di qticlb (bllrdralc Chiesa a vista 
del Coro, rispose: IVo/t rsst gfnuyifdeìtt/umf 
nr Suent , quihtis asststunt , peructum pru'a- 
tfi/n ùUeìTumpatilur i srdtul ci'ttiì/uium .%can- 
Jahtm ^ qtiùd nipnpulo^ et ndslatud/us cnu~ 

Sijt'i pos.ici fìh non f’ctmjicxioncm , esse 
tcndam pidmliofìein campanulae iti 
tione Sfìnctissimi in dictis AIissìs prtxuUis» 

Die 5 . Mttriii 1G67. Snien. Questo Decreto 
nella Collc/.ionc del Gardellini sta al niim. 
Secondo dunque la decisione di questo 
IbTrelo, aflìu di evitare M Kandalo del ito- 
polo nel \ edere il Clero non gcnuflctlcrc , 
non si faccia suonare il cainpanellu «lU’Kte* 
va/ione nelle altre Messe basM.* che si cele* 
brano negli Altari della Chiesa al tempo 
dcirUfTi/ialiira del Clen» n»l Con». Anzi tu') 
può avere anche un’ altro (ine, cit)C di non 
disliiib.irc r UfTizialura stessa. L Alinola- 
tOtY. 

(i) Part. 2. f. 2. n. 7. 
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qual silo (k'blmiu) staro noi C^iro i S:i- 
cortloli dio sono addotti a canUirla? Pof 
dirlo soiiKi veruna confusioiio , disiin- 
l^iiiamo prima duo olassi di Mosse. Della 
prima sono lo Mosse olio si eanlaiio dol- 
io ferii! dell’ Avvento, di Quaresima, del- 
le Quattro TcmiH>ra, e delle Vigilio eoi 
digiuno, esrdudendone iKM'ò lo Vigili j di 
Natale , e di l*asqua, e la Vigilia , u le 
Quattro Teni|M)ra di PenU!Coslo; eonu: 
aneora sono di ({uesta classo le .Mosso dei 
Defunti. Della stronda classe sono tulle 
lo altre Messe che si cantano fra l'anno. 
Or in ogni .Messa si dee staro allo volto 
in piedi, alle volte seduto, alle volto in- 
ginocchiato. E parlando delle Mosse del- 
la seconda classe , si dee stare in pie-di : 
1 . se-mpre che si canta. La llubrir.» di- 
ce : In Ckoro non sedent , qui uclu can- 
tunt^i). Soggiutige il Quarti : sed slan- 
tcs ereeti hoc munus implere dtberU. E 
l»ercltè vuole la mtxlesima lìubrica , che 
nel Coro genuflettano al principio di es- 

(i) ìiubr. gen. Mùs. til. 17. n. 7. 

(1) Jn II. 7. et 5 . dict. Ruir. 

(3) ILiJ. 

(*) Da ijucstc parole rilcvi.iino c.iserc con- 
fermata la conMieludiiic , elio il Comnuiiuu 
si canti dopo la Comunione. La i(tihric;i vor- 
rebbe che il Communio si caiitasM; menti c 
si fa la Comunione , ma la pratica coiiiulie 
di tulli i Cori lo canta do|>o la Comuiiioiie 
del Celebrante, c dc^li altri , se <picbl'ultini.i 
vi è. Le parole del GavanUi riferite (pii dal- 
r Autore pare clic approvino i|uesla pialica, 
ivercitè la bupi-aaii^ono. Infatti dicendo il t^a- 
vaiito , clic si segga dal Clero all' Antifona, 
clic si dice Communio , sii|i|ionc clic ipicsta 
non si canti mentre si f.i la Comiinionc , al- 
trimenti ad e.Mi.1 dovielilic stare in piedi , c 
non sedere il Clero. Nc si dica , ebe parli 
di tale Aniifoiia lecitala dal Celebrante} per- 
clic in tal roso scdcreblie tropp > tardi , c sla- 
relilic inutiUiicnte alzato al tciii|io della l'ii- 
tiliroi’.ione del Calice , c l' aliluiionc delle 
dila. Ollrecclic quando nella Messa cantata 
si nota qnalelie parte clic si canta , come 
per esempio l' Isiustula, l’ Evangelo ec. s’iii- 
Iciidc sempre del cauto di tal parte , c noli 
già della recita ebe no £1 il Celebrante , se 
pur espressamente non si esprima il contra- 
rio. Del resto Gavanlo stesso altrove più 
cliiaramcnlc esprime la medesima cosa. Ecco 
le sue parole ; Non enim , ut u/iiii , cuiilil- 
tnr /otre jintifdiomi ( iciUcrl Communio ) , 
Mtm jiopiUii* comm i nitiuUii , quo > 06 


181 

S .1 tulli, fiKirtlM: i l’fi-lati , cj-ci/n clìani 
deln-nt Cantorcs ex cummiini iini.ti, sri’i 
ve lo slttsso Aiilore (-2); dovcinlo i“iiil;i- 
re rinlroilo, o. il Kyrie. 2. Si deve sLi- 
re in piedi, quando il (jelebraiile eaiila 
le oraziiipi. 5. QuaiuKi si tstiita il Vangi!- 
lo: -l. nel cotniiieiarsi la Drefazione, liti 
che si è cantato il Sanctus. Il Itcnedirlus 
qui venil etc. si tanUt dopo rElev.a/.iont!. 
o. Stare dehemus post Elnmliimrm S i- 
cramenti usque ad Àntiphnriim, quar di- 
eitur Communio j ad quam snhlur. Stnn- 
dum praeterca erit usque ail finem .Mis- 
sae.f quia ncque sedere, ncque iji mille- 
etere jubemur ; sono parole ilei Cavati 
to (3) (•). Si dee stare ingi nicchialo da 
che comincia il Catione , o siti da clic si 
è terminalo di cantare il StMicfus, sino do- 
lio rElevazione. lai lìubrica dice ; In ('ho- 
ro qenuflrctitur ah iis, qui non siint ì*rae- 
luti , ad Confessicncmcum suo Psalnut ; 
c di già abbiamo dello, che insienie con 
i Prelati si cccelluaiio quei canlatio (**). 

mfcrentiam Satictisstmo SacrtimcHtn ex/n- 
hnuiam stundum csiet ^ sed cntUsilm' po\i 
Communionem Sactrdt*Ui ( non 
diu vi »ia Ivi (àoiutiiiinnc «lei |m^|ioIo ) , 
dum ahÌMumetn sumit , *iwtruli> nrijni* nuiti 
est gtnujltclcndi , urtine stwidi , st' 

tlcatU n (Ituutufiium rnonrt adhuc CnrrctH, 
J^inscop. Ub. ‘ 1 . cap. 8. , fix i'iìmntnnto 
cnuietur immediate post OHI , 

ifuod si (tccidal fieri , facta Cimuntinionc 
Oefebr\tttlts , et nitornm , en emù srdelnt . 
( Oavant. in Huir. yfinud. Part. I. Tu. 

Rubr. tit. c. ). li.i'HMft’ Ivi 
ne praliovi porU die rAnlir»»ru Ctminitiuia 
sempre Pianti dopo Ki Ct>niiiiiioiu- rosi 
del Ccicbrantr, come degli altri , w qtiol’id'» 
tim.i vi è. L' Annotatitrr. 

(**) Circa lo stare in pinoi:clii*Mii im’iifrc 
si fa dai CeU branle e dai Milli^tf i la 0>n- 
fcssionc ( cioi* tutto il clic .soiui a 

piedi dell'Altare ) evvi tiii* t.'cce/ioile f.itta 
dalla S. CungregaKÌone de' Ititi poi Canonici 
vestili di Uocdictto o <lci S<icrt paramenti , 
oltre quella fatta dalLi Rubrica del Mt-:>sala 
pei Prelati. Ecco il litxreto ne' «uui (errili* 
ni. Fu faltvi la seguente dim.imia alla S. Con- 
gregazione : All Cfmonici , ituùui 
te , iuuf aids sacris htestibus facete debeunt 
Cotìfestienrm ad fyrmam Caeremonialis $tiin~ 
tes vvl ^cnujle.ciì A td iUuiaii«i.i l.i S Con* 
i;re,:a4Ì«i!K’ liqMiso : Shtnies drbenl /actia 

Ctmfessitìncm. S I{ C. */|«’ S. A/urtir 
tu una òcuanim ad \ Un Ul Dccielo lulU 
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a (lire : Et timiliter ab omnib. gc- 
liufleclituT , quamlo elevatur Sacramen- 
litm (1). Spk'^ra >1 Uunrli : Ab omnibus 
( tiam gcnufleclitur inilio Canonis, a Con- 
iwibus dicto Sanctus (2). Al n. 297. si 
<• rifoi'ilo il Dccrclo , dove si preserive , 
i lie nel dispcnsai-si la Comunione , nel 
(xiro sì stia in piedi ; ma prima si era 
scrino da taluno, che dovea starsi ingi- 
noa;liiato. Finalmente si sta siculo dum 
cantatur Epistola., et Propheliae, et ab 
Offertorio (cioè dopo che si è cantalo ) 
usque ad incensationem Chori , et si non 
incensatur , usque ad Pruefutionem (5). 
Mentre si dà T incenso, ciascuno si alza; 
c poi di nuovo si sede fino alla Prefazio- 
ne (*). Circa poi le Messe della prima 
sorte, vi è questa sola dilTerenza, che si 
deve stare similmente inginotxhialo men- 
tre si cantano le orazioni nel principio, 

c«ll<' 7 .ione del Gardcllini sta al niim. 
ad 4- Quindi ben dioc il Gavaiito: Prarlati 
verv sOiut oh eorum dignitatei , jibbates , 
et Protonotarii , ti ii nempe , tfui uli pos^ 
sunt Roccltello , ti taeculares sud , et iù 
dignioret « sicut ettam Cattonici . quando 
sutd paratif alias non, Caerem. EpUc. lib, 
a. cap, 8 . ( t ' intende quando non abbiano 

l'uso del Rocclictto ) Cantores 

tem f SI lune cantant Introitum , non pe- 
nttfleciwU « quia stare debent ad Irctorite. 
( Gavant, iìrirt. /. ILV • Hitb- 5. lu. 5.), 

olire il caso de* Canonici , se in 0>ro 
vi è il 1 (m 1 cvo 1 c cosliimc di recitarsi a due 
a due aUcrnativamentc la Conressionc , allo> 
ra secondo dice il Morati, anche coloro che 
non tono Ihel ili |>05 soim> stare in piedi nel 
tempo della medesima. Kero le tue parole ; 
Ex usu ianten communissimo «y 0 crarnm Ila- 
silicarum Urbis , in quihut adrst tchofa 
Cantorum pniecinentium dictum Inlroitum, 
omsees Canonici , quamois non *int parati , 
ac etiam in plurihus atiis Eedesiis Utm Col- 
Irfdatis , tum non CoUrgiutis , in quibus est 
schoia Cantorum : omnes alti de Choro fa- 
ciustt Confessionrm ùnti rt bini ^ w. fil a 
Canotìicis in Alisui Ponfi/ica/i, quo casa 
non ^enujlcctunt , sed stani omnes , ut ad- 
ueriit de Bìation supra n, 7 . idque dcducit 
ex Caerem. Episc. Ub. a. c. 8 . 5- 
«lufem ab existentibus in Choìo non fiat 
modo prardìciti Confessine nec enntetur Alis- 
sne Introitus , tane omijrs genitjlrxi mancìo 
debent , proni genujlcflunt eham laici in 
dieta cirx'umslniitui ,* sm*mI pr<irirriA/l C/ic- 
remoniale Episcnpnntm /oc. supra cit. ( 3Ic' 
rat. Notae Obsetv, eC addìi, in Gauanturn 


e nel fine della Messìi; e dal Sanctus si- 
no dopo il Pax Domini (4). 

500. Trovandosi nel Coro di quelli che 
non (amano, debtxmo stare inginocchia- 
li nelle Messe della seconda classe al Sal- 
mo Judica me Deus , sino che il Sacer- 
dote sale all’Altare , dal princìpio del 
Canone sino dopo l’ Elevazione , e men- 
tre si amministra la Comunione. Nelle 
Messe della prima classe debbono di più 
stare ingincKX'hiaii alle orazioni , e du|>o 
il Sanctus sino al Pax Domini. Circa lu 
star seduti , si uniformeranno a quei chi; 
L~.mtano, c di più possono sedere quan- 
do sede il Celebrante , e quando si can- 
tano il Graduale, il Tratto, o nel Tempio 
ras(|uale gli Alleliija con i versi , e le 
Sequenze. Quando poi non debbono sta- 
re nè inginmx'liiali , nè seduti , possono 
stare in piedi (**). 

Tom. 1. Pari. II. TU. ir. n. XXril. ). 
TullivolU i Cliicrici , i quiiU uiiiu iH'gìi 
stalli inreriori , staranno net detto leiupci 
eeniiflcssi , poiché ad essi non compete di 
recitare aitcriiativamcatc fra loro la Confes- 
sione. L’ Annotatore, 

(i) Rubr. cit. n. 5. 

(j) Ibid. 

(3) Rubr. cit. n. 7 . 

(*) Poiché poco tempo può scorrere fra 
I' incensazione del Clero , e I .1 Prefazione 
( che anzi tante volte queste due cose ai coiii- 
|iciietrano ) , stimo , che il Clero seguiti a 
stare in piedi do|>o ricevuta la incensazio- 
iic. L' ArmoUUore. 

( 4 ) Ib. n. 5. 

(**) Notiamo qui che nelle Cattedrali eCoI- 
li'giale, sopravvenendo im Canonico, al sa- 
luto clic questi f.à , debbono tnUi corris|ion- 
derc , coli' alzarsi c risalutarlo siccome pre- 
scrive il Cerimoniale dc'Vcscovi.(i;i/)./. Cai'. 
Af'y//., J.4-). Ciò deve praticare anche l’Uf- 
liciantc , quando non è parato di Piviale , 
siccome si rileva dal seguente Decreto. I rosi 
detti EJJontadaiJ della Mctro[>olitana di Na- 
poli , che sono semplici bcneliciuti , preten- 
devano che ulTiciando uno- di essi ( siccome 
ò in uso , in tale Chiesa ne' giorni non so- 
lenni ) non dovesse alzarsi per risalutare im 
Canonico, che tosse venuto in Coro incomin- 
ciata r Utiieiatura, La cosa fu presentala al- 
la S- Congregazione de' Itili colla seguente di- 
maiula; An Cetrbtyns e i>retlicto lli‘btlomn. 
dt'riorum tntuicro. Canonico in Churuni mtve. 
limiti asiururre debent ? La Sacra Congre- 
ga/ione ile'lliti dichiarò , clic anche {|iiaiulo 
la (la Ullicianle nn Canonico , c multo più 
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501. Per conipinit'iilo e di ijiiesloCa 
po , e di lulUi la Prima l’arte dell’0|M-- 
ra, sc^giungcreiiK) alcuni nuUihilissimi 
awcrtinnmli per li lamipilaloi i de’lài- 
lendarj Ecclesiastici, llaiiiio i medesimi 
uii’inconjbenza di sommo rilievo, imper- 
ciocché essendo soliti quasi tutti yli Ec- 
clesiastici della Diocesi di la-golarsi alla 
cieca col detto Calendario , o p<-rehè noi 
sanno fare da se , e per non addossarsi 
fatica di riflettere al regolamento da te- 

qiianiio ufficia un Bddomadario , deliba an- 
cU' esso alursi , e risalutare il Canonico so* 
]ìravvcuulu. Ecco le precise parole : CrUhran^ 
lem C anonicum i eoque magìs e numero Jleb- 
i/nmaddinnrum , Canotuco in Choiv ath'C’ 
tìirtiU , postqnam idem ante Altare prices 
effuderitf et stani Cructtn, et Celebi'anUm 
ipsum salutaverit , teneri assurgere, lìt ita 
in iicelesia Neapolitana servati mandavit, 
S. M. C. Die i5. t'ebruarii iG5y. in Nea- 
potitana ad 3. Un tal Decreto nella colle- 
zione del t'iardellini sta al num. t^i^. ad'i, 
Notiojoo ancora ciò ebe dice il Cerimonia* 
le de’ Vescovi {^Lib. /. Cap. Xf^iU, n. 
cioè , che aliquo ex Caiio/iicii in Choi'o 
reeidentibus surgente 9 ut aliquid faciat ad 
puhblicum y et commuric Chori Oj^icium spe- 
ctans , pula cum inlonatur Antiphnnn , scu 
atiquid simile y omnes olii Carwniciy ac etium 
lienejìciati , et Clerici ab utroque laure 
Chori assurgunl. La medesima cosa in rì- 
(*uariJo all’ intuonazioiic delle Antifone ha di- 
chiaralo la Sacra Congregazione de* Itili , a 
di 54 * Ccnnajo iGyi. in Conuersnua ^ c a 
dì lo. ScUrmbre in Cortnnrn. ad i3. Il pri- 
mo de* citati Decreti sta nella collezione del 
Gardelliiii al nuio. , cd il sccom|p a) 

num. 344S- od i3. K che ciò debki piati- 
carsi anche dall* DIHciautr , «piando non è 
parato lo lia pure dichiarato la S. Congrega- 
zione col seguente Decreto. Fu fatta la di- 
manda in questi termini : An Ilebdomada- 
rius , et ceUri omues existenUs in Choro te- 
suigfrcy quando a Cnnonicis y Di- 
gnitalibus et Preshy Uvis intonantiir Antipho- 
nae ? A tal dimanda la Sacra Congregazione 
rispose : Omnes delferc surgerc praeter Heb» 
domadarium paraUim. K. C. die 4- Au- 
gusti i6G3. in Trivenùna ad 1 . Un tal De- 
creto nella collezione del Cardellini sta al 
mira. atni. ad 1 . Si ve;ga la ffuova Rac- 
colta di Sacre Cerimonie da me compi- 
lata , dove nel Tomo li. ho specificato tut- 
te queste cose, c tutto quanto appartiene al- 
r<y^dinc che devesì scrlxire dal Clero in Co- 
ro. E qui trovandoci a p.arlarc dello stare in 
[licdi o seduto , avvgrti.mio esser regoU gc- 
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nere, ne viene ptir eonseguenzii , che se 
nel Calendario vìsoiio errori, errano liiL- 
li e nell’Ollieiu, c nella Mtr.ssa, es|M’ss » 
gli en*ori sono gravi , rocìlaiulo un < mi- 
cio per un altro ìt, ( n. Vili, ). IVreio 
gli avvtTlìmenli d;t soggiungere li liocliìa- 
mali TUJtabilissimi ^ mentre linai cosi piti 
imporlanlo, che IMmpedire si fatti erro- 
ri nelle tlue azioni più sante , <; più di- 
vine, che ubbia la nostra s;mla Ueligio 
nc , della celebrazione della Messa , <; 

nenie , che ciascuno nell’ alzarsi prima »i 
debba «covrire di Berretta e poi alzarsi ; co- 
me per r opporti, nel sedere prima debita se- 
dere , e )K>i covrirsi di Berretta. Si incita in 
ciò attenzione , poiché c grande goir.igginc 
alzarsi colla bcrrctt.'i in testa , o mettersela 
mentre si sta ancora alzato. Circa poi lo sco- 
vrirsi , ciò non devesi fare a capriccio , co- 
me alcuni iiialarocutc prati' aiio , ma soltan- 
to alla prima parte del Gbaia Patri de. al 
nume di Ge>ù , di Maria , «lei Santo di cui si 
fa rUfli/io o la C*>niiiicmorazioiic , c del Pa- 
pa regnatile ; c per una lodevole consuetu- 
dine alle parole Sit twmen Domini benrdi- 
cium nel solo Salmo Dmdate pueri /)nmt- 
tiufity non altrove. Su di ciò si vegga il .Vup. 
phmenlo da me comporto al Dizionario Sa- 
cro- Liturgico ibi Diclirh all* .articolo Ore 
Cannnicft»! , dove diffusamente ho parlalo 
di ciò. 

Quando si canta il verso Ct incavnntus 
eie. del Credo 9 tutti di quabinqito uni me o 
condizione se si trovano sedendo , seguitano 
a sedere , soltanto scovrendosi di neiTctIa , 
se poi si trov.asscro a stare in piedi , lutti 
di qualunque ordine o cotubziom* , anche il 
Celebrante, o il Vescovo ste>Mi , «h-hl>of>o in- 
ginocchiarsi. Ciò l’ho dimo>ilr.ato diffii^v^itnen- 
tc nel citato Snpplimcnto da im: comjKJslo 
al Dizionario Sacro-Liturgìc.*n\c\ lìirlieliroii 
molli Decreti della S. Congregazicne Hu'Hili 
che ivi ho rifctilo per esle.<‘>. E sicrunic a 
<tncsta regola evvi un* ecrczi(«nr per le Ire 
Messe di Natale, c ]Krr quella del gionui dcl- 
PAnnunziata ne’ quali giorni tutti s* inginoc- 
chiano al canto dctl’ Incarnatus , cosi nel 
medesimo luogo ho dimostrato am altri De- 
creti della S. Congregazione, che quando si 
trasferisce la festa «lelr Annunziata , si deve 
pcnuUcilcrc nel giorno in cui se nc fi l* Uf- 
ficio , non già nd giorno proprio , ossia a 
35 . di Marzo in cui non si cch hra tal festa. 
Laonde per non trascrivere qui qiunto ivi 
ho dello, rimetto i leggitori ali Artici>lu Strn- 
bolo del mentovato Supph'mento. V Anno- 
latore. 
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della recitauonu dell’OlTìcio ? II Calen- 
dario da presentirsi agli Eadesiaslici 
portando il titolo, Orda divini Officii oc., 
non dee servire in fatti a mettere il di- 
sordine ne* sacri Riti, e nello sacre fun- 
zioni , e perciò debbono osservarsi le se- 
guenti avvertenze. 

502. Primo. Nessuno dee intrapren- 
dere l’impiego di comporre il Calenda- 
rio , se prima non abbia fatto un lungo 
e profondo studio sopra tutte le Rubri- 
cIh! del Mossale , del Breviario , del Ri- 
tuale , c del Cerimoniale de’ Vescovi, spe- 
cialmente di quei Capitoli che sono co- 
muni a tulli; e sopra tutti i Decreti an- 
tichi , e moderni della S. C. de'Riti; con 
aver letto ancora, e ben ponderato quan- 
to i più eccellenti Mac'Stri hanno scritto 
nel comenlar le suddette Rubriche, ed i 
pr(‘fali Decidi. Senza un tale studio , è 
afliiUo impossibile il non incorrere in er- 
rori senza numero ; e di fatto percliè mol- 
ti Calendarj si compongono da chi pre- 
sume di esseri; in ciò jieritissinHi , ma 
realmcnle non lo è, si veggono pieni zep- 
pi di nolabili sbagli (i). 

305. Secondo. Non mai si dee notare 
cosa nel Calendario , non per altra ra- 
gione, se non peix'bc cosi si è veduta in 
altri Calendarj. Non l’esempio, ma la 
legge dee esser la norma di ciò che si 

(i) Sema questo studio profondo , e ani- 
Tcrsalc non s' intendo il vero senso delle Ru- 
biiehc , e ti sUro)iaii(i negli Olilo Officii 
desìi errori t) grossolani che sorprende il 
leggerli. In un Calendario del corrente anno 
si trovano situati uno dopo l'altro la Tras. 
laziouc di S. Gennaro, e S. Gio: Nc|x)uiu- 
ceno , ambedue di rito doppio maggiore ; 
cd in vece di notare il secondo vespro della 
Traslazione a capilulo del seguente , come 
si deve notare , c si nota da lutti , si dice; 
Iti tteundii vesperis ciwi. ttquenlis, e come 
di rosa nuora , o che |iolrebl>c stimarsi er- 
rore ( quale è ) , se nc adduce la ragione : 
ut/iou mintu jigni ejc Hubr. de Cuiicur, 
O/fic. n. 6. Tuh. a. Si fa in detta Tabella 
la coiicorren/a di un doppio maggiore con 
un altro , c si prescrive , che si faccia del 
più degno, ^iqni , argonienlù I' Autore di 
detto t.alcnd.iriu , S. Gennaro è più degno 
di S. Gio: ri' pumuceno , perché questo ò 
soltanto Martire, e quello c anche l'oiilelice, 
ergo non si dee fare a utpUuto. Or col det- 
to studio profondo , e uuivcisalc s' iatcnde , 


scrìve. Per copiare bisognerebbe prima 
esser sicuro della Ixjnlà deH’originale ; 
ma come avere questa sicurezza , se , co- 
me abbiamo accennato , ve nc sono tan- 
ti pumi di errori? Basta a taluni per da- 
re intiera fede ad un altro il solo pensa- 
re , che egli ha composto il Calendario. 
Sia che forse lo scrivere sopra qualche 
materia avesse la virtù di renderlo Scrit- 
tore perito , e dotto intorno alla medesi- 
ma ? 0 forse non sortisse mai il caso , 
che si scrivessero, e stampassero Opere 
da chi poco sa di qtiel che scrive , c starn- 
ila? Odasi un fatto de’ molti che potrem- 
mo riferirne. Gli OlUcj alUssi a qualche 
giorno determinato, come al primo Ve- 
nerdì , alla seconda Domenica ec. , se 
vengono conceduti ad istanza dì luoghi 
partÙNilari , come del Vescovo , e Clero 
di qualche Diocesi , qualora in un anno 
si trova iin[)cdito quel giorno, si debbo- 
no ominetlerc , e non è permesso il ri- 
porli in altro giorno (*). Nella suddetta 
manier:i fu accordalo in una Diocesi I’ 01- 
fiiào del Sacro Cuore di Gesù pel Veiier- 
didojHi l’Ottava del Corpus Dommi, Tro- 
vtindusi in un anno im|iedìiu il prefalo 
Venerdì , dovea onimettersi ; ma al con- 
trario fu nel Direttorio ri]iuslo in altro 
giorno (••), e si addusse per ragione il 
consiglio avuto da un adebre Compila- 

chc la Tabella parla della dignità esseittiah 
additata nella Rubrica Inler ett , la quale 
nuli si trova presso i Martiri, e i l*on telici; 
ma Vjucsti godono soltanto la digniLi acci- 
dniliile che ucl concorso non dà prcrviciiia 
alcuna , ma il vespro si divide , e si fa a 
oapitula ; come in più Decreti da noi rife- 
riti dichiarò la S. C. ( /i- 3. i4. et i5. ) , 
C qui ne trascriviamo un altro ivi solamen- 
te citato : In concurrentia feitorum S. An- 
tnnii Palar ini Conf. et S. Jiasilii Ep. et 
Conf. , quue l'anormi ex Indulto Aposto- 
lico sub rito duplici majori ceUbrantur 
vesperae dimidiatuiae sunt , et faciendum a 
cap. de stq. cum cosa, praec. S. R. C- 17. 
Aulii if>84- Si osservino i Decreti posti nei 
citati numeri , dove si parla generahucntc 
per tute i casi simili , c si si>icga , che tal 
dignità non dà prcfeieiua , c si vegga il 
Còiraheri toni, a- c- ab- Veer. 3. n. ’s- 

(*)Si vegga CIÒ clic ho anuotalo al uuui-.'|3- 
di quest’ Ofiera. E Aimotiiiorc. 

(*’) Siccome 1' Aiilolc si picude qui a 
sindacare alcuni UiicKurj inuumiuali , cosi 
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lorc di Calembrj. Ci piacque di scriver- 
ne al medesimo, il quale ci rispose, es- 
stT verissimo, che non è permessa del- 
ta reposizione per li molti Decreti ebe la 
proibiscono ( n. 43. ) , ma che è lecito 
farla , allorché si è ottenuta la speciale 
facoltà di trasferire il menlovatoOIIicio, 
e che (notisi che ora vicme il bello) seb- 
bene nella mentovala Diocesi tal facoltà 
non si era nè chiesta , nè ottenuta , nul- 
ladimeno era lecito il servirsene, jìcrchò 
nel domandare quell’Ollicio aveano avu- 
ta r intenzione di voler la facoltà di tra- 
sferirlo, e per conseguenza l’avcano ot- 
tenuta, giacché le grazie sempre s’inten- 
dono concedute secondo l’intenzione di 
chi le ha domandate. CIk 3 dirà il lajtlore? 
Ha egli intesa mai una dottrina più fal- 
sa? un errore più grossolano? Avrebl)e 
credulo che in un rinomatissimo Compo- 
sitore di Calendar j si trovasse tanta igno- 
ranza , che tenesse per conceduta una fa- 
coltà neppiir domandala,quandochò seb- 
bene sia domandata , non si i>uò avero 
jHjr conceduta , se nel lUrscritto non si 
Icggela concessionedella medesima, per- 
cliè decalUmdersi l’ intenzione di chi con- 
cede, non già di chi domanda. Or come 
l«lrà s<Tvire di regola nel (X)mjx)rre un 
(àileiidarioresempio di altri simili, (|iian- 
do fra i più cclelwi Compositori di (!ssi se 
ne trovano della qualità ora descritta? 

301. Terzo. Dovendo far uso di qual- 
che Decreto della S. C. , primier.imcnle 
non si aggiunga al Decreto quel che non 
vi è , corno è solilo di fare un Coniposi- 
lorc di Calcndarj , notando nel giorno 
deiriminao)Iata Concezione che non si 
j)uò celebrare nell’Oratorio privalo ex 
Epist.Encyd.Ikned.KI V.2.Junii flSt.., 
il che è falso, come ciascuno può osser- 


noi non uppiamo di qual luogo intende egli 
parlare. AÌ presente però in Napoli sirconie 
c italo coucesio t'Ofluio del Cuore di Geiù 
da celebrarsi de precepto per tulio il Regno 
nel Venerdì dopo I' Ottava del Corpus Do- 
mini , coti euciido ini|icdito un tal giorno 
ai può trairerire. Si vegga ciò die ho aunu- 
l.ito al nino. 4^' di quest* Oliera. V dnnu- 
lature. 

(•) Dalle epoche citate dall’ Autore tino 
a di nostri quanti ir.iuvi Decreti della Saera 
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vare. Per secondo si esamini nel citare 
un Decreto , se ve ne sia altro di data 
jiosleriore sopra il medesimo punto ; e 
perciò si abbia sempre nelle mani il Ta- 
lù, e Tullitna Raccolta de’Discreti for- 
mati diti 1759. sino al 1789. (n. ///.)', 
e sitesso si troveià la cosa o meglio di- 
chiarala’, o all’intuito cambiala (•). Per 
terzo si procuri di ben penetrare il vero 
sensf) del Decreto, acciò non se gli dia 
quel significato clm non ha. Un Compi- 
latore di (àtlcndarj suH’npptìggio di un 
Decreto che permette a’ Vescovi di asse- 
gnare ad altro giorno gli Offìcj de’Santi 
impediti in perpetuo ( n. 72. ), foce tale 
assegnamento In quei giorni clic a lui 
piactpiero; senza ridetlere, che secondo 
tutte le Rubriche, c tuil’i Decreti la ri- 
posizione si dttvc fare ntd primo giorno 
non inifKxlilo ( n. 8i. ); i; che la faoillà 
di assegnare s’ intende secondo le dette 
Rubriche, e i delti Decreti ; eccello tiiian- 
ilo la S. C. nella concessione di un nuovo 
OlTicio, dice, che si reciti nel giorno da 
asst^narsi dairOrdinario. Assegnò altre- 
sì un semiiloppio ad libitum fixe quattro 
mesi dopo il giorno proprio, st*nza che 
questo giorno fosse |ierpeliiamentc im- 
jtedilo; ma perchè? Perchè la S. C. nel 
Ihicrelo da noi riferito al n. 7/. permelU! 
un tale assegnamento in caso d’impedi- 
mento perpetuo, il che prima uvea ne- 
gato: Òlficia Sanclorum ad libitum inci- 
denlia in die impedita in perpetuum non 
possunt figi, seu locar i per^uo in alia 
die ab Ordinariis locorum designandaetc. 
2- Sept. flit, in .iquen. (1). Poi lo per- 
mise; ma nel caso che vi sia dello impe- 
diiiieiilo, e i;iie rassegnamento si faccia 
secondo le Kubriclie nel primo giuruu 
non impedito. 


Congregazione! .41 preiente cscoiio uscita la 
colleziouu del Garuellini , tulle le altre Rao- 
colte di Decreti anno rimaste quasi iiiiilili. 
(^luesf o|>era , liccnme è Con coiitiiiuasionc , 
così abbraccia tutti i Decreti che escono alla 
giornata , c |•ruscguilà |>er quei che tu seguito 
uscirono. Si vegga la nostra nota al iium. 
XXV. della Prefarioiie dell'Auloic )ireiiies»a 
a qiicsU prima )>arle dell’ 0|>era. L Aiuto- 
tatorr. 

(i) Ap. Tutù II. ilo8. 
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305. Quarto. Nel volersi insinuare 
qualclH! cosa nel (ìalemLario che non si 
«»nlicnc nelle Rubriche, ma (1) è opi- 
nione ili qualche Autore, non si dee espri- 
mere in maniera che comparisca come 
fosse legge, c di più bisogna prima esa- 
minare, se qucU’opìnione sia ben fon- 
data. Ali’ uno, e all'altro ha mancato chi 
ha scritto in un (^lendario nel Giovedì 
della settimana maggiore le seguenti |>a- 
rolc : Usus crotali lignei ex concessione 
S. Pii V. non permillUur , tUsi tantum 
extra fnres Evcksiae ad convocandos Fi- 
deles ad Ecclesias loco campanarum. Chi 
l^ge quel non pcrmittUur , e non è in- 
teso della materia , crede di certo esservi 
legge che proibisca di usare il detto istro- 
menlo aU'Klevuieiune, ed alla processio- 
ne al santo Si’polcro , come si pr.iiica co- 
munemente. E pure non solamente non 
vi è questa proibizione, ma di ])iii l’opi- 
liione che ne riprova l'uso è falsissima , 
ed è contraria alla Rubric"j generale. I.’ u- 
nica ragione, che adducaj il Merali a fa- 
vore di di;tui opinione si è, che l’Istru- 
zione fllementina determina , che cele- 
brandosi le Messe mentre sta Esposto il 

(i) Gi'i »’ intende , doversi scrivere colti 
verità , e non userire , che un Autore dic.i 
ciò clic non dice , o dice tutto all’ o|i|k»Io. 
Leg|;o ili un Uirettorio di quesl'annu i^igi. 
nel (■ionio del C'ir/n/i Domini a’ afi. M.ij;- 
gio , clic nel dai'ii dopo la Processione del 
Siacraniento la benedizione dal Celebrante , 
iJypni/tiicnHUt , et Diiu nnu) ptnujlej:i hnic 
inde fuper ultimum gradiiin AUnrit , facte 
verta ad Altane , pmfunde inclmati, Uinn- 
Set ftmbtin/n Pluv atis ; nec* a tnco , uhi tini, 
cmfwcnntur. V^tde Merati ad Gavant. fiat: 
die. L' lio veduto , e dice cosi : D ticnims 
autem , et Suhdiaconus , rive alii htac in- 
de genajlexi ( hoc est in ora suppedanei ) , 
et inclinati , jacie versa ad S.S. Sacrameli- 
tism j clevaiV partes unteriorcs VtuviaUs ^ dum 
Cstebrans benedictt populurn. Tom. i. pari. 
4 . tit. la. n. aa. Osservi il Lettore quanto 
i diverso ciò , che scrive il Merali da ciò 
che si rilerisc* (‘). 

(*) Nola alla N"ta deW Autore. Accii- 
*0 la debliolezza della mia |>cis|ilcacia se non 
arrivo a vedere dove .'ia qiiesl.i pran dilTercn- 
za tra le jiarule dii Merali . e quelle del l)i- 
rettoiio cilalo dall' .\iiloie. Il Merali dice : 
bine inde uennfleu i ( hoc est ad ora tappc- 
danci), ce? iT prelato llireltorio dice: ge- 


Santissimo , non si suoni il c.ampancllo 
all’Elevazione ; mentre servendo questo 
suono per eccitare ratlcnzioiu* dogli a- 
slanti, in quella circostanza deil'Esp isi- 
zione si suppone che ognuno stia allen- 
to, onde cessa il bisogno del suono. Uii 
questa ragione niente ha che fare col ca- 
so nostro , giacché nel Giovedì santo , 
mentre si fa l’Elevazione, e la processio- 
ne , non si trova il Venerabile Esposto , 
e per conseguenza come negli altri gior- 
ni coinauda la Rubrica generale, che alla 
detta Elevazione si suoni il campanelli : 
pulsai campanulam ter cc. , e lo coman- 
da ancora nella proicssioue in cui si por- 
ta la comunione agl’infermi: campunu- 
lam jugiter pulset; la qual cosa la coti- 
sueludine di moltissimi luoghi l’ha este- 
sa a tutte le processioiti del Santissimo ’, 
così viene a comandarlo ])cr lo giurilo 
ancora del Giovedì Santo. Quindi non 
polendosi suonare il canqumello di me- 
tallo , si adempie quel che ia Rubrica 
prescrive col fragore del prelato islro- 
menlo. SìccIr’ tanto è falso che non i>cr- 
miltilur , che anzi è evidente cIr; prite- 
scribilur; c iterciò il Risso, eJ il Gleri- 

nuflexi itine inde super nUimttm gniduin Al - 
tarò ; c vale lo Il Menti dico indi - 

nati, ed il prcratn Diiettoiiu dice prolun- 
de inclinali, S|KCÌfìc.iiidu voUanlo fa quali- 
tà d" inriinazione. Il Menti dice devant par- 
Ics ant'riores Pluvtnlis , cd il rit.'ilo liiret- * 
torio dice tenentes fìmhriam l'tuvialis. Pare 
a tue che lieno diversi in f|u.iiito alle cspre,. 
sioni , ma non pia in ijuanlo alla so,Utua. 
Quello forse , su cui ci ha trovato praii dif. 
ferciua 1’ Autore, si c clic il Morali dice fl- 
etè versa ad SS. Sacr.imenhim , rd il Di- 
rettorio ilice facte versa ad Altare. Ma qn in- 
do nell' atto della benedizione si meltoiin i 
due Assistenti d' avanti , vendono a stare col- 
la taccia rivolta cosi all'Altare, come al Sa- 
cr-smcnlu: cd ceco che neppure qui vi c 
dilTercnza. L'Autore forse prctcndereblio , 
che (;li Assistenti nell'atto della bcneditionc 
Btcìeicio ai lianclii del Celebrante peiiuUessi 
interamente sulla predella. Ma questa ctri- 
inonia oltre all’ esser contraria alla comune 
pratica, è anche op|iosta alle (urolc rilerite 
del prclodato Morati, il quale non dice che 
ilchluno ’>lar genuflessi sull.i jirr- 
(UIU , in.i sull’ orlo di ; ad ora 
daiu’t. L Annotatore, 
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calo ( 1 ) sono del nostro sentimento ; c 
l’opinione del Merati ec. vìen confutata 
dal Cavalieri (2) , e dal TeUtrao f3) 5 e 
quel ch’é più, lo stesso Merati (4) atte- 
sta, che nel Venerdì Santo aU’Elevazio- 
iic si suona il riferito islromento di le- 
gno ex communi praxi Basilicarum Ur- 
bis. Quindi con ragione il lodato Tetamo 
approva il costume di suonare il detto 
istrumento, anche nella Processione, in 
cui dall'Altare , dove nel Giovedì Santo 
sì c celebrato, si porta il Sacramento al 
Sepolcro, mentre si fa pausa fra una, e 
l'altra strofa del Punge lingua; imper- 
ciocché, dice, prue ferì pulsatio hujusmo- 
di instrumenti nescio quid lugubre , et 
excital populum ad luetvan trisliliamq. 
devutam (5). 

506. Quinto. Sarebbe poi cosa più 
biasimevole, se di proprio capriccio, e 
senza neppure aversi l’appoggio di qual- 
che opinione , si notasse qualclic cosa 
nel Calendario , come si vede Patto nel 
medesimo ora mentovato , dove nel gior- 
no ìstcsso del Giovedì Sunto si legge : 
Fiat gene.ralis , et unica communio Cle- 
ri^ et populi oc. Quel Fiat 0 è di chi co- 
manda , c quest’autorità non la gode chi 
compila un Direttorio ; 0 è di chi fa no- 
ta una Ic^ge , e legge non vi fu mai di 
farsi nel Giovedì Santo unica communio, 
anzi per tutto sì pratica di Ibrsi altre co- 
I munioni prima della Messa per como- 
do di chi non può alla medesima interve- 
nire. 

307. Sesto. Ma che dovrà dirsi , se 
nel Calendario s’insinuassero cose proi- 
bite espressamente dalla Chiesa ? Due se 
ne leggono ncirenunciato Direttorio. Ec- 
co la prima; Quamvis aukm videalur 
tolerandum cardare Litanias B. M. K. 
coram SS. Sacramento exposito ex ac- 
cepta consuetudine ; rogamus enim ipsam 
Ikiparam, utpronobis Filium dci^ece- 
tur; plus consentancum vero esset J. C. 
D. N. Liitmias , qtias sapientissimus Lu- 

(0 7 >«:. 43 . de Sacr. Euc. 

(a) Ttim. 4> I. 

(3) t'er. 5. in Cotr/ia D(^m. n. i36. 

( 1 ) Intéri. 4 - 0 > 65 . 

( 5 ) /A. /I. iGu. 


dovicus Antonius Muraturius ad hoccom- 
posuit , recitare ; congrumi enim loco , 
tempori, oc S. Éccl. fini. Sappia il Let- 
tore , clic Clemente Vili. (6) in un suo 
Decreto praecipil , et mandai , che non si 
dictino pubblicamente nelle Chiese, ne- 
gli Oratorj , e nelle Processioni quelle 
Litanie, che non sono stale approvate , 
e permesse dalla S. C. , sub poenis ultra 
peccatum, arbitrio Ordinarii, et Inqui- 
sitorie severe infligendis. C cosa notoria, 
che le Litanie del Muratori non sono sta- 
le approvate , e permesse dalla S. C. , 
dunque è un peccalo il recitarle pubbli- 
camente. Dunque l ' Orda Ojficii insinua, 
come cosa molto conveniente , il com- 
mettere un peccato. Lo stesso Muratori 
tanto é lontano dall’ insinuare b recita- 
zione di dette sue Litanìe , che anzi a|>- 
pena dice , che sarebbi; roNOBRAHE , 
SE POSSE PIÙ PROPRIO di riNàlare le LiUi- 
nie di G(sù Cristo , che quelle delb SS. 
Vergine; ed inoltre aggiunge , che il far- 
lo APPARTIENE A CHI REGGE LA ChjBSA 

UNIVERSALE DI Dio (7). Circa poi il can- 
tare avanti il Sacramento le LiLmìe di 
Maria SS. , nel detto Calendario si dice, 
quamvis videatur tolerandum ; ma il Mu- 
nilori aUbrma , esser da lodare l’uso di 
RECITARE ;ed ognuno ravvisa la gran dif- 
ferenza che passa fr.il tollerabile , e il^- 
devole. Ma vi é di più , che quel oid^r 
tolerandum si opiwne all’ordine espres- 
so di ClementeXI., il quale neirislruzio- 
ne per le Qiiarant’Oredi Roma, prcscià- 
ve nel paragrafo XXIV. , che avanti al 
Santissimo si cantino le Litanie di lutt’i 
Santi. Con quesl’Ordine viene a dichia- 
rarsi , che il cantarvi le Litanie della SS. 
Vergine , già prima approvale da Cle- 
mente Vili, nel surriferito Decreto, è se- 
condo la volonui del Pontefice , il quale 
se vuole che avanti il Sacramento espo- 
sto s’invochino i servi di Dio, come può 
non volere che s'invochi b ftbdre dello 
stesso Dio"? Or se il Ibiia l’approva, sa- 

(0) Cl. ytlì. in suo lhiU.tr., et ap. Ben. 
JCIF ■ in Op. He Sere. Bei ìtealif. tilt. 4* 
/Miri. a. ir. au. ti. 3. 

(;) JiegnI. divol. Clip. aa. 
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rà lecito il dire videtur tolerandum? c 
poi afjgiungcre , eliti plus amsentanmm 
esset ainlaru cjiicllf! Litanie , che il Pon- 
tefice proibisce di cantarsi? Il Samclli 
parlando delie Orazioni da recitarsi col 
Santissimo Esjwsto, dice : Allora si can- 
tano le Litanie della Madonna; o quelle 
de' Santi ec. (1). Ed è nota la profonda 
lelteraliira di questo Prelato. Ma non oc- 
corre addurre autoriU'i di Scrittori , dove 
ha parlato la Chiesa; oltreché si sa, che 
più centinaja di celebri .\iitori hanno 
dottamente confutata della opinione del 
Muratori. 

308. La seconda cosa nel predetto Ca- 
lendario prescritta, e dalla Chiesa proi- 
bita , é raggiunta posta neU’Oraziono 
del Santo Padrone |)rincipale delle jiaro- 
Ic Patris nostri , come ancora la muta- 
zione fatta de’Versicoli avanti rAnlifona 
del jirimo Vespro del nicdcsimo Santo 
Padrone. Essendo egli Con flessore Ponte- 
fice, i delti Vcrsicoli sono AnuivU Dumi- 
nus l'c. Ma nel (àdendario si assegna Ora 
prò nolìis (>c., e di più in detta Antifona 
Sacerdos, et Ponlifex (X. s’insei isce il 
nome del Santo Patinine. Veggasi al n. 
Vili, e IX. la proibizione fatta a’ mede- 
simi Vescovi , non che a’ soli Composi- 
tori de’t.'ali'ndai'j di aggiungere, ocani- 
biare veruna costi nell’Ullicio. Ed in ra])- 
porto alle aggiunzioni sopranarrale, è 
da sapersi, clic i l’adià Osservanti di S. 
Francesco in Portogallo proposero aliti 
S. C. questo dubbio: An in oratione , et 
Versiculis B- Francisci j>ossit addi a Frtm- 
ciscanis, B. Puiris nostri; e ne ricevet- 
tero la risposta , Ncijatiue , txilla data dei 
48. Decembre 177U. , e coliti clausola ; 
Ita declaravit , et servari mandavil. Ed 
il Cavalieri (2) iiggiunge non dover.si ciò 
lare, jierchè un tallitolo neppureagli A- 
posloli si dà, e [HtrclH: le Orazioni si re- 
citano in nome di tutta la Chiesa , di cui 
non è padre quel Santo. 

.jO'.I. Settimo. Bisogna Iten guardarsi 
nel Calendario di spticciar come iiroibi- 
to ciò che non è , e di tinger inisleri do- 
ve non sono. Osservandosi quesi'avvcr- 

(i) Coment, intorno ni Itilo cc. pnit 4- 
tn Jin. 


limenlo , non si sareblxj notato nel Di- 
rettorio più volle riferito nelGiovinli San- 
to; Hoc Triduo.1 et indie Sancto Pascfuic 
prohibentur exequie *o/emnc» (lin qui v;i 
bene secondo l’ abbiamo es|>oslo al n. 

27?. ) , nee^ue possunl apcriri Sepulchra 
oh memoriam sepulchri signali I>. N. J. 

C. Il suggellamento del Sepolcro di N. S. 
fu un effetto dell’ incredulità, e della per- 
fidia de’Giiidei ; onde la memoria di un 
fallo cosi detestabile non merita onore, 
ina biasimo , c“d esecnizionc. Errarono 
altri confutati dal Cavalieri (5), crwien- 
do proibita la sepoltura de’ctidaveri in 
delti giorni , non già per memoria del 
prelato mistero d’iniquità, mailer esser 
proibita la Messa di He<iuic; come se il 
Rituale non permettesse mai che alcuno 
si seppellisse, qualora non siasi prima 
celebrai;» sopra di essi la Mess:» di Re- 
quie; e per dare a crctlerc a’ Lettori che 
cosi fosse , giudica il lodalo Ctivalieri , 
che gli Autori del prefalo errore malitio- 
te avessero taciute le [xirole del mento- 
vato Rituale. Noi iicrò non rallribniaino 
a malizia, ma a mancanza di riflessione 
alle accennate parole. Vuole dunque il 
Rituale, che si ritenga ranlichissinio co- 
stume di celebrarsi la Messa di Reipiie 
corj)ore praescnte , e prima di sepia-llir- 
si; ma aggiunge, quantum fieri pokst. 
Siegue a dire , c1k‘ se quis die festa sii 
sepeliendus Missa propria prodefunclis I 
praesvnte carjwre ceh-lirari jiotcrit , diiin 
lamen CunceiUualis Missa., et Offu-ia Di- 
cimi non impcdianlur , matjnoqae dici 
velcbrilas non obstet. Or se il Rituale non 
vuole sempre la .Messa prima della sepol- 
tura del cadavere, ma solamente quan- 
tum fieri jìokst ; e colla condizione, dum 
lamen Canvvntualis Misstt non iinpcdiu- 
tur oc. ; dunijue non polendosi celebrar 
la Messa di Reipiie, vuole ciò non osUin- 
te, che si sep|s'llisc“a ; diimiue caeciUiat, 
fa» est., qui sentii prò dilatione cxiquiii 
rum , quando cum Missa defunclorum 
associari tum valcnt ; cosi il Cavalieri 
conchiiide il suo inespugnabile argomeii- 
to. E risiietto alla memoria che nel det- 


(•l) T'on. ‘.l. c. 3S. lìrcr, 'ì. n. fj. 
(3) '/'ohi. 3. c. là. Ucci. là. 
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10 Ti iduo si tloo avcTo della Passione, e 
morie di Gesù Cristo, a cui è conscera- 
lo , seiiKi distnersl in altro pensiero ; 
come anrora ris]K!Uo alla sp<‘ciale rivc- 
renz:» dovuta al giorno di Pasqua , c al 
non doveisi turbare quell’ allegrissima 
solennità con lugubri cerimonie; tutto si 
salva col sepiMjllirc! i Defuiili privatamen- 
te , c V(;rso la sera , come a sito luogo si 
è (Ìiclii:irato ( n. 272. Del resto non vi 

giorno, in cui non sia lecito il così s«'p- 
jiellirli ; 0 se a chi l(a composto il detto 
t’olendario fosse :iccadutodi avere un De- 
funto in casa sua nel mentovalo tempo, 
non ù da creilersi elio l’ avrebbe tenuto 
insc|iolto iK;r quattro giorni, o che l’a- 
vreblic fatto seppellire in luogo profano. 

11 bisogno ravix'blie illuminato. Dovrem- 
mo (jui fare anche piirola della Comunio- 
ni; nel S;ibbato Santo dojio la Messa , e 
di quella die si fa in mezzo alla Messa 
di lìefjuie con i paramenti neri, e i-olle 
l':irlicole preconstxT.ite; perchè sditene 
anilieiliie sieno jK-rniesse (•), nel detto 
('.idendario noiuliineno si dicono proibi- 
te. .Ma ci asteniamo diti parlarne , aven- 
ilolo fatto dilTusamcnle nel BcUtisimo la- 
boriosi). Cirixi ]x;rò la detta Comunione 
nella .Messa di lte(|uìe. Vogliamo, dopo 
finito ipiesio Gqio , trascrivere una Ri- 
s|»osta f;iiui sopi-a un bil punto tkil Sig, 
D. Ciiisepiie Dini Maestro di cerimonie 
di Sua S:iiitità a Ferdinando letamo Pa- 
leniiilano ( n. 327. ). 

ÓIO. Ottavo. Gli avvisi che si danno 
nel Calendario debliono esprimere con 
chiarezza la verità che si manifesta, ac- 
cio dii li legge non apprenda una cosa 
|ier iin'altrii. Nel citato Calendario a’ 19. 
Marzo si nota come siegite : Ilahratar 
prue oailis Decr. S. C. Indulg. approb. (*) 

(*) Circ .1 1.1 Comunione dentro la Mcu.i 
del S.ihbato Santo aliliianio un Decreto in 
d.ita de' 71. Marzo dell'anno i8oG. in una 
Tif/htm. clic la dichiara lecita , quale De- 
creto avrò cura di riferirlo a suo luogo, qiian- 
ilo cioè si tratterà della Funzione di tal gior- 
no. Priin.i pcrà di questo Dcercto gli Autori 
erano divisi di parere se potev.isi o no fa- 
re; onde non fi roar.ivigli.i clic un Compi- 
latore di Diretlorj con poca arrurale/za ali- 
l)ia parlato dcliniUvaincutc su di un tal piin- 


a Clem. XIII. fel. rcg. die 20. Dee. f763., 
prò animabus demlioni addiriii , el $ae- 
pe sacra Communione parlicipantibus tn- 
fra hrbdomadam; hoc enim possurUprae- 
dictas luerari Indtdijmlias, etsi non con- 
fUcantur , dummoilo tini in stata gratiae. 
Apprendendosi la cosa come in queste 
parole sta t;sprt‘ssa , si apprtmden-bbe 
una falsità. 11 d<!tto Pontefice per l’organo 
della S.C. delle Indulgenze ha determina- 
to, die (piando si conaxlequalciic Indul- 
genza colla condizione vere poenitenti- 
bìis , et eonfessis , si |x>ssa guadagnare 
da chi si trova in istato di grazia senza 
confes-stirsi, piireliò sia stato solito, quan- 
do non ha avuto legittimo im}iediincnto, 
di confessarsi almeno una volta la setti- 
mana. Il Decreto dice : semel saitem in 
hebdumada ad Saeramenlum poenilentiae 
aecedere, nisi legittime impediantur, em~ 
sueverunt; txl ha la data de’ 9. Decembre 
1703. (1). Non è dunque mxxssario, co- 
me si (lice ntd detto Direttorio , che si 
abbia avuto il costume di spt'sso comu- 
nicarsi fi-.i la s(!ttimana; ma basta il so- 
lito di (xiiifessarsi una sola volta ogni ot- 
to giorni. Nè basta , come nel medesimo 
si avvis;i , che la jiersona sia addetta al- 
la divozione ', ma vi si ridiii.'de il detto 
costumo di ric(;vcre in ogni settimana il 
Sticramenlo della Penitenza. SieccaHtua- 
no jK)i nel D(htcIo le Indulgenze conce- 
duti; nel Giubileo , o ad instar Jubilaei , 
per le quali sempre vi è necessaria la 
confessione, anche da (pielli che stanno 
in grazia , c sono sUiti solili di confessar- 
si in ogni settimana. Giova qui aggiun- 
gere, che con all ni Decreto, approvato 
dal medesimo Pontefice .a’ 19. Maggio 
1759. , fu dichiaralo, che coloro, i qua- 
li non hanno avuto il costume di confes- 

to per la part£ negativa. Circa la Comunio- 
ne poi colle p.irtic'lc prccniisccratc da firsi 
nella Mc»m de' Morti con paramenti neri : 
l'Autore la sbaglia. Si vegg.i in line di que- 
sto Tomo cé’i clic sarà per annotare alla Ri- 
sposta di D. Giuseppe Dini a Ferdinando Te- 
tamo su questo punto. L' jliiiwiatore. 

(i) /t/i. /'Vtiuc. 1 '. Iiuiid'^enlia nrt. t. 
II. :J(ì. ri Cunit. tu TUcoi. Mnr. lippentt. 
de Indulg. in iwt. ad ». 5. J. 
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sarsi ogni otto giorni, per lucrare le det- 
te Indulgenze , basta confessarsi la Vi- 
gilia della festa , a cui sono concedu- 
te (I). 

òli. Nono. Nel riferirsi qualche proi- 
bizione generale , si deve anche riferire 
r eccezione; altrimenti chi leg^ecrede- 
rù proibito (|uel che è permesso. Essen- 
dosi dunque nel mcdcsiinoCalcndirio po- 
sto l’avviso , che neque foto tempore Pas- 
sionis possunt exponi , vel ferri proces- 
nùmalUer Statuae, vel Imagines ^noto- 
rum ; dovea similmente avvisaci , che 
permitti poteM , ut etatua B. M. V. velo 
nigro circumduUi m rutete ferine quinlae 
in Coena Domini cum Jesu Domino Fi- 
Ho mortilo in gremium deposito in Eccle- 
sia exponatur , et seguenti feria sexta m 
nume processionaliler cum Phvialihus 
nigiis deferatur. S. B. C. 21. Martii 
1744. in Bergom. ('2) (*). Quindi lecita- 
mente si fanno il) detto temi» proces- 
sioni colleslalue che rappresentano i Mi- 
steri della Passione di Gesù Cristo , co- 
me in molli luoghi si costuma. 

312. Decimo. Per sapersi ciò che si 
(leve intorno alcuni punti, debbono aver- 
si presenti molli Decreti della S. C. ; e 
qualora se ne riferisca uno, e non tutti, 
si apprende la cosa in piirte , e creden- 
dosi di avella appresa tutta, si commet- 
tono de’ molli eri-ori. Circa le Messe che 
si celebrano in Chiesa aliena , o pure col 
Santissimo esposto, non può un Sacer- 
dote ben regolarsi , se non gli sieno noli 

(i) Cuniliati toc. cit. et Ferr. ibid. 

(u) jtpud Tatù n. i i6g. et Cavai, tom. 
4 - c. i8. Decr. IO. Telonio fer. 6. in Pu- 
raicev. n. 389. 

(*) Non credo doversi sindacare un Compi- 
latore di Direttori perchè nel riferire una re- 
gola generale non abbia riferito una eccc/io- 
nc , specialmente come quella allegata dal- 
I' Autore , che include piuttosto una tolle- 
raiisa ad un uso , o ad una fun/.ioue popo- 
lare , clic una permissione strcttaineiile li- 
turgica. Il Diretiorio deve far note le rego- 
le generali intorno ai Kiti , non gii! iniiio- 
tamentc particolarizz.ire qualunque piccolo 
caso che |K>ssa accadere , maMiiii.iuicute sc 
fo.-sc una permissione di lollcranaa [ler vellu- 
te ainpiialivc di prudenza. È certo che l'es- 
servi nel (iiovcdi Santo nella Cip|Klla ih’l 
Srpiatcro la statua di Maria Addolorata non 


più Decreti ; e perciò essendusene nel 
predetto Calendario riferito un solo di 
essi intorno a ciascuno de’ prefati punti, 
oon ciò si è data la cagione a’ Sacerdoti 
che si regolano col solo Orda Officii di 
incorrere in varj errori , e di difenderli 
poi col detto Decreto (n. 183. et 22.7. ). 

313. UsnEctMo. Non basta per non er- 
rare negli tivvisi che si danno , il sape- 
re qtiel Decreto in cui si conlitme il pun- 
to principale di cui si tratta ; ma fa d’uo- 
po sapere anche gli altri che prescrivo- 
no circa il modo. Nello stesso Calenda- 
rio si nota, che occorrendo in quell’an- 
no la festa del Titolare della Chiesa Cat- 
tedrale nel Venerdì dopoPasipia, doveii- 
ilosi trasferire , è lecito nondimeno can- 
tare di tal festa una .Messa solenne ( n. 
213. ). Questo ò vero ; ma è poi falso , 
che in della Messa del Santo si dee fan; 
la commemoi'azionc della feria occorren- 
te , come ivi si nota ; avendo prescritto 
la S. C. , che vi si dica la sola orazione 
della ft’sta ( n. 211. ). Di più nel Calen- 
dario medesimosi aggiunge in detto gior- 
no : in Cathedrali cantari debet sola Afis- 
sa S. Marci., quia duri debet Iikus leli- 
tiae. S. B. C. 23. Maji 1603. In Cnlle- 
giatis , et aliis vero Eccl. dicanlur duar 
Missae etc. Il Decreto che si cita non no- 
mina affatto, che si dee cantare una so- 
la Messa nella Cattedrale , ma prescrive 
soltanto, che facendosi la Processione 
delle Rogazioni, eterminandosi alla Chie- 
sa di cui S. Marco è il Titolai-c , ivi si 


è la coM la più liturgica del Mondo: cd in 
una Cliicsa dove seriamente si osservassero t 
Kiti della Chiesa non si praticherebbe, |>cr* 
che contro il senso della Rubrica. Lo stesso 
si dica della Processione della detta Statua 
nel Venerdì Santo. Sono stati permessi tali 
usi dalla S. Congregazione de'Riti per vedu* 
tc di condiscendenza. PcrmUtt potest dice il 
Decreti , vai quanto dire , il Vescovo non 
SI faccia forte a proibire tali usi , pci*ch^ la 
divozione delta gente semplice (presso della 
quale ordinariamente regnano) ci trova il suo 
pabolo, nè poi s >no usi, ebe meritino rcsi- 
steuza. Volere clic il Compilatore di Dìret* 
tur) necessariamente faccia menzione di una 
tale dichiarazione , mi par che sia pretender 
troppo, ati/.i conilo la natura dcDiretlor). 
L' AnnolaU’ì'e, 
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(I<*c rantaro la Mossa di S. Marco , non 
s;i:i dolio Rojjar.ioni, o elio sia , o clic non 
sia Calledr.de ; Si procesiio Litnniarum 
Majorem lerminetur ad Eccltsiam S. 
Marci , cantetur ibi Mism de S. Marco^ 
non rcrode /Joja/iVmifctM.Parlandosi diin- 
(jiie dolio Callodr.di , dolio Collegiale co. 
si dove stiro alla Riibrii-a che proscrivo 
in dello giorno la .Messa dello Rogazioni, 
nè vi è o Rubrica, o Deerelo, o Autore, 
che dica polersi ommellere per lo moli- 
vo della fosla del Santo Titolare. Final- 
mente nella sopraddetta Messa di S. Mar- 
co si dice in fine il Vangelo di S. Giovan- 
ni , essendo volila (n. 2i8. ), e non 
(inolio della feria , come il Calendario de- 
termina. 

3H. Più altri avvertimenti potremmo 
aggiiingi'H! , se volessimo riferire lutti 
gli ei'i’ori da noi osservati nel sopr.im- 
menlovato, od in alil i Calendarj. Ma a- 
veiidono rifioriti più altri nel decorso di 
quosi’ Oliera, per non dilungarci in que- 
sto Capo , ci basta d’inculcare di nuovo 
l’osservanza del primo Avvertimento, 
perclMi in essi sono tutti gli altri racchiu- 
si. E chi vuol sapere quali altri errori 
sogliono commettersi nel compilare il 
Calendario , h^pra le Ossermiioni fatte 
dal più volte lodato P. F. Giuseppe Ma- 
ria del Monaco, .Maestro de’ Minori Con- 
ventuali , sopra un Calendario da lui cor- 
retto , in cui i sbagli si numeravano a 
centinaia. E noi passiamo a notare varie 
altre c'osc, di cui bisogna la notizia a chi 
compone un Calendario Ecclesiastico. 
La prima cosa , die deve fare , è il 
vedere qual sia la prima Domenica del- 
l’anno , cioè in qual giorno di Gennajo 
ella accadii. (kisi saprà ancora (piai è il 
primo giorno dell’anno, e potrìi dividere 
tutte le settimane del medesimo, giacché 
sapendo la prima Domenica , le saprà tut- 
te, mentre dopo la Domenica, e gli altri 
sci giorni d*‘lla settimana, succede sem- 
pre l’altra Domenica. Ora la della Do- 
menica si troverà col trovare b lettera 
Domenicale di quell’anno. 

I.a regola jier trovarla è la se- 
giHMile. Agli anni di (’.rislo precedenti si 
aggiungono i bisestili s<;orsi, e da lult;i 
la somma |H)ì si tolgono dù‘ci ^ si divide 
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per sette , e ciò che resto dà il primo 
giorno dell’anno. I numeri die restano 
indicano la lettera. Queste sono ABC 
D E F G , alle quali corrispondono 1. 2. 
3. 4. 5. 0. 7. Il numero che resto si sot- 
trae da nove , e ciuci che rimane è la let- 
tera Domenicale. Se rimane uno, è A i 
se due R, ec. IVr saliere )xii , quanti anni 
bisestili sieno passati , si fa così. Si di- 
vidono gli anni di Cristo per quattro, c 
senza curarsi il resìduo , il numero di 
delta quarto parte è il numero di delti 
bisestili già scorsi , col toglierne però 
due , perchè secondo la' correzione Gre- 
goriana, il 1700. e il 1800. non furono 
bisestili, come neppure lo s.arà il 1900. 
Nella prima edizione di quest’opera ri- 
portai la regola che dà il Meratì , ma fu- 
rono tanti gli errori occorsi nella stam- 
pa , che divenne una regok» falsa. Ora nt; 
ho riferito una più breve, e più facile , 
presa daile Istituzioni Aritmetiche di Pao- 
lino di S. Gìiiscpiie, d.1 cui è chiamata , 
omnium breìrissiina^ atque pulcherrima. 

Siti. La seconda cos;i, che dee fare 
un (’^mpilalore del (tolendario, è di ri- 
trovare la Domenica , in cui a(X"ide la 
l*asqua di Risurrezione in ([uell’anno. 
Trovatola, potrà subito disegnare il me- 
si; , e il giorno della Domenica di Setlua- 
gesìma ec. , e di tutte le feste mobili , che 
tutte dìpi;ndouu dal giorno di Pasqua. 
Questo sol(;nnità dee celebrarsi nella (iri- 
ma Domenica dopo la Luna di-cimaiiuar- 
ta che cade dopo i 2 1 . di .Marzo , nel (piai 
giorno, non già se<;ondo l’Astronomia , 
ma secondo to determinazione della San- 
to Chiesa accade l’Equinozio di l*rima- 
vera. CIkì iierò (luella Luna che comin- 
cia prima degli 8. di Marzo non serve 
per trovare la Pasqua , mentre la deci- 
maqiiarla della Luna che cominciasse al 
7., sarebbe a’ 20. In tal caso la Luna 
Pasquale comincerebbe a’ 5. .Aprile. Se 
a’21. Marzo è Domenica, tultocchè sia 
passata la decimaquarta della I.una , non 
può in detta Domenica celebrarsi la Pas- 
qua , ma nella seguente ; iK;rchè , come, 
si disse, deve celebrai’si diqH) i 21. Per 
cons(;guenza non può accadere il giorno 
di Dasipia , uè avanti i 22. .Marzo , né 
dojK) i 2.'i. Aprile. Per trovare il giorno 
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in cui accado , bisogna prima trovare il 
giorno del Novilunio, o sia il giorno in 
cui comincia la Luna nuova; acciò si su(v 
pia qual è il declmoquarto di ess:i. Il No- 
vilunio non si può trovare , se non si sa 
TEpalla di quell’anno. Sicché diremo 
prima come si trova il numero dell'Epal- 
la ; indi come per mezzo dtdl’Epalta si 
trovi il Novilunio; e trovato questo si 
|H)ssa rinvenire il giorno della l*as<jua. 

Ó17. Si può trovar l’Epaita deiranno 
nuovo coir aggiungere undroi a (|uella 
del vecchio , e quando la somma unita 
sui>era trenta, il numero che vi è di piti 
è l'EjKiUa. N(?l l’E|ialta fu 9. In 

«lucsi’amio 1790. aggiunti undici a no- 
ve, IT-ivitta è 90. Nel 17!)7. aggiunti 
undici a venti , fanno 51. Tolto i ÒO. , 
come si è detto, rE|Kilt;i é 1.; e cosi in 
appresso. Ma se colla detta aggiunzione 
<li undici , si arriva a òO. , in quell’anno 
non vi è Lpatta. Si jmò anche trovar l’E- 
jmita col etico Lunare^ o sia coir.lureo 
Aumoru^ il «(uale si forma cosi : Aìl’anno 
cori-ente aggiungi uno(*),e|)oi dividi per 
19. : ciò che resta é l'Aureo Numero; e 
so niente resta , il detto numero è 19. 
L’Epaita poi si trova cosi: Si moltiplica 
l’Aurro Numero jx-r undici , e dal pro- 
dotto si toglie uiideci; ( doi» il 1899. si 

(*) Questo numero i. si nggiungc |>ercliù 
il primo anno ttell’ Era volgare ( sia o no 
questo 1' anno ftella nascita di Cristo , nel 
che disconvengono gii eruditi) venne quan- 
do il ninnerò d'uro segnava a. , che è quan- 
to a dire clic il Ciclo Lunare avea già pre- 
ceduto di un anno la detta Era; percui af- 
finché si faccia il cilcolo del numero d' oro 
nel Ciclo Lunare corrente dcbhesi aggiunge- 
re il numero i. esprimente quell' anno che 
precedette il primo Ciclo dell’ Era volgare. 
Ciò abbiamo avvertito affinchè s’ intenda la 
ragione della regola allegata dal nostro Au- 
tore. V jinnotatore, 

(*•) Qucsla regola data qui dall' Autore 
per trovare i giorni della Luna è falsa |>er 
fa seguente ragione. Egli vuole clic all'Epat- 
ta si unisca il nuincio de* mesi clic sono 
p.issali da Marzo inclusile ^ sino al mese di 
cui si vuol sapere il giorno della Luna , e 
vuole che anche questo mese s’includ;i. Quc> 
si' ultima cosa è laLsa; |»oicliè se si dchUiiio 
alirc.sj aggiungere i giorni di quel mese di 
cui si cerca la Luna , non sì può includere 
tl mese stesso , il qiuilc non è scorso , ma 


loglio 12. ) (Iìv’kIcsì il resto per 50. , o 
ciò che rimane è TE|)aUa. Se l’Aureo 
Numero multiplirotu per undici non si 
può dividere per 50. , lutUi la somma è 
TEpaltn. Vediamo l’uno, e Taltro in pra- 
tica. All’anno corrente 1796. aggiungasi 
1. , e sono 1797. Dividasi per 19. , il 
qiroziente è 94. e vi resUino 10. , e que- 
sti sono l Aureo Numero. .Moltiplicati 10. 
jxjr undici fanno 121.; tolti undici, so- 
no 1 10. ; c questi divisi per 50. , ve ne 
restano 20.; (h 1 ecco TEpalla dell’anno 
corrente. Veniamo ora al nuslo di saix;- 
re i giorni della l.nna , ed il Novilunio. 
All’E]>alta si unisce il numero de’ mesi , 
che sono passati da Marzo inclusive sino 
al giorno di cui si vuol saper la Luna , 
u)niputandoci anche il itkìsc che allora 
corre : vi si unisciino di più i giorni del- 
lo stesso mcs<ì ; c sottrailo , se si può , 

50. da tiiUa la somma , ciò (-lie l imane 
è il giorno della Luna ; e se non si ha i>o- • 
luto silurarne 30.,iuUa la somma indica 
l’cuA della Luna (**). Alle volle l’Aureo 
numero ò i., ed in queiranno non vi è 
Ejalta; perchè moltiplicato 1. jicr IL, 
si fanno 1 1. ; e tolti 1 1. , nulla resta. In 
queir anno [icr trovare i Noviliinj, si uni- 
sce soltanto il numei-o de’ mesi eoi nume- 
ro dc’giorni del mese. E si avverta, che 

sta correndo. Quindi se si cercano i giorni 
del 1.1 Luna in Marzo stesso « non si deve ^ 
includere alcun mese , ma solMnto soinro.in; 
TEpatta c i giorni del mese scorsi sino a 
quello di cui si cerca l'età della Luna. In 
falli in quC8r.inno in cui si scrive ( ) 

l'Epatta c i8.: or volctidosi sapere nel gior- 
no |3. di Maivo clic eli abbia la Liin.i , 
sccnndo la regoli dell’Autore a i8. si do- 
vrebbe aggiungere i. indicante il mese di 
Marzo, e poi i3. : la somma totale c 3i. , 

(la cui togliendone 3o. resterebbe a. ; lo che 
sìgnitica che è il secondo giorno della Luna. 

Ma ciò c falso : poiché nel giorno i3. c il 
Novilunio; come si vede nel Calendario Gre- 
goriano ebe al giorno t3. di Mario corri- 
5|>oiulc l'Epatta i8. Il Rivard nel suo Trai~ 
tato del Calendario ( Tit. Uso del Calen- 
dario ) vuole clic nel no( cro de* mesi si 
escluda Marzo , e s* includa il mese in mi 
si cerca l’eia della Luna: ciò monta allo 
Messo ^ ma inccho è esprimersi ncHa manie- 
ra che noi abitiain fallo , perchè ne vede 
piò chiaramente \a r.igione. L' Annotatore, 
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r Epntta di un anno comincia ad usarsi 
quando comincia il mese di Narrai, e ]mt 
C ennajo, e Febbrajo si fa uso dcirÉpatla 
dell’anno scorso. Finalmente per trovare 
il Novilunio , o sia il giorno della Luna 
nuova, si unisce soltanto l’EpaUa col 
numero de’ mesi , e la somma si sottrae 
da 50. , e se è più di 30. , da (30. ; il re- 
siduo indica il giorno del Novilunio. 

518. Dunque ncITanno presente vo- 
lendo sapere qual è il giorno del Novilu- 
nio di Marzo, all’Epatta che è 30. , si 
unisce 1. che è il numero de’ mesi ; poi 
si sottrae 31. da 30. , e si conchiude, ch<> 
a’O. Marzo si fa il Novilunio (*). E pcrclic 
La prima Domenica dopo la 14. di delta 
Luna accade a’ 37. dello stesso mese , 
dunque il giorno di Pasqua è a’ 37. Mar- 
zo. Trovatola Pasqua, subito si sa il pri- 
mo di Quaresima , perchò numerando 
gioimi 43. avanti a'37. Marzo, si trova, 
che a’ 10. Febbrajo è il giorno delle C<>- 
nori; e per conseguenza a’ 34. Cennajo 
è SiUtuagesima , a’ 31. Sessagesima , ed 
a’ 7. Febbrajo (Quinquagesima. Aggiun- 
gendo poi a’37. Marzo giorni 40., inclu- 
sovi il 37. giorno di l'^squa , e il gior- 
no dell’ Ascensione, si trova che questa 
accade a’ 3. Piaggio, c la Penlccustc ai 

(*) Qucal' altra regola del noatro Autore 
aiir.lie e falla , come »i vede coll'ciempio. 
Neil’ anno corrente , come lio detto , I’ Kpat- 
ta é iS. , a cui acgiuogetulo i. |h:I solo 
incie di Mano sono ly. c toUraeudu questo 
numero ita 3o. fi Uu il residuo 1 1 . Or il 
novilunio non è agli ii. ma ai i3. Se l’ Au- 
tore avesie giUato rocchio sul Calendario 
tiregoriano avrcblie veduto che egli ha er- 
rato nello stcMO esempio che adduce, |x>ichc 
nel mese di Marzo l'Epai a ao. sta segnata 
agli II., non gii ai g. Il povero Autore 
non ne capiva munte di tutta questa faccen- 
da dd Calendario. Due errori vi sono nella 
regola da lui data , il primo nel volere con- 
tare il mese di cui aggiunge i giorni, come 
abbiamo avvertilo nella Nota precedente : cd 
il secondo nel volere soUrarre la somma da 
3o. , mentre si deve soUrarre da 3i j giac- 
ché il numero 3o. esprime il Icrmine della 
Liinaaioae antecedente , c l' unità esprime 
appunto il novilunio , come meglio diremo 
nella Nota seguente. Tuttavolta biiogua qui 
avere un’altra avvertenaa, che alcuni trascu- 
I suo , e perù la regola diviene falsa in al- 
euni casi , cioè che cercandosi l’cU della 
Pavose.Cum/« Lilurgka. T.I. 


13. , cioè dicci giorni dopo l’ Ascensio- 
ne , e 50. do|X) Pasquii. Si sa poi , che la 
Domenica seguente si celebra la Testa 
della SS. Trinità , e il Giovedì dopo la 
detta Domenica la festa del Corpus Do- 
tnini. Le Rogazìuni sono sempre i tre 
giorni antecedenti all’ Ascensione: dun- 
i]iie in quest’anno sono a’ 3. 5. e 4. Mag- 
gio. I.e Quattro Tempora di ITimavcra 
sono sempre dopo la prima Domenica di 
Quaresima , e quello di Està nella setti- 
mana di Pentecoste. Siccliè dal già det- 
to si rileva , che nell' anno presente le 
prime accadono a’ 17. 19. e 30. di Feb- 
brajo, c le seconde a’ 18. 30. c 31. di 
Maggio. E Iter dare in questo modt»imu 
luogo la notizia delle Quattro Tem|K)r.i 
di .Autunno, c d’inverno, aggiungiamo, 
che quelle sono sempre nel Men»rdJ , 
Venerdì , e Sabbato dopo i 14. Settem- 
bre, c queste sempre ne’ suddetti giorni 
che sieguono 1 13. De<%uibre -, e |ierciò 
queste si dicono post lucetn , cioè dopo 
la festa dì S. Lucia ; c quelle post crucemy 
cioè dopo la festa dell’ Esaltazione della 
Santa Croce. Allorché i prefaii gitimi 
tic’ 14. e do’ 15. accadono dì Menxtrdì, 
non cominciano in esso le Quattro Tem- 
pora , ma nel seguente (••). 

Luna in uno dei mesi pori , qiiaii sono Fcb- 
brmo , Aprile , Giugno , Agosto , Otlobre , 
e Diccmlwc, devisi aggiungere un'altra uni- 
ti alla somma che si sottrae da 3i. , e ciò 
jiercfac in questi mesi le Lunazioni sono di 
ag. giorni , non di 3o. ma quest’addizione 
non sempre si (a dai primi giorni del mese. 
Quindi e che noi nella Nota seguente per 
trovare la Pasqua direm!- che se è Epatta 
di Marzo le si di il complemento a 3|. , 
se è di Aprile il complemento a 3o. , ed in 
alcuni casi ivi spiegati anche a ag. Tutto 
si potrebbe ridurre a 3i., ma in tal ca»> 
liiiogncrebbe per Aprile aggiungere alTEpat- 
ta un altro numero esprimente il mese di 
Marzo gii scorso ; cd essendo Aprile uno 
ilei mesi notati, si dovrebbe aggiungere un 
altra unità , ma quest» accade in due casi 
sultanto per T EpalU Pasquale, che non va 
oltre i .S. di Aprile. Laonde per non aggiun- 
gere queste unità abbiamo detto che si dà 
complemento a 3o. , o a ag. , secondo le 
notate posizioni , poiché in tal maniera si 
ha lo stesso risultato. L' AnnottUur*. 

(•*) Nei Drcviar) vi sono due Tavole pei- 
Uorart la Pasqua, c quando i Drcyiai'j suo 
13 
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31Ì). Dco anche «ipcre chi compone il l’ Avvento è quella che o cade nel giorno 
Direttorio , che Li prima Domenica del- di S. Aiidre:i , o gli è più vicino (l) ; e 


divisi in trimestri , si troveranno nella par- 
te Antunnalc , non per altra ragione se non 
pcrcliè qiKlIa parte olTriva il volume più pic- 
i-x)lo , dove alleile sono le Ruliriche generali 
del Breviaiiii. I.a prima delle dette Tavole 
si chiama TnhnUi Piisrlintis aulinua ?y/o|v 
mata , c lii M.-cou<la Tabula Pasi:halis nova 
ivformntn. In qucsl* ultima , dove il metodo 
dì lru\ar la PuM]tia v. piu facile» ti prenda 
nell* ordine delle Lettere Oomonicali , che ò 
a fianco, la Lettera Domenicale di qtR'iran- 
iio di cui bi ceica la Pasqua (kc c anno TU* 
beatile che nc lia due si prenda la seconda ) , 
ed in quella casella si cerchi I* Epatia dcL 
l'anno in quislionc, e volgendo lo sguardo 
a destra nella iiiedcsiroa linea della delta E^ 

f ratta si avrà la Psisqua c le altre Fctitc mo* 
ùli. Nella tavola PuMpialc |K)i anttqun re* 
Jl*rmalu si procede con diverso nictorio, cioè 
nel Ciclo delle Kpattc clic è situato verso la 
parte sinistra si prenda V Kpatta dell* anno 
di cui si cerea la Pasqua » e iMll'ordinc dcL 
le lettere Domenicali che ò a lìanco si prcii* 
da la li-ttcìa Domenicale che corre in quel* 
fanno, In prima che s incontra al di sott.i 
tlcir Kpatta trovata , eosicctl^ se la data Ict* 
Icra è m ila stossa linea drll'KpatU non deb* 
I»a prenderti quella che c nella stessa linea » 
ma la tncilestma lettera nell’ ordino piu al>* 
basso , cioè la prima che s'incontra di sotto; 
e trovatasi questa , si nrocciia collo sguar- 
do veiNt) la i>inislra , nella medesima linea 
diflla IctU'ia trovala » si avrà la Pasqua » 
mmc anche le altre feste aiohili. Cosi nel* 
l*anno i 84 ‘>. ( in cui scrivo ) f Kpatta ò 
c la lettera Domenicaie b. Nel Ciclo del* 
le Kpatte verno la dcNtra si trovi i8. c nel- 
f ordine delle lettele Domenicali la lettera b 
( he s* incontra la prima sotto f Epatta tro- 
vata , e si avrà iu linea Scttiiagcsiiua a i 3 . 
tk-nnajo , il giorno delle CencK a 9. Feh* 
Itrajo , l^asrpia a a7« Mario oc. Ami sema 
neppure le due mentovato Tavole si può tro* 
vare la P.isqiiu col solo Calendario Ecclesia- 
stico Gregoriano che ita al principio del Bre- 
viario , osservando i due soli mesi di Mar- 
zo» e di Aprile; lo che ai può praticare col 
metodo seguente. Si prenda f Epatta delfanno 
di cui si cerca la Pasqua, e quel numero si cer- 
chi nel Ciclo delle Epatte» che sta al lato sini- 
stro di detto Calendario , tra gli 8. di Mar- 
zo, e i 5 . di At>rilc« inclusi entrambi que- 
sti giorni. Trovatasi in questo spazio fEpat- 
la di quell* anno ai viene ad avere il novi, 
lunio «iella Telila Pasquale» a cui aggiungen- 
dosi | 3 . altri giorni che col giorno dell' E- 
natta (ossia del novilunio) formano i4«i*i 
ha il plenilunio. Quindi per aversi il giorno 


di Th^mcnica , che è appunto la Pasqua » si 
onda ntU’ordinc delle lettere Domenicali » 
lettera di qiiclf anno » che è immediata- 
mente sotto quel plenilunio » e quel giorno 
appunto è Pasqua, per esempio 1 * Epatta del* 
1’ amto venturo » ossia dell' anno i 843 . » è 
39. » dir nel drtto spazio si trova n -dì 1 • 
Aprile. Quindi ng^iitugcndoai | 3 . giorni al- 
la detta Epatta» ossia contandosene i 4 * col- 
la detta Epaila » ai ha il plenilunio nel gior- 
no 14. di Aprile. Indi nclfoi'dine delle let- 
tele l)oiiicnic.ili pn ndt-ndosi la prima A che 
a iiK'onlra sotto il giorno di Aprile ( giac- 
chi' In lettera Domenicale del ) 8 i 3 . e A ) 
si troverà questa corrispondere a dì i6. A- 
prilc ; e quei giorno appunto è Pasqua* Ho 
detto che non deve prendersi V Epatta o sia 
il novilunio prima degli 8. Marzo » poiché 
darehitc un plenilunio prima dc’21. di Mar- 
zo, e quindi non buono porla Pasqua» per- 
cliè prima dell' Equinozio, essendo stato fìs- 
salo dalla Cliicsa l'Equinozio nel giorno zi. 
di Marzo. K si avverta che se la lettera Do- 
menicale e nella medesima linea dell'equino- 
zio devesi prendere quella che viene piu sot- 
to ; poiché in tal ca.v> il plenilunio cadcrcb* 
he di Oomcnica , ed è st.ilo determinato dal- 
la Chiesa nel Concilio Niceno che in tale in- 
contro devesi premiere la Domenica appres- 
so. Che se poi (]iiaÌC(ino volesse eseguir que- 
sto mcto«)o da noi proposto senza oeppur 
guardare il Calendario » potrebbe farlo nella 
maniera seguente.. Duvrebne distinguere quan- 
do I* Epatta delfanno di cui si cerca la Pa- 
squa e minore di z4*) e quando è maggiore 
di q 3 . » poiché la prima appartiene al mese 
di Marx*> » e la srcotida al mese di Aprile. 
Nel primo caso si aggiungono tonti giorni 
sino a 3 i. » ed il numero de' giorni che si 
aggiunge» ossia il c«>mplcmento a 3 i. «esprime 
appunto il giorno dd mese in cui è f Epat- 
ta ossia il iioviluoio ; ovvero ( lo clic vale 
lo stesso) P Epatta dell' «inno ai sottragga da 
3 i. ed il residuo dar.i f Epatta dA mese. 
Ciò accade per la ragione» che 1 * Kpatta del- 
l'anno signitica il numero de* giorni che ha 
la Luna ncil'aono corrente , ossia di quanti 
giorni la Luna ha preceduto ncU'anoo scor- 
so » ginixiiè I' Epatta dì ciaarun anno inco- 
mincia appunto nel mese di Marzo. Laonde 
arrivando sino a 3 o. si compie quella Luna- 
zione id aggiungendo 1. si ha il primo gior- 
no della Luna nuova » ossia dell’ Epatta di 
Marzo. Per esempio P E(wUU di quest* anno 
i84^- é 18. a cui per aversi il complemen- 
to a 3 i. si debbono aggiungere i 3 . gicmi ; 
ovvero (elle vale lo stesso) sottraendosi |8« 
(1) Rubr. ^r#i. Rrtv. ttt. 4 * ti. 7* 
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ibc quamlo si dice , prima Domenica , 
seconda Domenica dd tal mese eie . , ciò 
s' intende di due maniere, e si distingue 
r una dall’ altra dalla materia di cui si 
tratta. Se trattasi di(|uulcÌK; priucìpio di 
libro assegnato dalla Rubrica alla prima 
Domenica dei ntese, la medesima Rubri- 
ca ha determinato , ebe per prima s’in- 
tenda quella che è più vicina alle Calen- 
de, o sia al primo giorno del dello me- 
si! , 0 pure che accide nello stesso primo 
giornò(l). Mettiamo periisempio il prin- 
cipio del primo libro de’Maccabei asse- 
gnato nella prima Domenica di Ultobre. 
Se questo mese comincia di Giovedì, di 
Venerdì , o di Sabbato, la Domenica che 
siegue è la prima di Ottobre ; ma se co- 
mincia di Lunedi , o Meirordì , allora 

Al 3i., sì ha i3. Dunque il giorno i3. di 
Stano è r E|>atla , ouia il novilunio. Nel 
si-condo caso poi, cioè quando l' Epa Ila del- 
r anno di cui si cerca la Pasqua è maggio- 
re di a3. , allora bisogna cercare I' Ej>atla 
Pasquale in Aprile. lin|icrocchc ahhiain det- 
to di Sopra clic il novilunio Pasi|ualc non 
può venire prima degli otto ; or il compi- 
iiicnto di a3. , a 3t. è appunto S. ; quindi 
un P^patla maggiore di a3. non può apjiar- 
icncrc a Marro |ier aversi la Pasqua , giac- 
che il compimento di a4- a 3i. ^ 7., il coni- 
pitneuto di a5. a 3i. c 6., e cosi in segui- 
lo. Ciò porlo : data pn' Ep.atla maggiore di 
u3., per aversi il novilunio Insogna dare al- 
r Epatia di qiK'll’aniio il compimento , non 
già a 3i., ma a 3o. , ossia Millrorla da 3o. 
e si avrà il plenilunio in Aprile. Cosi nel- 
l'anno vegnente (cioè 1843.), essendo l’E- 
patta 3g. , [>cr darle il coiupleiiieiito a 3o. bi- 
sogna aggiungere i. j dunque nel primo gior- 
no di Aprile è il novilunio, nondime- 
no deve &rsi un' occesionc per l' Ejialta a4* 
che si trova seguala a iiaiico dell' EpatU aò. 
a di 5. Aprile; poiché quando accade la det- 
ta Epatia a4- dc-vc darsi il oompimento , 
•OD a 3o. , ma a ag. Similmente essendovi 
due Epatle aS.- una a Ganci) del a4- scritta 
cullo stesso carattere e colore , e I' altra a 
banco del a6. scritta con diverso carattere , 

( riirc saraceno o arabico se le altre sono 
segnate con numeri romani ) oppure con di- 
verso colore , in quest’ ultima anche dovrà 
prendersi il compimento min a 3o. , ma a 
ag. ; cd allora quest' ultima si usa quando 
in quell' antHi in cui accade I’ Efvatla u5. 
il Numero d’oro é m.iggiorc di ii. Avutasi 
poi I’ Epalla , ossia il novilunio Pasquilc tà- 
cilisau&.imcntr st li.t il [ilcuilunio cull'a|igiuii- 
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l’tilUmn Duinonicu diS<;tl<'mbrf si h.n jut 
prima Dumcnica di Ollobiv. Qiialor.i poi 
trultasi di qualche resta ass<7;iiala alla 
prima, seconda ec. Ihnneiiica del mese; 
in tal caso si ha per prima tpiella che 
nello stesso nu^se txvorre nel primo luo- 
go; per seconda quella che occorre nel 
secondo Inogo (T. Si<x.‘bè in quell'anno 
cui il primo di Ottobre accade nel Lune- 
dì, Martedì, o Mercordi , la prima Do- 
menica di Ottobre nel principio del so- 
praddetto libro de’Maixsdxn , è l' ultima 
di Settembre; ma la della priiigi Dome- 
nica per la festa del SS. Rosario, è la pri- 
ma clic accade in di:llo mese di Ollobiv, 
che nel Direttorio si eliiamerà Domenii-u 
seconda di Ottobre, in riguardo al moti- 
vo già es|)Osto. 

pervi i 3 . .'litri piornt ^ i quali uniti al gior> 
iii> dell' K|Kilta tLuino la XIV. della Luna. 

£ qui si noti che il pleniluiito Pasf^ualc non 
può essere oc più presto de* ai. Marzo » oc 
più tardi de* i8. Aprile. 

Apjìuratosi il |dcnilunio Pasquale facilmen- 
te »i lia la HaM|ua ^ la quale deve Ycnitc nella 
Domenica seguente. Devesi vedere quel giorno 
del mese m cui accade il plenilunio , qual gior- 
no sia dilla »c*Uitnaiu. Ciò si Ita con la se'giieiitc 
regola facìlissiiiM. Si prnnla la soinina <]i tutti 
i giorni hoorsi dal i. di (•ctjnjj«> inriiisivo 
tino al giorno del plenilunio anrlic inclu- * 
sivo; quindi se la lettera Domenicale non c 
A si tolgano tanti giorni ^ quante sono le 
lettere che precedano la lettera Doinciiicala 
di queir anno |>er far cominciare le settima- 
ne da Dometiii'a; ciò che resti si divid.i per 
sette, ed il residuo di tale divisione darà it 
giorno della Settimana. Se resta i. c Dome- 
uica , ed in tal caso otto giunii do|>o è la 
Pasqua : se resta a. sette giorni do|K> c la 
Pasoiia, c còsi in seguilo. .Se nulla vi resta , 
il plcniiunio viene di SahiMto , cd allora it 
giorno appresso è Pasqua. Cos't in quest' aii- 
uo i84^« 9 essendo l’Kiatla i8. prendendo- 
si il complemento a 3 i. si ha il novilunio 
nel giorno i 3 ., quindi aggiungendosi altri i 3 . 
giorni si arriva n a6. Sommando poi 3 i. gior- 
ni di Gtainajo , ^8. di Pebbrajo , c a6. di 
Mar?.o sino al picfulunio ìikIusivo/sì baia 
somma totale 8ò. Or essendo in quest' anno 
la lellcra Dumciiicalc B. cui non precede se 
non I* A , Si dovrà togliere un numero solo 
dalla data somma e si avrà 8^. i quali di- 
vi.si (Kr 7. non danno residuo alcuno. Per 
CUI il giorno 16. che c il plcniltinio Pas^pifi- 
le , acc.idc di Sabbato , e però nel gtorno 

(1) ibùi. 
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320. Dcvesi parimente additare nel 
Calendario, ipial sia la lettera del Mar- 
tirologio in <iiieiranno’, acciò nel prin- 
cipio della lezione del medesimo possa 
indicarsi il giorno didla Luna. Or la det- 
ta lettera del Martirologio corrisponde al 
numero deU’Epatia di queii’annoi in 
modo che quando il numero suddetto ò 
I . , la lettera del Martirologio è a -, quan- 
do il numero delTEpalla è 2, , la prefa- 
ta lettera è ò; e cosi in appreso , secon- 
do la seguente Tavola , in cui si ossorv^ 
ranno le lettere del Martirologio corri- 
spóndenti ai numeri dell’ Epalte. 


Epalto 

1. 

2. 3. 4. 5. 6. 

1. 

8. 

y. 

Lit. Mar 

t. a. 

b. c. d. e. f. 

g- 

h. 

ì. 

Epatto 

10, 

11. 12, 13. 14. 

15. 

. 16. 

17. 

Lit, Mari. k. 

1. m. n, p. 

q- 

r. 

s. 

Epalta 18, 
Lit. Mari. t. 

19.20. 21.22. 
u. A B C 

23. 

D 

24. 

E 

,25. 

F 

Epalto 

23 

. 2G. 27. 28. 

29, 

• 


Lit. Mari. F 

G H M 

N 

P 



Qui si vede notalo due volte il num. 
25, , e due volle la Icllera F senz’ alcuna 
distinzione; ma nel Marliroli^io sono d^i- 
slinti col colore nero , e rosso ; e il 25. 
di color nero corrisponde al F dello stes- 
so colore; c cosi pure il 25. di l'olor ros- 
so, La lettera P addiUi la Luna in quegli 
anni ne’ quali non vi è Ep;Ula; il die ac- 

appmsn ò Paraaa, cioi a <6 aj- ‘1' 

.si poi non .i voglia avere l’ imUrai». Ui &- 
re Ut divisone, ó pu*'» "" r"* 

1.1 lo »lc»i risiili.ilo , l.•l.l•ndo in nM-iiiona 
che il rnew di Marzo iiirmmncia rol a lei- 
irra D, cd il nir»c di Apnlr r.dU l.-Orra 
C. Or ricoiTi>ndo Ir iiiwlrninir l. ll. ir di ol- 
lo in olio Riunii rtiiaiamrnic .•||ll«•nd.1 eh* 
la Irllrra 1 ) |«t Marzo , r U IcU.ra G ^r 
Aprile , ai*«*n«lono no' giorni i. , 8 . ♦ i 5 . ^ 
Oii. , 30. F«rciii f;M Ìlii»«itc ai p»«» drrfurre 
la dilTorrnia di tali letlerc alla Irllcra 
menicalr di qii. ll aiino di cui >i «cca la Pa- 
iKTtia. tVr rMni(iio in anno 1843. It 

Iclltra noiiiriili.ilr i B, >die precede di due 
piazze la lellira f) i pciT'ii nwndo s.KnaU 
la lellcia I) ai z<). , la IcUrra B c scRiiaU 
;ii 37. ; il ph’iiilnnio, Mccoroe «ih- 

liiaro dello , ai j6. , ' iene a cadere di Sab- 
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cadi! quando l’Aureo Numero è 1. (n. 
Sta. ). • , 

521. Èsolito di notarsi ancora nd i.a- 
lendur'io il Ciclo Solare , e T Indizione Ro- 
mana ; e perciò soggiungiamo per ulti- 
mo la maniera di trovare in ogni anno 
l’uno, e l’altra. Per sapere il Ciclo ^ 
lai'6, si aggiungono nove airanno di 
sio che corro: poi tutta la somma sì di- 
vide in 28. , e il numero ebo resta è il 
Ciclo Solare ; e se niente resta , il Ciclo 
è 28. Si trova l’ Indizione colTaggiunge- 
re all’anno di Cristo 3. , e wl divider poi 
tutta la somma per 15. : ciò che resto o 
r Indizione ; e se nulla vi rimano , 1 In- 
dizione è 15, L’Indizione odierna de Pon- 
tefici comincia dal primo diGennajo; ma 
quella de’Romani cominc'iava 
tembre , siccome dal primo Settembre 
quella de’ Greci. 

522. Abbiamo finora esposto la ma- 
niera di trovare i Cicli , l’ Epalto , 1 in- 
dizione, senza dire altro intorno tali <^c, 
sì perchè il Lettore che vuol sapere il so- 
lo necessario, lo trovi unito insieme sen- 
za inlcrrompimento; e sì per non appar- 
tenere ai disegno di quest’opera ij trat- 
tare di si fatte cose; delle quali chi vuol 
rendersi istruito appieno, deve ri(»rn'- 
re agli Autori che ne trattano ex profeii- 
»o. Nolcromo non jiortonU) qui poche ci>- 
sc, stimando, che dìspiacei'ebbo a mol- 
ti , se le ommettessimo. 

525. Dunque la parola Ciclo vuol di- 
re una rivoluzione di anni , che dopo cs- 

Kilo, « a dt 57. i Pazqu*. qtiwlo me- 
lodo Ha noi propcwto wiua biaogno di 4 *^ 9 ’ 
le, o di Calidario, facilisainiai»cntc si ri- 
caverà U Pasqua a memoria, h qo* avver- 
liamo ebe avemlo nnininalo <U sopra t novi- 
luni , r pleniliinj abbinino 11111*80 di 

quelli fiteali d.ilU Gbicsà , i qual* P*^' 

slcnori quasi sempre di qualcUc giorno a 
quelli Aslronninici^ ma cm c sialo fallo con 
disegno, affinchè la Pasqua dcXnsUam non 
|>o(e&.sc accader mai nello stesso giorno c le 
quella degli Kbrci. Noliaino ancora clic alcuni 
Cioimlog» r c<altc 7 .M di espressioni! non vo- 
gliono die si dica, che la Pasquà aaili: * 

D omenica sc^fAcnle U plfuiltmio , ma nella 

Domenica sreurnie tn XÌf^> deila * 

liillavolu noi non siam i entrati ui c\nc>U 
minulczze,e ci basta solo ora di avvcrluto- 
L' jÌ nuota ton* 


uy vjuo^Il 
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sere scorsi , ricominciano da capo. Il Ci- 
clo Solare è un’intervallo di anni , 
compili i quali ricominciano da capo col- 
lo stesso ordine delle lettere Domenicali. 
Non è tuttavia perpetua questa rinnova- 
zione di tali lettere in ogni 28. anni; c 
perciò non ci siamo serviti di questo Ci- 
clo per regola da trovare le medesime 
lettere; ma abbiamo esposta un’altra re- 
gola che è perpetua. Il numero di que- 
sto Ciclo signiiica , che dalla venula di 
Gesù Cristo sinora sono passati tante vol- 
te anni 28. , quant’è il numero quozien- 
te del Ciclo ; e se prima di divìdere in 
28. gli anni di Cristo, vi si aggiungono 
nove , ciò si fa , percliè il medesimo nac- 
que il decimo anno del Ciclo Solare , o 
sia quando da nove anni era cominciato 
da capo il corso delle medesime lettere 
Domenicali. 11 numero poi che resta do- 
po la detta divisione significa , che del 
presente Ciclo, o sia numero di anni 28., 
ne sono scorsi tanti , quanti ne indire il 
detto numero. All’anno presente 1796. 
aggiungete 9. , sono 1805. , che divisi 
per 4. , il quoziente , o sia il numero di 
ugni quarta parte è 64. , e rimane 13. 
imnque dalla nascila di Cristo sino a que- 
st’anno , sono scorsi sessaquattro volte 
anni venlotto, e 13. anni di più; vale a 
dire , corre il tredicesimo anno del Ciclo 
Solare sessantesimo quinto. 

324. II Ciclo Lunare è una serie dì an- 
ni 19. , passati i quali ritornano i Nuvi- 
lunj allo stesso giorno del mese in cui 
accaddero 19. anni addietro; esieguono 
ad accadere collo stesso ordine, con cui 
aaaddero in delti anni scorsi. Si dice nu- 
mero aureo, perchè nella piazzà di Ate- 
ne era solito dì notarsi con lettere di oro 
per indicare i Novilunj. Per trovar l’Au- 
reo N umero , all’ an no corrente di Cristo, 
come fu detto, si aggiunge uno; perchè 
b sna nascita sorti nel secondo anno del 
fiiclo Lunare, cioè nel secondo anno, da 
che era comincialo da ca[K> il corso dei 
Novilunj pel medesimo giorno. Fu detto 
ancora , che in quest’anno il quoziente 
dell'Aureo Numero è 94. , e ve ne ri- 
mangono undici. Dunque dalb Nascita di 
(iristo novantaquattro volte è ricomin- 
ciato da capo lo stesso ordine de’ Novilu- 
Pavoke. Guida Liturgica T.l. 
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nj, o sia sono scorsi 94. volte l*’. anni; 
ed ora corre l’anno iindccinio della no- 
vantesima quinta rivoluzione di delti 19. 
anni. Questo Ciclo Lunare non giova più 
per sapere i Novilunj, e i giorni della 
Luna; perchè i niod(!rni Astronomi co- 
nobbero, che ogni 19. anni i detti Novi- 
lunj accadono un’ora, mimiti 27., e se- 
condi 37. prima di quello che acreddero 
nel primo anno del Ciclo passalo. Serve 
ora questo Ciclo per Irevar l’F.palla , e 
per mezzo di questa poi si trova il Novi- 
lunio. 

325. L’Epatta è un’aggiunta di undi- 
ci giorni che in ogn'anuo si fa all’anno 
Lunare che è di giorni 331. , acciò ugua- 
gli l’anno Solare com|x>slo di giorni 503. 
E perciò i Novilnnj in ogni anno accado- 
no undici giorni prima di <]uel che ac- 
reddero neU’anno antecx-deule, onde per 
saperne i giorni per mezzo delTEpatia , 
questa dee in ciascun anno crcMXTc gior- 
ni undici. L’ Indizione lilialmente è una 
serie di quiodc'ci anni , du|Xi ì quali co- 
mincb l’altra. Intanto si è detto, die pri- 
ma di divider gli anni diCristo per quin- 
dici , si aggiungono tre , perchè Cristo 
nel quarto anno dell' Indizione che allo- 
ra correva nacque sopra la Terra. Ser- 
vendosi della regola data al n. 32 1. , si 
troverà che quest’anno 1796. è il 14. 
dell’Indizione. 

326. Conchiudbmo con alcuni versi 
fatti per ricordarsi delle regole per tro- 
vare le cose sopraddette. 

Per lo Ciclo Solare. 

Junge annù Domini ter temos^ perque vi- 
ginti, 

Octo seca summam ; Cyclus Solaris ha- 
betur. 

Per Io Ciclo Lunare. 

Unum addes onnts Domini; summamque 
novenù 

Et denis trihms; nutnerus ut tibi esu- 
reus adsit. 

Per l’Indizione. 

Si tribus adj'unctis, Domini diviseris an- 
no*. 

Ter tibi per quinos, Indictio certa pa- 
iebit. 

13* 
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Ikl Maestro di Cerimonie di Sua Santità Slg. D. Giuseppe Dini a Ferdinando 
Telonio, sulla Comunione da farsi nel mezzo della Messa di Requie 
celeòrata con paramenti neri colle Particole preeonsecrate. 


527. JLi uso del color nero, du* o- 
doper.v la Chiesa nelle sacre Vesti de’suoi 
Ministri in alcune Ecclesiastiche Funviio- 
iii, quali ora si restringono semplice- 
niente a quelle che si fanno in ocrasione 
di F.scquie, e Funendi, era ne’lempi an- 
tichi jiiìi comune’, mentre i sacri Ministri 
adopenvano i neri ornamenti in alcuni 
altri determinati tempi, come ce ne fa 
una indubitata fede infra gli altri l’Ordi- 
rie l■onlaun Xlll, pubblicato dal ci’lebre 
Padre .Mabillon nel secondo tomo del suo 
Museo Italico alla pag. 23.a., ove pre- 
scrivendosi, qual colore convenire deb- 
ba alle sacre Vesti ne’divcrsi tempi del- 
l’anno, si sUibiliscc infra le altre cose , 
che il color verde si usi dall’Ottava del- 
l Epifania sino alla Settuagesima, «xl il 
(Mlor nero ilalla Settuagesima sino al pri- 
mo di di Quaresima, il che più distinta- 
menle lo spiega f.iiglieliiio Durando , o 
do)H) di lui il (iird. (jaeUino nijxite del 
Pontefice Bonifazio Vili, neH’Ordine Ro- 
mano XIV., dicendo cho: Nigris uten- 
fium est Feria VI, in Parascece , et in 
dii ìius ulfirlionis, et abslinentiae prò pec- 
cata; et etia/n in Rngationibus , et Pro- 
a ssionibus, quas Pontifex nudis j>cdibu3 
f'icit, et in Missis prò Defunctis, et ab 
Adrentu usque ad Vigiliam Anticilatis , 
c4 a Srptuwjesima usque ad Sabbatum 
Pnsrhae, Il dottissimo Pontefice Innocen- 
zo in. anch’egli espressamente autoriz- 
za ((iiauto si è detto di sopra circa l’iiso 
ilei color nero; ed aggiunge ancora dip- 
l'iii che tanto il color pavonazzo quanto 
d nero adoperavansi, quasi fosse un ^olo; 
dicendo , che ; Violaceo colore uti in die- 


hus,quibus est usus nigri coloris, non eH 
inconveniens: Donde chiaramente ne ri- 
sulta , essere stato dalla Chiesa adopera- 
to per molto tempo, tanto il color pavo- 
nazzo per il nero, quanto il nero per il 
pavonazzo , come osserva Agostino Pa- 
trizio nella Prefazione alla nuova Com- 
pilazione del Romano Pontificale , ch’egli 
dcxlicò al Pontefice Innocenzo Vili. 

Ciò presupposto , pria di passare al- 
l’esame del proposto quesito, vorrei pre- 
mettero una dimanda, ed è, se ne’tem- 
pi sopra enunciali , ne’ quali ritrovasi 
prescritto l’uso del color nero, sia stala 
araministrau» a’Fedeli la Sacra Eucaristia 
nella Santa Messa; e credo che non pos- 
sa esservi veruno, che voglia sostenere, 
che la Chiesa abbia voluto far rimanere 
privi della partecipazione della Sacra 
Mensa i suoi Figliuoli per l’incoerenza 
del color nent negli ornamenti Sacerdo- 
bili non convenienti, come si suppone, 
alla distribuzione del Pane Euciristico. 

Quanto sia stato controverso il punto, 
se sia lecita Famministrazione della Sa- 
cra Comunione, non solo avanti, e dopo 
la Messa de’ Defunti, ma ancora nelta 
medesima Messa, fatta la funzione di 
amile le specie Sacramentali dal Satter- 
dote, é troppo a tulli palese; anzi non 
piiole negarsi, essere stati propalati dtii 
l)«,*creli della Sacra Congregazione de’ Ri- 
ti, per provarne, o stabilirne la proib’t- 
zione di un tanto pio costume. Ma sicco- 
me dipòi , come eruditamente nota la 
Sempre gloriosa memoria del Pontefice 
Bencflelto XIV. nella sua Opera De Sa- 
inficio Missae alla Sez. 2. J. 103 , , furo- 
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DO quest’ islessi Decreti della Sacra Con- 
gregazione de’Rili soppressi , ed annul- 
lati , ad intuito delle gravissime ragioni 
proposte dal Cardinale Ferrari in un suo 
dottissimo voto, nel quale con fortissimi 
fondamenti provava l’ inconvenienza di 
tale stabilimento; parve dovesse essere 
superata qualunque difficoltà, ed insie- 
me soddislàtli gli animi di quelli, che si 
opponevano ad un rito tanto venerabile*, 
qiuinto antico. 

Non esser così accaduto, ben ce lo di- 
mostra il decorso del tempo , nel quale 
suscitata di nuovo, se non in tutto, .al- 
meno in parte la stessa difficoltà , inco- 
minciarono a promoverne un’altra, cioè 
che non si potesse, e non fosse conve- 
niente di distribuire la Sacra Comunione 
nella Messa de’ Morti, dopo (luella del 
Sacerdote , prevalendosi , non di Parti- 
cole consecrate nella stessa Messa , ma 
bensì di quelle già preconsecrate , e che 
si custodiscono nel Ciborio. Per il che 
si appigliarono al partito di fare autoriz- 
zare questa loro opinione con un Decre- 
to , quale dicono emanato dalla Sacra 
Ixzngregazione de’Riti l’anno 1741. li 2. 
Settembre m una Aquen. 

Che fhe sia della identità di tale De- 
creto, cagiona a me una somma dub- 
biezza il riflettere, che essendo stata 
sempre vieppiù in piedi la detta difficol- 
tà , veruno siasi actiuietato alla soprano- 
minata determinazione. Questo fonda- 
mento di dubitare però è molto piccolo 
in confronto ad un altro troppo autenti- 
co, ed altrettanto autorevole documen- 
to, quale è questo ch’esiste nelle Opere 
del sopralodato Pontefice Benedetto XIV. 
nella citata Opera al S- ^65. il quale 
espressamente parla della Comunione dei 
Fedeli nella Messa de’ Morti; e riferite le 
opinioni , sì di quelli che asseriscono po- 
terli fare con Particole consecrate nella 
stessa Messa , sì degli altri che afferma- 
no potersi ancora fare colle Particole pre- 
ventivamente consecrate, conclude non 
saper comprendere quale incoerenza vi 
sia, che tale Comunione possa farsi con 
Particole consecrate in altre Messe; di- 
chiarandosi non saper combinare quale 


disparità , e distinzione possa esservi tra 
le sacre Particole custodite nel Ciborio , 
e tra quelle consacrate nella stessa Mes- 
sa, in cui viene richiesta dal popolo la 
distribuzione delta sacra Eucaristia: con- 
cliiilendo con dichiararsi apertamente per 
Palfennativa. 

Sopra un tale fondamento cosi ragio- 
nò Benedetto XIV. il quale era un Pon- 
tefice dottissimo od illuminatissimo, par- 
ticotarmenle nella dottrina de’ Sacri Riti; 
egli parlando di questa controversia , si 
è spiegato nella sopracennata maniera ; 
dunque la difficoltà che si propone non 
sussiste, o ragionevolmente puole dubi- 
tarsi , che non sia appoggiata a venm:i 
stabile, ed autentica decisione, che no 
prescriva l’uso incontrastabilmente. 

Quello poi che maggiormente dà forza 
a quanto ho detto già, si è, il non po- 
tersi opiwrre dalli Fautori del contrarie» 
sentimento, essere stata quest’opera 
scritta dal detto Pontefice molto tempo 
prima del Decreto del 1741. Mentre pre- 
messo ciò come verissimo , cioè che ti 
prima Eilizione Italiana sia stata fatta 
prima che pubblicato fosse il Decreto 
suddetto, conviene ancora che questi mi 
conce<iano, che la medesima Opera fii 
dipoi trasportata in Latino sotto gli stessi 
suoi occhi, e con nuove aggiunte ristam- 
pata in Padova l’anno 174.’»., che vale a 
dire quattro anni dopo la data del Decre- 
to, e dipoi con altre nuove aggiunte , e 
più ordinata, ristampata in Roma stessa 
l’anno n,”.!)., avendoci avuto egli stes- 
so, come, si suol dire, le mani, coman- 
dando di correggere, c di aggiungere , 
ove credeva doversi fare; lasciando però 
sempre intatto quanto già avea scritto 
in proposito di questa controversia. Che 
al medesimo non fosse noto il Decreto 
del 1711., non puoi dirsi, mentre oltre- 
ché egli era esattissimamento istruito 
nelle materie di questa Sacra Congrega- 
zione, dovea nect*ssarianiente saperlo, a 
motivo che i Decreti della Sacra Congre- 
gitzione dc’Riti si pubblicano coll’intel- 
ligeiiza del Papa. 

Si aggiunga a tutte queste ragioni la 
pratica costante delle Chiese di Roma , 
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nelle quali quasi dissi universalmente si Sacra Congregazione dc’Rili più distin- 
praiiea la (À>munionc nelle Messe de' De- tamente non dichiari sopra di questa 
rumi con Particole preeonsccrate. controversia il suo sentimento. 

Avendo dunque tanti gravi ed auto- Ch’è quanto mi è parso di iK)ter rile- 
revnli donimenti in prova che sia lecita vare sopra il proposto quesito, rimetten- 
la Comunione dei Fedeli nelle Messe di denti sempre a (jualunque più savio , c 
Ki^quie nella Torma suddetta , pare che più prudente giudizio, che possa dirsene 
]>ussa concludersi, non doversi condan- da persona più esperta , e di maggiore 
tiare , nè disapprovare , ma lasciarne li- erudizione. 

Itero r uso , almeno sino a tanto che la 
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riflessioni DELL’ANNOTikTORE 

SULLA PRECEDENTE BETTERA. 


Xotle le ragioni allegate dall’Aotorc del- 
V uposU Lettera , pCT dimoalrare lecita la 
Comunione colle Particole preconsecrate nel- 
le Messe da Morti celebrate con paramenti 
neri , sono tanto di poco conto a fronte di 
una decretaiione contraria , che non ralgo- 
no la pena di confutarle. Che ha che fare in 
fatti la lunga discussione antiquaria tuli' ori- 
gine del color nero ne’ paramenti sacri col- 
te presente pratica della Chiesa ? La sola ra- 
gione che può &r peso ai è l’autorili di Be- 
nedetto XIV. nell’ Opera de Sacr^cio Ma- 
rne , la quale autoriti ai adduce per imo- 
strare ohe il Decreto del i 74 '* 8®" 

nuino , ed artentico , giaedbè in caso con- 
trario non arrebbe potuto sfuggire a questo 
Pontefice cosi perito dif Sacri Riti. Ciò non 
per tanto la genuiniti^ ed autenticità del ri- 
lènto Decreto è comprorata por troppo da 
non poter essere stuccate wn argomenti 
fiativi { giachi c®so \ riferir del Cirdrl- 
lini , si è ritrorato nei registn della S. C. 
dc Riti , ed io stesso co'proprj occhi ne ho 
osservata la copia estratta dagli anaidctti re- 
gistri , c munite del bollo odia S. Congrc- 
caiionc de’ Riti. Ma non ha guari, cioi nd 
i 8 a 3 . , fu Ètte alla S. C. fra molte altre la 
Mgiicnto dinaand® dal Ccriinonicrc della Cat* 
tcdrale di Palermo : Quaettio taep* exorta 
est, utrum in Mista àe Rtquiem . cum pa- 
mmentis nigrit celebrata , post Communi- 
nem CelebratUit , adminittnri potsil Fide- 
lìbus adstantibus Eucharistia cwn Paiiit^- 
lit praecontecralit ; asserentibuJ nonn^is , 
poste I. quia in Operìbut Ferdinandt Te- 
lami Decretum S. C. diei a. Sejumbrit 
1741. tamquam apocriphum habendum esse 
dicalur ; a. quia q 0 ìrrmMvum fuit respois- 
som Josephi DinijipostoliearumCaerem'mia- 
rum Magistri , tenuntiae innixi BenedicU 
XIV- in tuo Opere de Saerifieio Mutar ; 
ut autem omm'f bae de re tollaiur tcrupu- 
lut , quaesitum Jìsit ~ An prò c^da tenen- 
da sit sententia aflirmatiTa Benedicli XIV., 
et Tetami , vel supradictum Decretum sub 
die a. Septembris 174» ? •* A questa doman- 
da la 8. C. rispose 1 Dilata , et vietar par- 
ticularter ex Officio. S-R-C. die la. -dpri- 
lis i 8 a 3 . Fanormitana ad IX. — Or questa di- 
lazione die ha cercata la S. Congrcgatione a 
deliberare, non è, scrondo riflette ilGardcl- 
lini , per dichiarare la gcnuiti del Decreto 
del 174'. , la quale essendo certa non dà buv^o 


ad alcun dubbio , ma libhcnc per esamina- 
re se convenga , o nò , dare qualche modi- 
ficazione alla definizione di quello. Questo 
Decreto però , nel quale » attende questa 
nuova deliberazione della 5 . C. , finma non 
è ancora uscito , e pure sono passati molti 
anni da che fu promesso col precedente rife- 
rito 5 ond’ è che finché non si aia questa nuova 
disposizione, rimane nel suo possesso il De- 
creto del 174** Giova tuttavolte a tei pro- 
posito ascoltare la dottissima annotesione che 
fa il Gardellini sopra il Dccreto_ del l 8 > 3 ., 
nel quale , come ho detto , fu diBcrite la n- 
sposta decisiva ) quindi per esteso nferisco 
una tale annotazione. 

Nemini duhium , quod Decrettsm diei 
Septembris 1741- genuinum , et authenticum 
sit, Inter alia quaesita , quae eomprehen- 
duntur in dubio 4- posiremum est — possunt 
ne in Musa de Requiem consecrari Hostiac 
infra eam distribiiendae? Et Sacra Congre- 
gqtio non directe buie quaesito responiut , 
ted potius regulam dare votuisse videtur, ter- 
vandam quoad Communioitem Fidetibas prae- 
bendam ih Miuit de Requiem. En respon- 
tiun - in Missis itidem dcfunctorum , scu , 
ut verbìs ntar Decreti, in paramentis nigris, 
non roinistratur Eucharistia per modum ^- 
cramenti , eztrahendo Pyzidem a Custodia, 
)>otest Umen ministrali per modum Sacrifi- 
cii , proul est , quando Fidclibos praebetur 
Communio cum Particulis infra caradem Mis- 
sam consecratis — atque hoc paOo indirtetr 
propositam quaestionem tolrù, directe vero 
legem tervandam indixit. Hic autem quaert 
posset : quodnam Decretum illud sit , de quo 
in praefaio responso , videUcet — seii, ut utar 
verbis Decreti , in paramentis nigris? - Fa- 
teor me bujutmodi Decretum minime repe- 
riiste in Sacrae Congregationis Regettis. 
Forte qui jutrus fuit tuum pandert votum, 
digitum ùuendit in supposititium Decretum, 
quod dieitur datum anno 1708. , et legitur 
in Calendario S. Mariae de Pace Canoni- 
corum Regutarium Lateranemsium prò anno 
1736. , videlzcet - Sacerdos in Missa de Re- 
quiem non potest pipulo ministrare Eucha- 
ristiain cum Particulis ezistcntihus in Pyai- 
de } potest tamen ministrare Particulas a so 
consecratas in cadciu Mista. S. R. C- die 1. 
Augusti 1705, ; in hoc tamin non leguntur 
verha in paramentis nigris. Verumtamen quid 
juvat in hoc immorari , et persequi De- 
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crttum , cujiu iie vola ^uiJem , aut otiti- 
/fiam in S. Jt. C. codietbut? Qaateiuu au- 
tem pratjitlam Dtcrctum ( nempt illud an- 
ni i74' - ) authenticitatii noia non carrai « 
Sapientiiiimui Cardioolis Fcrrarius , imtan- 
do in ordinario comtntu axaxi 1711., ne co- 
pia Jìeret alterius Decreti anni 1701., Com- 
muniontm in Miuit de fiegu cm omnino ve- 
lanti* ( vide lìenedictum XI y, de Sacriji- 
ciò Misnu Lib. 3 . cap. 18. num. io. 11. 
la. ) , iilud produxitttl , quo nihil apliu* 
ad luam suitinendam eententiam ; et fine 
etiam atlatae diati nclionis niodum compro- 
bastet. Nohi* tati* est, quod qenuinum, et 
aulheiuicum Drcntuin anni 1741 - 1 <|fum 
tùnus toliciti de aliquibu* verbi* prurter ne- 
ceiaitatem adhikiti* , et iiuerti * , vetuti ilio 
*imt , icu I ut vurbù utar Decreti , in pa- 
taincutit nigria, auae C. deàtionem mi- 
nime qfiieimxt. tota itat ratio in ditcrùni- 
ne , quod ponilur intcr Communionem ad- 
miiiiitntlam per mqdtim Sacnjicii , aut per 
motlum Sacramentt ; congruit namque , ut 
petentibu* Sacra £ucharistia praebentur ejc 
Particuli* in eadem Mina contecratù , tu/n 
quia ita i/itelligenda viJetur adhorlatin Tri- 
dentinae Sjrnodi Sca. aa. cap. C. de Sacrifì- 
cio Miuac : tum etiam quia oratio Suppli- 
co te rogaiiiua legenda in Canone, pcnieta 
eo/uecratione , ejcpirue Inquitur de parlici- 

f ationr. r/utdem Sacrijicii ~ ut qtiolquol ex 
ac Altari» participalioiie Sacroaanctiiin Fi- 
lli tiii Corpus , et Sancuinem sumpi-ei imus. 
Qui* fine contm enn/urget , i t rrponet , 
nilìili fieri opoi-terv nrgumcntum ex Cano- 
ni* oralionv /tcnimptum ; quia , si vaierei y 
nec coagrueret liucharistiam ministrare cuin 
prurcnnsecratis ParticuUs , etiam in Missis 
ferialibtu y et de Sanctis. Non ego rrpugnOy 
ncque conteiulo S.C. illud posuisse discri/neny 
quia ftrorsu* iUicitum putasset praeconserra- 
tas Particulas Fidelibus minittrare in Mis- 
ti* vel de Sanctis , vcl firialibiis ; conten- 
do tamen per illam distinctionem significa- 
re voluisse y deceiu non esse , ut cum pura- 
mrntis nigris aperiretur Tabemaculum ad 
exlracndam Ppxidem prò Cvmiiianionc fi- 
delium. Quidquid vero sit , et quocumque 
motivo S, C. mola fiunt ad illud ponen- 


dum discn'men inter mndum , et modum , 
proban* unum , njicien* aUerum ; sulis no- 
bi* est , quod dubitaci nequeat de aulhenti- 
citate Decreti, Quamobrtm istudy usque dum 
alio posteriori revocatum , aut declaratum 
non fiuerit , dat regulam sereaiuiam. Niki- 
lommus quaestioni propositae S. C. non rt- 
spoiuhty sed talius duxit ampliare judicium, 
renujue matwnori examini suhjicere ; tum 
quia non infimae , imo summae auclonca- 
tis Scr^tores , {quos inter principem locum 
tenet fienedtcius XI y , , qitem certe latere 
nequibat Decretum anni 1741. , cum ejiu 
Opus de Sacrificio Missae latine reddilnm 
recusum Romae fueril mallo post , scilicec 
anno 1748.) contrariam sentcntiam et tuen- 
Utr y et ptaribiis rationibus sustinent ; inm 
etiam qiua non una eademque est apud <i»i lej 
Ecclestas y et Sacerdoies constietudo. Expe- 
ctandum est igitur novum S. C. Dccrvlum, 
qtio yel illud anni 1741. confirmet , et ah 
oinaibus servati jubeal ; vel potius , nc di- 
visiones fiant y et exoriantur scandala , in- 
dulgeat, ut quae in Ecclesiis invaliut con- 
sueUido y et praxis , quae huc usque oh i - 
nuity servart possit, et vale, il. InUtimy do- 
tiec lUtt'um non prodeat Decretum , quo com- 
poiiaiitiir quiiirsliones , et disscnsionibus op- 
portunum ujffcr.ilur reniediuAt , congruit , ut 
ubi fi, -ri potcsty sòie lulmirulione tidcUumy 
priicfìiti Decreti anni 174 <• leneliir dispo- 
si io. Porro nm-um non est, ut S. C. pru- 
denti aliqua discirtione ulular in iis , q'/ae 
in Sacris Rilibus quamdum possimi aut ino- 
deraUontm , aut indulgenti, un tnlmiuere , ad 
effectum evitandi admirationem. offcnsioncni, 
et scandala. ita, ut exemplo utar, licei ro- 
gata in ima Seiiarum - an 6ti|icr All.in- , in 
quo Sanclissiinum Sacraiiicnluni rxixuiliiiii 
est, Crux de more colloejri dclicat ’ ini. die 
l 4 - Maji 1707. respondisset , iiuiii.pi.ini ouiil- 
teudaiii Crucis cura linagiiic Cruci lixi aj, in- 
sila cullocatiuncin — nìliilo/tiinits repirm,uìd,titi 
non esse, uhi inolevii , contrariam consue- 
tu^iein , et quamlibet Ecclesiam in sua pra- 
xi relinquendtim esse , in eadcni Aipieii. die 
la. SeplenilM-is 1741. dcclaiavit. Fin qui l'Aii- 
notaxiune del Gardcllini al Uteretu mi uiiiu. 
d’ urdiue 4^44' L Aunouaorc. 
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